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LIBRO SESSANTA SI MONONO . 

\ 

Dal principio del pontificato di Sisto V 
nel 1585 fino alfa riconciliazione del 
re Enrico IV colla Chiesa Ternana nel 

Elezione di Sisto T. 

1. Sisto V, in addietro Cardinal di Mon- 
talto , vescovo della piccola città di Ss 
Agata nel regno di Napoli , generale dell’ 
ordine di s. Francesco , ove il suo ricevi- 
mento era stato per lui Una fortuna ; e 
andando in dietro fino alla sua origine , 
Felice Peretti pastorello nel villaggio di 
Montalto nella marea d’Ancona , superò 
anche meno col Volo del genio , che con 
una elevazione ed una forza d’animo rara 
anche nelle condizioni auguste superò 1* 
enorme intervallo e tutti i diversi gradi 
che si trovavano fra capanna di suo 
padre, e il trono del Vaticano (1), Anzi 
Tom. XXIII. A 

( 1 ) Cucon. ad an. 15 ?*. De Thou I.41. Greg. Let. t.s» 
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ptì^Mtb^hS «tftiap Tbrrfcrtak c^^^SPi'aordi- 
1 itìfrfà Wi'óYi 0 tòoftVi -’ ^ rf qtfsdòftè £ n»ani &w rr.4e 
picdólé2¥e déf silo marieg$éY ; M$l& ki-zza-r- 
tfiT-del sàò afidaHiehtìH- Da'langó tèmpo 
; Sistq o Felice affètta iìtló ■ Òb^à^&iv d}> de- 
crepitezza , nòrt camminavi- cfeè eòli’ aiu- 
tò- di mi bastone su cui appoggiatasi lan- 
’guidabiénte cufvató ) . Tostóèhì? giudicò 
sicura la sua elezione', Verità 9 tidpputr; At- 
tendere il fine dello scrutinio y; i?it 
bastone , uscì dal suo luogov e si- ìavanzò 
in mezzo all’assemblea eoi) brittOiift età 
di? sessantaquattro- anrii ', J còrtré ; ón f nomo 
di venticinque *• Tutti- i cardinali' nùran* 
dosi reciprocamente in faccia “móstfaTono 
gualche sorpresa è pentimento f' Mbin&w 
à'nàìam così presto , disse iT decano f giac- 
ché può esservi stato qualche eWtìfe < - Na , 
riprese Monta Ito -Con férma voce pA* cosa 
ì fatta e con tutte le formalità- . ‘E pren- 
dendo fin d’ allora sui più' fieri prelati l’- 
ascendente che mai nón perdette , dissi- 
pò con uno sguardo la loro incertezza , 
poscia intuonp il Te Deismi 1 cól*- Una 
fórz3 di voce , . che mise il c cólmo allo 
sbalordimento. Si f> chiamare Sisto in 
memoria del quarto papa di questo' no- 
me , v francescanb co tri* 'egli,' e com’egli 
pure genio superiore tratto dalia pol- 
vere , 

z. Giam nai Sisto V non si vergognò 
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DEL.CrISTJANESìMO. ,3 

della l*ass$z?a della sua origine, di cui 
anzi: parlava in ogni occasione, compia- 
rcéndosi di considerare , e, di far rilevare 
le bizzarrie della fortuna , 0 piuttosto* le 
mire e la condotta delkr provvidenza a 
di lui riguardo. . è chi ha preteso che 
colle successiye sue finzioni dr languore 
e di vigore volesse far comprendere , che 
non si dovesse rimproverare a lui , co- 
me. a.Cregorio X'III , .di' portar talvolta la 
mansuetudine all'eccesso . Che che sia di 
una cotale intenzione, la quale però non 
giustificherebbe l’indecenza di un giuoco 
così poco conveniente ad un capo della 
Chiesa; Sisto V, tostochà si vide in ca- 
rica, altro più non mostrò" che una gra- 
vità, una forza ed una grandezza perfet- 
tamente analoghe a quella' suprema di- 
gnità di cui era decorato. Fu costante- 
mente nemico delVizio, e protettore della 
virtù, penetrante e giusto , vigilante, severo 
osservatore dell’ordine, magnifico in tutto 
ciò che riguardava lo splendor dello Sra- 
to , e là gloria della religione, amico-del- 
ie lettere e di tutte le arti , sommamen- 
te applicato egli stesso allo studiò in cui 
passava una parte della notte , . dopo di 
aver arreso il primo agli , affari . Final- 
mente o si consideri nei regolamento del- 
la sua casa, o nella pubblica amministra- 
zione, e nelle contese ch’ebbe con di- 
versi principi, fa d’uopo convenire esser 
egli stato uno di quegli uomini rari, che 
recano onore alla umanità . 
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'su mc“5i \sn"r.q%ii.9i3 3t jì t fiiujnio, &* 

j ^ . prima dà farsi; inporoi^are, cnjanjp, ja 
$b il governatore ifl)iigiudi?L u di v Rpma; per 
esortarli ai fare esattamene 
ma. con una forza ., che aveva meco Lan ; a 
deila es o r t a 2 ro n c *o d i qu e l . che, paresse,. mi- 
nacci ari i.di farli i servire *gl[ no. ,$te$s^ } a IJ[e 
leggio' ove non neo, fossero i ^vendicatori,* 
Ricevette con bontà l compUmenti de si- 
gnori romani e de’ ministri esteri , f senza 
però attaccare una grande importanza pi 
dar molto tempo a codeste cerimonie , ai 
pura pompa , ne 5 primi giorni di un pon- 
tificato di cui .aveva a riempiere ben. al- 
trimenti i preziosi istanti. Fece però una 
"saggia distinzione in favore de’Giappp- 
tiési la cui' ambasceria era così onorevo- 
le alla fede ^romana , e doveva produrre i 
pìU felici effetti per la propagazione , 4 i 
essi 


■Partenza degli ambasciatori giapponesi 1 
■ 'li ■ . i : 2 * £ oda sa 

<=•,•’ 4. Il papa tratrolli ovunque come:,i mi- 
nistri de’ primi sovrani , li , {\ passare pel 
bacio de’ piedi innanzi a tre cardinali che 
chiedevano udienza , abbracciolli; tutti con 
•tenero affetto , volle che facessero le funzid- 
-itr d’ onoi-e nella sua incoronazione, nella 
^uals portarono il baldacchino-, gli diederp 
a lavare» e gli tennero la staffa per la caval- 
cata {1). Li creò c^valieiri,. dello spero? 

- oq 9Ìbnl y.iab aiaoiv I& szzi rate t oi et 
• ” <i) Greg. Ut. t.i.l.s. SaecJi.parolsil.Sr E*jW *«!• 
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d’oro, € diede- Ipro egli stesso la spada e 
la pintura, h fe creare pa tri z ; romani dal 
pófròlo r: e dii iéh^tti l (relebrbblcro, la mes- 
sa ft^jjrivàto^'Betìmimichj di sua mano, 
e Iprtì diede lino- splendido banchetto,, 
'barrirono finalmente carichi delle risposte 
*fp pju onorevoli pei loro sovrani > e-coil- 
i màtr J d*'ògftt:sèfti : di“d-onativi ; senza can- 
tare il danaro che il generoso pontefice 
iérò 'consegnare per la spesa idei, viaggio 
c -fin ; ci a' Lisbona t In : tutte le buone /cit- 
tà d‘ Italia per cui- passarono nelP uscire 
dallo Stato ecclesiastico V ; principalmente 
a Ferrara , .a Venezia^ a Milano j ed a 
Genova, ognuno fece a gara : in dar loro 
dimostrazioni d*onore, d’ aft’etto;^ re di li- 
beralità 'i-' e pét 1 tutto essi lasciarono ! 
prmt’rpi e ‘1-’ popoli 'incantati della, loro 
modestia, della loro buona grazia , delle 
lóro maniere facili in situazioni così; nuo- 
ve per loro , ma soprattutto della loro 
pierà , cheperfettamente sostenne Popinio- 
he che avevasi delIaeminentevirtS ae’cri- 
'stt‘ahi’ J 'del Giappone. 11 re di Spagna che 
'jp'èr^U sebo n da volta volle festeggiarli nel 
suo regno d’ Aragona < ove fece,assaLdi 
pib che • dori 1 aveva- fatto a ^Madrid ^ordi- 
nò ^UindÌ J ,' che fosse loro equipaggioto- a 
"Lisbona il miglior vascello? che rsli/tro^ 
Smesse ih porto : , i; spedi loro magnifici dp- 
nativPj supplì a tutte le’ spese dei viag- 
gio aggiunse Uro grossa 'somma ^di di- 
naro, e scrisse al viceré delle Indie perchè 
invigilasse onde fossero sempre, abbondan- 
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temente provveduti fino al loro sbarco 
nel Giappone , ove non giunsero che do- 
po innumerabili pericoli , ed un’ assenza 
di otto anni . . ' • •• V 

Ladroneccio represso nello Stato ecclesiastico * 

G. istigo del conte Pepo li • t j 

5, II nuovo papa , poco dopo la sua esal- 
ta zione,, adoperossi efficacemente a rista--’ 
bilire i costumi, ed a bandire i disordini* 
da lungo tempo introdotti per una mal 
intesa mansuetudine del governo ecclèsia— 
stico(i) . Cominciò dal .pubblicare un’Se^ 
verissimo editto contro ai 'banditi > agli- 
assassini, ai ladri., ed a coloro che li 
nascondevano; poi distribuì nelle sue pro- 
vincia cinque cardinali, uomini di testa.* 
affinché tenessero mano alla esecuzione.;' 
Fu così bene ubbidito , che ni vece de’ la- 
dronecci che impunemente si esercitavano 
fino nelle migliori città , se ne bandì 1* 
ombra' stessa della licenza ; e in pochi 
mesi la pubblica •sicurezza fu . ristabilita» 
in ogni 'luo-go . Ss in alcune città si tol- 
leravano i divertimenti del carnevale , si 
erigevano però delle forche per mostrare 
agli sfrenali il premio inevitabile della* 
prima imprudenza . Sguainare solamente- 
la spada, o far la menoma resistenza agli 
offiziali di giustizia tra un delitto capUi 
tale, di cui nessuno poteva sperar perdon- 
ilo . Il conte Pepoli , uno de’ piò grandi 

Vt *• ' • I 

CO De 'Thou , l. * 1 . . 
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signori dM, boilpgrjesg protetto 
etitug,iato i masnadieri Soggiacque ij par- 
elio- delia testa sulla piazza di Eológi a 
ad onta di qualunque i$ranz^ n ^p m^Iui 
favore . 

6; Sisto V portando" la (sev-eriià all’.ec- 
cesso, e consultando meno i suoi lumi , 
cìj$ e J’jjgs p&r ips^ ytrtqr suo,,, pia falsa idea 
che foryiavasi della grandezza* delia Chiesa , 
attentò-, sui diritti naturali del diadema', 
fulminarne. che pubblicò fin 
da) r prim’ an,uo itti suo pontificato contro 
al. rei.dijNavarra e ai principe di Conciò, 
capi del calvinismo Ir. Francia , Quei della 
lega, -, avevano, lungamente importunato 
G.regorio XlM perche approvasse la se- 
diziosa loro unione , senza peto poterot- 
tpner, -nulla , da quel saggio e moderato 
pontefice. E mentr’ erano sul punto di 
far 1’ ultimo scoppio , raddoppiarono le loro 
istanze, presso il di lui successore con tan- 
ia maggior confidenza quanto che ei non 
• amava gli Spagnuoìi fautori della lega , 
Di,già aveva egli j fatto intendere al vice- 
ré di Sicilia , nell’ atto di ricevere il diluì 
omaggio, eh’ ei non trovavasì in disposi- 
zione molare , come i facili, suoi p.re- 
depessori , il, tributo di un regno contro 
ad un cavallo . ( l’ut.tavodta qutstq fiero 
pontehc^ jVoJendo pure dar a Conoscere dì 
nqp piegjarsj, p talento, delle impressioni 
strapiefe tolse colla sua risposta qualun- 
que speranza ai faziosi della Francia , ed 
anzi fc loro sentite che ben penetrava i 
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tortuosi loro disegni; ma nel tempo stes- 
sò'ribhsi lasciò sfuggire una così bella 
occasione di portar la possanza del pon- 
tificato-ai punto che aveva in mira . To- 
stq ,che più non fu importunato > fece da 
se. stesso ciò. che ricusato aveva con alte» 
rigia, e pubblicò la sua bolla contro ai 
due principi l - > ^ r-'i* >! ; e ' o » ■* : ,o i 

f)tr; •»«* fi *• ' • / » . • * ? . r * * . JV*T 

Bolli fulminata contro al re di Navarra. 

ed al principe di Condì . 

z i. . .fi ' .*.'■'•* * ! : ‘ 

7 . Dopo di aver egli in essa innalzata 
la potestà pontificia infinitamente, al di* 
sopra di tutte le potestà deli’ uni verso , 
che giusta i termini espressi della boi* 
l a ( 0 ). P u "° rovesciare dai loro troni , e at- 
terrare. come altrettanti ministri di Satana / 
allorché mancano al loro dovere t dice tutto 
ciò che può mai immaginarsi di duro ed 
ingiurioso contro ai primi' principi - del 
sangue di Francia ; li dichiara colpiti di 
anatema, privi di tutti i. loro Stati, in* 
capaci, essi e i loro discendenti in pèrpe* 
tuo di succedere a qualunque siasi Stato 
e sovranità , e nominaramente alla coro» 
na di Francia Assolve altresì, dal giu- 
ramento di fedeltà tutti, i loro, sudditi « 
tutti i loro vassalli, facendo rigorosa proti 
bizione a questi ultimi di loro ubbidirei. 



’L' .• ■■ -vro) a. .. c . ■. - 

fi) Journ. d’ H<nrì. Iti, f, *, pag. js. Mdm. de là 
Hgue r, i, p.: i4J^et -, , 
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Enrico III esorta tf re dì Nav.arra a, rientrare. 

, . nel seno della Chiesa *' 

- r't‘Q t.’r il 't •' L a O 

'f. 8. Un colpo così manifesto portato ali- 
la indipendenza, sempre: intatta dell*impe* 
ro francese vi eccitò , malgrado la compas- 
sionevole situazione a cui trovavasi ridot- 
to, i riclami di tutti gli ordini dello Sta- 
tole di tutti i cittadini che non erano 
venduti alla lega 1 : Il più debole di. tutti, 
fu il monarca insultato e così bassamen- 
te ^intimoritone , che ad onta di qualun- 
que rappresentanza non osò mai di per- 
mettere che si procedesse contro a code- 
sta bolla pericolosa , nè tampoco che si 
chiedesse al papa di rivocarla *. Tutto ciò 
che ottener si potè dal principe atterrito, 
fu che dessa non sarebbe pubblicata in 
forma legale . Quei della lega però sep- 
pero approfittarsene per obbligarlo a rom- 
per la. pace col. re di Navarra , come con 
uno scomunicato, ed un 1 nemico dichiara- 
to; della Chiesa 4 . Il monarca differendo 
però quanto poteva di venire ad una tale 
estremità; con un principe , che anche re- 
centemente. avevaglì offerto le sue truppe 
e il suo braccio contro alla lega , inviò a 
lai alcuni mediatori e teologi , onde per- 
suaderlo a rientrare nella comunione cat- 
tolica,.© a sospendere almeno per qual- 
che rempo l 5 esercizio del calvinismo . L* 
impiegar lo spavento alla conversione di 
questo eroe , era certamente un cattivo ri- 
piego Altro non rispose, se non che «a 
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di spò ito , come lo ira staro t n ogni 
0‘rbisìfcW , à 'dasrciarsiT-istruire j >qu 
a" ciò Si ‘procedesse -nella conven 

^ fj 1 ^ Tj , i ■ a -i ' , • v * A _ % _ 1 . ^ ^ i • 


J j H 

aitra* 
quapdcb 

procedesse snella conveniente* 1 
maniera, e non gii con méttergli.;* com*j 
altrejV,olt^»'^l^*g’« a te-»ìi* L 8wlàu d i-, t> *>! 

•■' f ‘ 1 • V VC ; ;, „ c( 

'-Pretesta del re di Novarr.i contro alfa bollii 
/ ; dì Sisto V. (,XT . 

p; A ssai piii fiero ancora "colla corte 4*2 
Roma , a 'cui voleva far comprendere non- •: 
esser egli un -uomo da lasciarsi >signoreg? 
giare come Enrico Ut, pubblicò in suoi 
nome ed in quello del principe di Coniò , 
una delle piu forti ^proresre controtal de* u 
cretò del papa, e la fé affìggere fino- all«q 
.porte del Vaticano (i)*.Si appellava itìb 
essa dalla sentenza pontificia alla: cono k 
de’ pari di Francia , soli giudici, compe- ■ 
tenti riguardo alle leggi temporali fp f j 
fondamentali di quel regno; e per code^ 
sto abuso , ossia ’ usurpazione >dì rtiuto»,! 
rità citava il pontefice ad un concilio ge- 
nerale legittimamente congregato; sog- 
giugnendo che ove ei non vi si assog- 
gettasse , lo riputerebbe non solamente 
eretico, ma oppressore eziandio-deìla Chie- 
sa cristiana , td un vero anticristo 
riguardandolo già sotto questo puntoci 
vista., gli dichiara una guerra -irrecoucij 
liabile, promette di Vendicarvi’ pngyuija 
farra alla sua persona ,cd a. tutta la casa ] 
di Francia ; ridamand.Q a questo effejtq, 

A.' . r.j. ve'' 
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soccorso ^ft* tutti: i re ^principi repub6ìt-. 
che ,e> comunità, tferamePteicristìaiie, 
mene di lui sresso interessate a punire 
un attentato che .furba il -riposo genera- 
le della cristianità, bisogna beh dire che 
la sciagura de’ tempi avesse avvilita la 
fierezza francese^ oppure che- mólto a veì- 
- se cambiato le idee dè’ Romani in que- 
sto -punto ,j< peroeehKU m^nif^sto cagionò 
i-n Roma la maggiorssorpresa r -JEfà trop- 
pa altero <e troppo, aspro , il,, carattere di 
Sisto V per rivocare, una, tal bollai ma 
il pontefice non lasciò di far plauso ad 
un tratto di vigore, cosi analogo al pro- 
prio suo genio, e non .potè trattenersi i di . 
dire all 5 ambasciador di Francia , che sa- . 
rebbe a desiderarsi che, il re suo ^padrone 
avesse tanto coraggio contro ai veri £uòi 
nemici., quanto if re di Na-varra. ne mo- 
strava contro al nemico non già della sua, 
persona ,Lma soltanto de’. suoi errori , 


__ La morte dii duca d' Alen fon rendè* il te- di ' ■ 
Naiidrra erede presuntivo della corona 

*'■» n ‘° u ■ ' * di Francia . y s •> 

♦ , * , i .. 1 . , 1 

7 : !r£ ù -' •" :t * - v " 

io. ‘Il re di 'Navnrra non aveva mai , 


avuto 'maggior' bisogno divigore e di at- 
tività , che ndl-la situazione in cut trova-, 
vasi fa casa reale, dopo che la. recente 
morte del fratello dì Enrico IH rendeva; 


il capo della casa di Borbone erede pre- 
suntivo della corona . Quest* ultimo ramo*: 
scelio de' Valois., dapprima duca d’Ajen- 
on , poi d* Angiò, e .eoa’ ogni aspetto 
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Sgio vane' fri vtìlo o < por mbg I io r tdrroq ra‘w- 
gazzo ostinato e rurbolén'roof dopo maoiti 
,2 mmutihartienti e cabaler inutili per raò- 
quistarsi credito nel regnò , reta >>< passato 
alla sovranità illusoria de’ Paesi-Bassi , -ove 
ben presto ebbe assai più a' lagnarsi^ che 
in Francia dei : pòchi Tiguirdi che ai Ave- 
vano per la di lui. condizione .. ViisofFrì 
non pochi disastri, e n’ ebbe untai ram- 
marico , che gli cagionala morte nel fior 
degli anni: il quale avvenimento 'apri un 
libero ca mpo a coloro che sotto pretesto, di 
religione perturbavano il buon ordinò.. In 
dieci anni di matrimonio il re- non- aveva 
avuto figliuoli . Era egli tuttavia nel fiore 
dell’età , come pure la regina sua moglie* 
ma si trascuravano 'tutti i riguardi con 
un- principe che si oltraggiava senza pe- 
ricolo . Si assicurò che mai ei non avreb- 
be posterità, si fecero correre degli scrit- 
ti che Io tacciavano d 1 impotenza assolu- 
ta , s’ intimorì tutta la nazione sulla suc- 
cessione alla corona, come se questa fòs- 
se già stata sul momento di vacare 


Quei dell a lega sì dichiarano pel cardinale , 
di Borione . 




ii. Non cadeva dubbio che ;dessa.. snon- 
riguardasse il re di Navarra * come? erede 
in linea diretta ; ma queP della lega gli 
diedero 1* esclusiva , come ad un erètico J; 
e proposero il vecchio cardinale di Bor? 
bone suo zio. Per guadagnar nello stesso 
tempo la regina madre, U duca di Guisa 
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fé persuase che n em cs i , ca Ho n ca ita va . Jd ql 
«cono dl capoode’ Borboni che pera mette r.Y<i 
-bdhlei nipoti ftgHddel dueaesdisrLaren* $, 
oidi^GIaudia ( di Francia (di' bio figlinola r> 
sGalsa^ aveva, degli* amioconvenienttoa <ut> 
léo le< indicazioni e cac tutti gli. ostali <4 
Agli tocchi della mobilia ei faceva .sfojgor 
atipia : speranza, sdi rdivider : le gra-zjeo* di 
■cui il' ret erà. ‘prodigo verso i suoi. favoriti 
esclusivamente ; prometteva. al clero 4‘ estir- 
pazione odi. -tutti .gli, errori ,i ed aii’cortjine 
popolare bc-soppressione delle imposizio> 
«ni. Tutti - codesti artifizi gli avevano gua- 
dagnata una. infinità di partigiani, senza 
che per altro ei valesse * prender. legarmi 
<cnfl ; tro al. suo sovrano. ^ raisnra che av- 
vicina va si ^1 momento di consumare il suo 


attentato ei ne" pareva più atterrito , e 
non commetteva i suoi destini ai favompo- 
polare^, che con un presentimento che lo 
faceva: fremere . Ma si assicura che il re 
di Spagna, informato che i Fiamminghi .si 
offrivano di assogettarsi alla Francia , sfor- 
zò il duca . a dichiararsi pubblicamente 
minacciandolo di consegnare ad. Enrico 
III gli originali de’ suoi trattati cella 
Spagna . 


nor 2. sSiìbprese 'dunque il fantasma che 
volevasi mettere alla Cresta» deli a lega r va- 
leva dire il Cardinal di Barbone’, il quale 
fu condotto in Piccardia come nel più si- 
curo asilo della cospirazione ’i Guisa e t 
di lui fratelli raccolsero intorno^a lui là 
nobiltà >della Sciampagna c delia Bqrgo- 
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gna . Tedéschi e Svizzeri al> soldo delfli 
Spagna movono nello stesso tèmpo -verso 
le frontiere . Lione apre le sue porte r ai 
soccorsi che i “ faziosi < avevano ottenuti 
dalla Savoia . Toul e Verdun a-quelli di 
Lorena. Molte città, le une 1 -ingannate.,, 
le altre forzate , si solavano in favore 
de 1 1* unione. Nei cuore stesso del regno i- 
faziosi s’ impa ’ronirono d* Orleans , di ' 
Bourges , e d’ Angers . La lega finalmente 
si ancorò cosi bene a Parigi-, che quella, 
città piò' non cessò di esserne il* centro, 
fintantoché non ne divenne la tomba . Le 
assemblée eia ndestine in cui d3 Jnngo tem- 
po censuravasi la condótta del re e dei 
suoi ministri-, erano poi • degenerare in 
quell’ ardimentosa fazione, che poco dopo 
fu detta i Sedici . Md' fin d* allora dess-a 
levò e danaro ed armi, spedi i suoi emis- 
sari a Ne primarie città per formarvi delle 
trame consimili', colle quali stabili 1 poi 
una corrispondenza regolata . Finalmente 
sotto il nome solo del Cardinal dì Borbo- 
ne comparve il manifesto della ribellione y 
nel quale soprattutto ssageravasi il peri- 
colo che correva la fede , ove ifratuo ere- 
tico de’ Borboni ascendesse sul trono. 

Trattato (ìi Nemours • 

ij. Tanro non vi voleva perché En- 
rico III si desse in preda alle sue incer- 
tezze ed alle solite sue inconseguenze . 
Dopo molte proteste , apologie , querele 
e tutte le possibili testimonianze di de- 


. 
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b olfrzza e d’ irresoluzione [, prese fi n a t- 
ttlfente e ihpiìi -cattivo partilo trattando 
ffci suoi suddi-rì armati, e il mezzo" più 
fcarttvop, appoggiando codesta^ negoziazio- 
ne alia regina sua madre , la quale oltre 
alla su» ihclinaztpne pel figliuolo del du- 

di Lorena f vedeva con piacere che il 
duca di Guisa inquietasse il re di-Navar- 
tk cui essa non poteva soffrire. Caterina 
fèrminò o sopì la' contesa col trattato ài 
Nemours', che obbligava il re a proibire , 
sotto pena di morte in tutta l’ estensione 
del suo regno, l’esercizio di qualunque al- 
tfa'religione, fuorché la ; romana, di ban- 
dire fra un mese i ministri della riforma , 
offra’ sei ‘mesi tutti gii’ altri calvinisti 
eheCnoncavesseso abiurato ; di dichiararli 
inabili' a possedere alcun impiego pubbli- 
co; 1 ^ di annullare le loro camere semi- 
parttte; di ritirare dalle loro inani, an- 
che coi mezzo delle armi, le piazze di si- 
curezza ; ed all’incontro di darne fino a 
dolici 1 alla lega, nelle provinole di Pie- 
cardia,, di Sciampagna, di Borgogna, di 
Brettagna , e nef recinto della Lorena 
colle guarnigioni pagate dal re . Alla 
nuova di questo trattato , le crudeTi agi- 
tazioni d’animo che sconvolsero tutti i 
sensi del re di Nivarra , gl’ incanutirono 
in pochi momenti la metà della barba , 

-i 

Guerra de' tre Arrighi. 

14. Riavutosi però sollecitamente da 
una tale sorpresa prende un nuovo grado 
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di coraggio, e provvede alla meglio che pub 
tosi alla propria sua difesa , come alla salute 
del regno, 11 duca di Monrmorencì , gover- 
natore delia Linguadoea , ottimo cattolico 
ed egualmente buon cittadino , ondeggiava 
fra il partito de’ religionarj e quello del- 
la lega , sc-nza per anche conoscere qual 
fosse il più pericoloso per Io Stato, quan- 
do Borbone gli apri gli occhi, e seco fe- 
ce ..un’ alleanza offensiva e difensiva • 
Trasse dalla Germania moiri distaccameli* 
ti, dapprima poco considerabili , ma for- 
midabili e numerosi dopoché l’entusias- 
mo acceso dai ministri ebbe dileguata iti 
quella nazione la naturale sua lentezza» 

II navarese finalmente in vece di abban- 
donare il- campo, al che si era sperato di 
ridurlo, comparve il primo in campagna ; 
e sulle - prime fu 'questo un turbine che 
rovesciò quanto incontrava per via . In 
meno di due mesi assoggettò la Guien- 
na , il Delfinato, la Santongia , il Poi- 
tou . Dall’altra parte Condè penetrò nell’ 
Angiò, avvegnaché con meno fortuna , 
per aver avuto meno prudenza . Enrico 

III sempre povero mentre i suoi favo- 
riti nuotavano nella opulenza , riuscì fi- 
nalmente ad equipaggiare fra bene e male 
le sue truppe j ma alla testa di queste 
ancora mise que’ dispregevoli favoriti ; 
e ‘col favore della generale indignazione , 
che éccitò quesro' nuovo delirio , i faziosi 
fecero ascendere ai suo colmo l’odio. dei 
popoli contro di lui . Cominciò così la 

nona 
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del Cristianesimo. :y 
nona guerra cagionata dal calvinismo . 
Fu detta la guerra del tre Aunghi, eie* 
Enrico ili coi realisti , Enrico di Guisa 
alla testa de* faziosi, ed Enrico d: ria 
varrà capo de’ calvinisti . 

• ; j * * 

Concilio d' Aix , e del T.ietsiro. 

15. In quest’anno di tumulto e di con- 
fusione non si lasciò di tenere ad Ai>; in 
•Provenza un concilio, in cui col metro- 
politano si trovarono i vescovi d’ Apt , 
di Gap , di Riez , di Sisteron, e il vica- 
rio generale di F-rejus (1) . In primo luo- 
go vi si prescrisse una formula di fede , 
poi vi furono compilati de’ regolamenti 
utilissimi pel ristabilimento della disci- 
plina e de’ costumi, sempre sul modello 
delle regole di Trento. Sullo stesso fon- 
damento, il concilio celebrato nello stes- 
so anno 1585 nell’altro emisfero a Mes- 
sico capitale -della nuova Spagna stabilii 
suoi regolamenti per la uniforme con- 
dotta delle chiese numerose che comin- 
ciavano' a fiorire in mezzo a quelle bar- 
bare contrade (2) . Oltre 1 * arcivescovo 
Pietro di Moya vi si videro sei vescovi 
sommamente versati nelle scienze eccle- 
siastiche, e specialmente nel diritto ca- 
nonico, come ben ne fan fede i loro de- 
creti . Questi due concilj, di dottrina 
così uniformi, come diversi di clima, fu- 
rono - similmente aporovati dal pastore 
Tom. XXIII. * B 

(1) Conc. t. 15, p. ino e seg. 

(.*) Ibid. p. 15, H 6 , e stg. 
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.io. bisro .V il cui gemo possente al- 
lontanava dall’ Italia i movimenti che 
agitavano il restarne dell’ Europa , abban- 
donavasi in quell’ozio glorioso .alla- pas- 
sione degii uomini degpi della . immorta- 
li uà, ed ovunque erigeva de’roonumenti , 
\ quali hanno realmente eternato il di luì 
nome (i). Il superbo obelisco già . _c os- 
secrato al sole da. un. re d’ Egitto, e .di- 
poi trasferito a Roma , ove Nerone ne 
aveva fatto 1’ ornamento principale del 
suo circo languiva sotterrato diedro la 
sagrestia della chiesa di s. Pietro . Paolo 
III, e prima di lui l’altero Giulio II 
avevano avuto disegno di rialzarlo ; ma 
erano stati atterriti dalla prospettiva del- 
le difficoltà , e della spesa . Non vi fu 
peto cosa che intimorisse Sisto; e sicco- 
me là forza del genio ne’ principi incon- 
tra quasi sempre degli artisti capaci $} 
•secondarlo , : quindi Pomenico Fontana 
celebre architetto di Como, si presentò 
con alcuni mezzi la cui semplicità fu il 
principale oggetto della pubblica ammi- 
razione. Quella enorme massa di centp- 
sstte piedi, di altezza pesava novecento- 
c inquarta seimila centoquarantotto .libbre . 
Ottocento uomini , e. centoquarapta. ca~ 
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v'àtii furofiò impiegati Ié 
macchine che ia innalzarono. 11 lavoro 
cominciòtUotlttmògiQr-nò V^’y»p?ye 1586 
e ai io di settembre, 1* obelisco comparve 
sut siio piedestallo . Nel venerdì seguente 
il santo Padre ne fece la benedizione con 
Solennità proporzionate alla grandézza 
‘dell’ impresa , e dedicò quelle spoglie del 
paganesimo al Dio , che colla sua Croce 
ne ha distrutto l’impero . Sisto dopò 
Questa grand’ opera fe disotterrar pari- 
mente tre altri obelischi , il primo dèi 
quali che aveva servito d’ ornamento al 
rwausoieo d’ Augusto , fu eretto innanzi 
alla chiesa di s. Maria maggiore \ ‘ il se- 
condo sulla piazza di s. Giova n blatera- 
no } e l’ultimo in quella di s. Maria del 
do bolo » 


popolo . 

nuf ; otitrijin vi. c 

yi‘- £ Edificj e fdit dazioni di Sisto V. 
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17. Questo pontefice naturalmente por- 
tato alla economia, ma molto più alla 
•glòria , ed alla celebrità fè altresì nella 
chièsa di santa Maria maggiore una su- 
perba espella in ohore della capanna dei 
Verbo incarnato ; poi vi stabilì un pre- 
posto, e diversi cappellani ih titolo con 
ricche prebende e molti privilegi . Fondò 
un vescovado , é fabbricò un magnifico rem- 
pio à ^órero, la ridi c dòIIègiarà fu eretta in 
'cafrédrkJe còlla dignità, e le rendite con- 
denièiVrì . Nel borgo di Montaho dr'cut 
aveva portato il nome prima di esser pa- 
pa, e più a vici rio che gli fu possibilè alla 
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umité ‘gfOPtaqin'iCttì- iqfta natane &uHtvQK?f$ 
cOri •'• ta ri to ard ore* ailp «ostruzione .id’jsu 0 * 
hik»v f a> città , :che ogni -giorno, svfc s’iim? 
pregavano piìr-di cinquecento -operai : sen- 
ià contare gli abitanti -del luogo .s Fabr- 
bricata che fu la città , vi «resse, un -ve? 
'scoVado^ a tui assegnò^ beni di- un’aba- 
tlia; e - di altre terre così v. p*l> capitolo: * 
eottie pel vescovo. Eresse parimente in 
vésfcovado-le città- di Tolentino e di;sati 
Severino , nella marca d* A ndona - isóTetf 
minò la navata- di $. Pietro, e la: biblica- 
teca del- Vaticano , edificò nello : stésso 
luogo quell’immenso e superbo palagio^ 
in Cui tutti i cardinali possono alloggia?- 
Te còl pontefice , stabilì a Roma uno spfir 
dòlo pei poveri mendicanti y ed una. co* 
munirà così di vedove edificanti > A - corno 
di povere donzelle per esservi educare nel- 
la pietà e nella pratica delle buone ope- 
fe . Ed estendendosi la di lui economia 
ànche all* avvenire dopo tante spese mise 
in serbo <in- cartel ’s'i Angelo- un inUiome 
di scudi d’ oro , cu-i non sarebbe .lecito 
di toccare che in Certi- casi straordinafj 
che specificò in atta bolla espressa so tra- 
scritta da trenta quattro*' cardinali conpros- 
‘messa giurata di uniforrtiarvisu 1 . a ■ 3iàia 
• <s j*on ssic s arane oi«ia> 3 2 3° io 1 ut 

, Bolif munir ose pubblic.ate da questo p ■'>£$.■ 

i8; -Intanto-" Sisto V non era così oc- 
■’tliparo !, dà : " queste Opere esteriori i-ché ai- 
cun alrr’ oggetto sfuggisse a codesto ge- 
nio così vasto come i suoi,* doveri: ><;ed 



DEL C*IST«NES1M0. 2.1 

'auzbche >'hon>sinappiicasse rprincipalme^ 
le fai ori levare nella spasadi-Gesù; Cristi , 
quelle grazie interne, di cui, il Dio.^ei 
ettari ìfei maggiormente gelbso^S». contano 
fitto* a setranradue hollerfatte da questo 
istancabii pontefice in meno idi, due anui* 
sostenute nell» esecuzione da* ua’ e goal 
vigilanza e> vigore , tendenti quasi tutte 
sì , parte a cancellar qualche macchia ., 
parrei a orilevare' qualche itratto,, della 
bellezza^ della chiesa . Pieno di zelo, pei 
costumi e singolarmente ^ per la: purità 
delle congiunzioni cristiane, 'ordinò che 
gli ^adulteri fossero condannati a morte , 
ed alia stessa pena sottomise dipoi gl’in- 
eestuosr, ei corruttori della gioventù (i)* 
Prescrisse pene contro agli aborti volon- 
tari e condannò i matrimoni contratti 
dagli) eunuchi . Per quel che riguarda gli 
adulteri.) altresì tolse ai tribunali la fa- 
fcoità 'dv loro mai far grazia , e li fò pro- 
cessare con tutto il rigore « Lo stesso pra- 
ticoSsi anche> riguardo ai loro complici 
fino nelle condizioni le più abbandonate 
■V nonepoche turbe di cortigiane convinte 
di un colpevole commercio O con uomini 
ammogliati , ; furono tutte crudelmente fru- 
state in uno stesso giorno : la ^ual cosa 
impresse t2nto errore , che non si udì 
quasi più favellare di cótali" disordini . 
Sisto avrebbe voluto bandir da Roma tut- 
te le donne pubbliche : ma attesa i’.irn- 
. cr-^,oo'. c d v ? :.$o 'V.'is n*».ì 

■ ;(*> Letiziti) j C12CV Ì?C? t*r,i 
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pòSsibilità cfte gliene fé sentire il governa-,-: 
torè scaccio alme»® le più sbanda lose,com-- 
piacendosi di crédere che dopo 5 dii averne^ 
d i m i no ito ~ i l c nu mero gi ug n ereb tre a 1 la ; io-,' c 
tera esecuzione del suo disegno, che mai 
noti perdette di vista. • o ìij u u:ing 
i <?. L’ astrologia giudiziaria tutte 
quell’ émpie stravaganze che la medesimab 
partorisce , : erano allora assai in voga di > 
là dai monti. Il papa proibì dLieggere e.j 
di ritenere alcuno de’ libri che ne tratta-^ 
vano; e in una maniera così .assoluta-:^ 
che alcuni particolari di buona famigliai 
protetti anche da’ cardinali furono arre-*.; 
missibilmenre condannati alla gallerà pec- 
aver violate codeste proibizioni (i). La; 
bolla Dettftabilts che proscrive i’ usura , ^ 
una delle più memorabili dì questo:, po a-? 
tefice, perocché serve tuttora di regola, ai 
canonisti nella materia de’ contratti .Con- 
danna le condizioni illecite , che si op- 
pongono ai contratti di società , e pre- 
scrive le regole sicure per stipularli; legitb 
timamente (a) f La bolla con cui preseti? 
ve il numeroe la qualità de’ cardinali. ($) 
non é più 3 quasi osservata-, >jche riguardo 
il numero che é quello de*' settanta : gius 
dici scelti da Mosé pel governo di Israel; 
Io . Questo numero-idoveva esser diviso 
in quattordici ; dìaconl'j .- cinquanta; pretia» 
Sei vescovi V e ; ne$suno -poteva- esser no* 
mi 
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nivprenclet'e almeno il dia con aro ne-JL corso 
«Mito a bct)i sRisjMìt iaqti patqy{i$i ^prpinare 
alcun» xhe> fosrefc rfifti stato norato d’ in- 
fàmia» è. che^ fosse arato ricusato' agli ordì* 
ni- per-Mquaìche impedimento $. v ;cl&e. insi- 
gnito degli ordini minori fosse staro ijn„ 
alino senza, portar 1’ abito , ecclesiastico j 
che fosse? sospettato di essere ^illegittimo, 
quand 1 anche fosse-stato legittimato ,pel 
susseguente matrimonio de? suoi genitori,,' 
or per una dispensa della, santa Sede me- 
desima?.. In tal foggia si vide la delica- 
tézza del pastor di Montalto alzarsi a,d^ 
un segno ancora sconosciuto alla magV 
gior parte de’ papi;, o de’ .principi . Voi-,: 
le altresì che. non fossero .ammessi meli» 
stesso tempo nel sagro collegio lo zio e 
il nipote, i due fratelli ,. r o i due cugini' 
germani, ib so vive sd . v»sq , 

* 'Da h cappello a Guglielmo Alano. 

-co ÀI scarto 

- > zo. c jS i s t o prò v ved e n d o a Ir resi , ; a II ’- o n ore 
déilo 1 sratOiTeligioso proibì di ricevere in' 
qualunque ordine si fosse , i bastardi , le 
persone notate .d’infamia , , e .finalmente 
alcun ;soggtìtret, la cui vita sregolata fos- 
se stata dnscandalov Estese la rS.ua,,, cura 
e i suoi favori, sin». qlle «rafratetnife ;dèi 
rosario presso i domenicani^ egualirjencq 
eheall e reo n g r eg a z i o n I is 5 i t ai fan? dafr.gg-} 
surti poi .ioro-$c©lari*r;Fece- una 0 bolla, a, 
postaoperr soccorrere ,ii giovani cauoltci 
d’ Inghilterra . che in gran numero stu- 
diavano nel collegio indilo 
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scmeo; teòi-pz) esecrava lf, impera dorè, uré**. 
«tmtht principi mmiianifr a-proteggere eo 
a difenderecquelli di codesta nazione #nb 
quali) erano. perseguitati; per la ; fede,. &tir> 
moloc vivamente il <re di Spagna a, tUchife-n 
ratvla guerra aliai: regina Elisabetta, e per.: 
meglio ; ìimpegnaryelo .diede > il cappello- 
cardinalizio a Guglielmo Alan©; protetta 
da quel 'principe (r}.< Avendo codesto, 
dorro^ egualmente umile che pio, già ri-^ 
c-usat3 la porpora, offertagli da Gregorio, 
XIII, Sisto lo -costrinse ad. accettarlo , e 
!i> ffe altresì legato apostolico in Inghil-j 
corra-, con. ; .lo era stato il Cardinal Polo, 
n-on volendo. che le dignità, mettessero dlf-v 
ferenza alcuna fra due personaggi così so~ 
iftigLiantr per merito Questo cardinale^ 
Alano fu chiamato dipoi il. cardinale d\ 
Inghilterra; ■ t, <vj 

"•‘J’J aUr ’ - i ,*i-ì • tscri 

Morte tragica della regina Maria di Scozia**} \ 
I -° { - 4 r.:i; •• ..--.j:.. fia-c-i r> 

i a . ti 'La regina Elisabetra :aveva re.cen.r- 
temente messo <il colmo alla indignazione 
del papa f di: tutte le teste coronate. di, 
tutti r cuori' sensibili t alle impresalo ai*, 
dylla virtù e perfino della sola umanità» 
immotando al forsennato: odio suoi coptrot, 
alla religione cattolica la regina Maria di 
Scozia facendola perire sul palco in dis- 
pregio ìdi>, tilt te-de leggio dei; diritto, il. più 
sacco- della- mazionb y^dei. divina «ugelli 
-ve s?oq«n ; sì-'ìsct.ìoi c or:o'cj.- ;»i 
lini «uni. Kl, p»'j«ir*'j/r4 *' i . d 
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delia: jn di pendenza scolpita' sulle* fronti 
cinte: deb :diadema;£ (Dopo idieiott? anni di- 
una oltraggi osa v ; prig i otj e^i Elisa b erta siri bar 
ebbe orrore db- co n s urna re : <$ uih s 1 sfar t ny 
nata 'Maria'!? attentato che riguardava; co* 
me;ib mezza più atto ad- feseguine- ?il va*i 
sto disegno! che aveva concepitaci di aityiptn 
lo tre- corone brlta uniche!- sulla 'testa . dii 
un monarca prorestanre. Quindi per qua a*> 
ro Maria si fosse innocente dei delitti 


che' le venivano imputati nono potò ch’es- 
se r rea , tostochè la sua : religione èra 
un delitro. Ma psiche non conveniva di 
condanna la per questo motivo , se ne al»; 
legarono degli altri , benché sir poco ve- 
risimiM , ciré nessuno ne restò ingannato*: 
Durante la lunga prigionia della? regina 
di Scozia , crasi più volte congiurato con* 
tro a quella d’Inghilterra , affine di rii 
mettere l’augusta prigioniera sul suo tro- 
no,' e di liberare, i suoi sudditi cattolici 


da quella crudele oppressione in cui ge- 
mevano per- k di lei assenza. fcJna'nuova 
cospirazione formata e scoperta dopo tanv 
te altre fece finalmente giudicare che ila, 
riforma «non sarebbe mai sicura > ne’ dua 
regni- a meno -di-isagrificar la ^regina tché 
faceva la speranza de H’an ri eh religióne 

• 21 è ir. G *«VZJo fallì r. ì x ;vv' 

* ; • Si 2*«> Le si nominarono dei giudici $ • eh*; 
le notificarono là*- -'loro - cono missione y a 
la citarono a comparire ; essa rispose su- 
bito, che .non .era soggma * alla regina 
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tj; itogli Ut erra f cr eila stessa eran «g5rì»?x 
e‘ ; !fon dovea render contodqlle sue azionh 
jftFfc Ittiche à Dio^. (r ) Per mettere, mrno 
pertanto ai -coperto ' la. sua riputazione-; 
essa' Comparve , ma dopo aver protesta ta *>j 
cpm’ ella fece per atti, eh’ essa non. io^v 
tendea di fare alcuna cosa-^iche recasse 
pregiudizio alla maestà • reale v allaocsuo: 
propria dignità , ; flè al re suo figlio» Alo 
lora ella comparve; sopra una sedia elevai 

ta per distinzione pel suo rango, i Go.iJte? 
missarj non le dissimularono , cbe:^lo. 
scopo d’ Elisabetta era d’ assicurare insìe-a 
irte colla tranquillità pubblica, il puro 
evangelio, eh’ essa non potea trascurare 
senza delitto t- poi -la pregarono di rls^v 
pondere all’accusa formata contro dulei: 
d’aver macchinato la rovina della , r«là*u 
gione protestante con quella idei regno; 
e della regina d’ Inghilterra •^Mariai.^st.i 
alzò, e prése’ Dio in testimonio , ch’tcw>q 
sa non avea mai tramato contro lai-viia,- 
deila regina d’ Inghilterra, * 3 che essendo: 
prigioniera essa non era punto responsa«: 
bile dei complotti altrui', che delbrestoj 
essa non poteva esser convinta che dalp 
la sua propria firma, e non da quel la dei* 
suoi segretari che non mancherebbero;! 
di scaricarla d’ogni imputazione;, se fos-t 
sero presentii* Èssa confessò , .chei avea: 
cercato, d’ interessare nella propria -..causa;; 
i, principi -foràsxieiri f ;>ch i> essa avea ;/artSs 
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del Cristianesimo . . xjj, 

molti'-: « nÀat i vi < .per -rompere. suol sff «.ili 
«I sopra cotto pere iterare- lisca ttoliiqi jrftftU’a 
oppressione t> aaeiltuq itale . genjeyaqoi; 

«ssa; se ne -occupava 1 tuttavia:, e ob«:yflrQ 
lencieri spargerebbe,!! .-sangue -per. .arri?-. 
ir«rvi?ion B23S 'rio { ìjjs aaq s:>a tilt- ‘cucd 
. saji il pagamento essendosi iuqitQ ; ;.sul 3 
-rapporta, dee Commissari f. te signori 
comuni i che lo componevano 1 ! Mt-uRPiTj 
mero; j di -quattrocento, dichiararono ,U k 
regina di Scozia rea di lesa maestà ,-sen* 
aia pronunziar tuttavia sul genere di pe.- ( 
oa> ^ de llas quale lasciavano il giudizio *lj: 
la regina d’ Inghilterra . La, destra Elisa-, 
betta.si: fece pregar lungo. tempo avanti, 
-dicipermettere anche la sola pubblicazio^ 
ne di questa, sentenza , eh 1 essa fingea di» 
nottìvolere nè sottoscrivere, nè , conferà 
mare » Essa pretendeva di far tutto im^ 
putare al parlamento, e persuadere al pò-- 
polo. <ch’ essa avea sofferto una specie di. 
violenza . Quand’essa credette di esservi, 
riuscita, -sottoscrisse finalmente la senteivr* 
2a di morte , e ne rimise l’atto al segre- 
tario di. Stato Davisson, con ordine tut-i 
tavia ; di custodirlo ;t senza .comunicarlo 
ad alcuno;.. Per quanto dovesse essere ac- 
costumata Elisabetta al sangue cattoUo<fc 
dopò se torrenti , eh’ essa ne avean ; spart. 
sì parva, che quello ;d’ una testa,-. coro-: 
aita- le facesse, péna-,. . La; notte Seguente, 
- alla -sottoscrizione; 3 del ! regici d io $$§» ; fu ,> 
per quanto dicono, tormentata da rimor- 
si così crudeli , che spedì peri.£Ì?M*r 4 a , 
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■ma Davìsson. a.yea,;già 5 ^comunica to, 0 QU$- 
sci atti ad un membro del consiglio pùf 
vatp j v -a « quest»,-, ift r . ausa* comunicato- ;à 

JMttiogli» hlc&i ess^-,aveano, 1 tisso4ùto 

d, ? acce rrio dj^proctdert: alla esecuzione 
senza dir nulla alla regina poco inquieti 
di trovar grazia per un simile delitto . 
Il segretario fn ciononostante xondaunav 
to in seguilo ad una .ammenda., ed- alla 
.prigione , ma soltanto per. la forma X# 
cosa in fondo, fece una sì leggera impres- 
sione, che tutti i di lui complichtpft 
colpevoli di lui, ottennero senza pena- il 
doro perdono >- Checche /.ne sia, dacché 
furono muniti dell’ atto segnato da. Elu» 
sabetta , si trasportarono con sollecitudU 
ne a Fortheringhay^ ultima prigione di 
Maria, e si fecero accompagnare daudue 
carnefici, che annunziavano tutta U-J&tir 
lignità del loro disegno. 

24. All’indomani del loro arrivo r essa 
significarono a Maria di prepararsi «■ alla 
morte», Essa rispose senza- spaventarsi * 
che essa vi si era preparata fino dal mo^ 
mestto della sua detenzione in Inghilterr 
r.i, e fece 'comparir molta gioia jd* ve- 
dersi al momento, di cangiar tutti i suoi 
infortuni in. una felicità senza termine 
e senza ‘vicende » Essa domandò §?!<> 
qualche dilazione per metter ordine, ai 
suoi affa rii, giacchi quello dipendea dai 
suoi giudici . Infatti; il. giorno dell’ esecra- 
zione non era indicato nell* atta rilasciar 
to da Davisson , Il conte di Shrewsbtjry 
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TrkBosè' ! Tù 1 rt&tn£ 3 coh : ^ig n^- 

ra -j Vi o tì 1 ^ i 0 s i a'^ c ó r d er à i 1 vài k§iefó £ afl ! & 
Vigilia della 1 vostra- morte','' tenerévi prbrV- 
ìà : per dofnanì tra ie sette «r 1 le òt£o del- 
la mattina ; c non si ritarderà d’ uri-ora-t 
'Un’altro men barbaro intraprèse di sug- 
gerirle alcuni motivi di consolazióne 
•Commessa sdegnava tutto quello chepo- 
tea uscire 1 da' quelle bocche eretiche 
èssa- l’interruppe, e gli dissei che il mi- 
glior uffizio ch’egli potea renderle, era 
di farle venire il suo confessore j ma 
questo le si negò senza pietà , qualun- 
que istanza ella facesse per questo fino 
all’ultimo sospiro. Le si mandò all’in- 
contro 4L decano di Petersborough , che 
èssa non Volle mai ascoltare. Essa scris- 
se' al suo confessore per domandargli il 
Soccorso deile sue preghiere , e tutti i 
mezzi possibili, ondecontribuireallas.ua 
salute; poi al re di Francia ed alla re- 
gina madre , al duca , e alla duchessa -di 
éuisà per<J raccomandar loro le persone 
dèlia sua famiglia . Essa gli assicurava 
.tutti , rfche : moriva contenta, dopo una sì 
lunga serie 1 di tribulapioni , che finalmen- 
te la cbnducevarìo -al- porto della salute ♦<- 
Z 5 Ì- Avendo in seguito riunito li suoi 
domestici, essa, distribuì lóro il poco-da* 
maro, che le rimaneva ,! -fece 41 rlpartp 
de’ suoi abiti gioielli trà-4t 

sub donnei è -1 aMitàftf,* eh^égl* 

Con moka pena , che non dava 4 oro di 
"piìiy 'tnà che' ef a ben - sicurày ^ chè 44 n 
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§8anfi£Ho°tÌ supplirebbe B hnc^??c® 

il' suo maestro di casa tir Taccata^ irUàr^Iis* 
dr bel nuovo ,’e di portare lassili béVre 3 -? 
ztòfie V questo 'principe eh* ella ^scon- 
giurava' di non vendicare la sua morte • 
Sfriggendosi ognuno in lagrime éssar J 
medesima' consolava tutti ser.^a versa-rnè'* 
e gli esortava a non affliggersi nll’avfrf- 
cinamento della felicità ineffabile 
dovéa succedere alle su*e disgrazie. Essi' 
gli - fece uscir tutti finalmente dalla 5 sui 
camera, a riserva delle donne, che dP 
ordinario la servivano, e siccome era già 
norte.~ si ritirò nel suo oratorio ^ 1 ove 
protesta al suolo fece orazione per piu 
di due ore . Dopo di che raggiunse fé 
sue donne , prese qualche nutrimento , è 
sì coricò v meno per dormire ', cfìe per 
continuare la sua preghiera , che durò 
«jilasi rutta la notte. Essa si levò due 
ore avanti giorno, si vesti magnifica,-' 
mente per un giorno, che la di lei fede 1 
le' ficea riguardare, come il piò. bel'Jofflr 
sua vita; rientrò nel suo oratorio, ’è J 
prese un* ostia consacrata-, che il papay. j 
pèr quanto si dice, le avea permesso %i* 
ritenere in riserva per l’estremità,' rièlh' 
quale si' trovavi ;' 1 '* " * V ' v 

2 6. All’ora indicata •, U V r ' ro'ffitoisiifjf I 
tennero a’ trarla dal suo apparta montò 
per condurla al luogo del suo supplizio; 3 
Era questo una vasta sala', in mezzo af- 
fa quale si era alzato un palco di dodici: 
piedi in Squadro,- coperto^ d’ uft drappo- 
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oerp^La legjna entrò tenendo.., ug^àjp? 

sue' mani , e quando fu pres- 
so il. palco chiamò uno dei suoi Uftizia- 
li r 4 0 e, gli disse : .aiuta terni, ud ascende^; 
questo e l’ultimo servizio , die mi ren- 
derete . Essa era vestita di una. lunga ve- 
ste, jdi yelutò. nero. ornato di. asole, 0 ,% 
lamine d’ oro con molte perle , e pie|ru 
preziose, e. dalla. sua tes^a pendeva. ,"i.n fi- 
no a terra , un.a cuffia bianca, di una fi- 
peti'z^ ; trasparente .. Allieti, di quaranta- 
quattro anni, la metà dei quali era pas- 
sata in Un abisso d’ infortuni^ la bellez- 
za impareggiabile di Maria Stuarda ani- 
mata piuttosto, anziché pregiudicata dal- 
ie impressioni del dolore, eidai sentiqien-i 
ti del? eroismo ave-ano contratto un.cer-, 
rp. maestoso, cH' essa . eccitò, uoa spezie 
4/ . venerazione .religiosa . Dacché, essa fu 
ascesa sul .palco, si assisse su d’ una se- 
dia, che le era stata preparata , poi le 
si lesse la sua sentenza, che fu ascoltata 
c^n r U;n.isUepzio d’orrore, e seguita da 
4, n fremilo, 1 di tutta ‘l’assemblea. Poco, 
attènto a quanto avveniva sulla terra 
l’anima già tutta intiera.' nel, cielo/ la 
regina , sempre ì:oI Crocifisso alla.manó^ 
protestò di nuovo, eh’ essa, non avea af- 
reutato .né. alla viia ,. né alla corona d* 
E 1 i.sa betta ; ma che essendo la religione 
capsa della di lei., morte , essa 1’ accetta- 
la c^e r ;l favor piu gran^f, ,che ; gòra* 
se ficev,ar pai ciel,o. ( Essa ra,Qcomgivdp at 

tfu lf? f?Ì*5 
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forno, può figlio, Elisabetta medesima, 
ed il suo regno, e proiestò, eh’ essa mò- 
riva nella comunione delia Chiesa Cat- 
tolica , Apostolica , Romana. / 

27. Quand’ebbe finirà la sua preghie- 
ra, il carnefice si mise a ginocchio da- 
vanti a lei , e la pregò di perdonargli la 
sua morte.. Io ve la perdono , gli ; di ss’ el- 
la , così sinceramenre, come prego Id- 
dio, che mi perdoni i miei peccati; e 
nella stessa maniera io perdono a tutti 
quelli, che hanno aspirato contro la mia 
vita. Essa rsi mise a ginocchio , recitò ad 
alta voce il Salmo, che comincia con 
queste parole: Signore , io ho sperato in 
voi e ripeti piu volte quelle parole: J Si- 
gnore io raccomando I 1 anima mia nelle vo- 
stre mani. Alzandosi in seguito, ella 
sciolse, aiutata dalle sue donne, quelli 
tra i suoi abbigliamenti, che potevano 
imbarazzare 1’ esecutore; e in questo sta- 
to essa abbracciò quelle donne semivive 
pel dolore, diè loro la sua bened’zio n<T, 
poi ordinò loro di ritirarsi tranquillamen- 
te, di pregar Dio per Di, e di spargere 
dovunque, eh’ essa moriva nell’antica , 'e 
■vera religione. Subito dopo e!ia offerse 
il suo capo; e mentre ch’ella pronun- 
ziava di nuovo quelle parole in nufnus 
tuas , iLcarnefice in due colpi glielo fe- 
ce saltare alli 18. febbraio 1587. Gli ^re- 
;tici bruciarono tutto ciò eh’ era; -fctato 
tinto del suo sangue, ìé, sue vesti, fa 
tapezzeria del palco, e le tavole medesi- 
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njjp # per timore , secondo ' quello che 

'to' hfl 


:aroqo, che se' ne facessero delle 

fèliqtìieV 7 /-'; ; * r " 

c8» Al romòre di questa morte I’ Eu- 
ropa intiera ebbe ‘a fremere xi* orrore e 
sdegno, B riserra dell* Inghilterra*, 8 o 
delta' sua fanatica capitale, ; *he fece per- 
ciò dei -fuochi di giO'jaT ifcà Elisabetta li 
disapprovò altamente , si - mise a lutto, s 
'mostrò ttiolto dolore. E‘ vero , die ^si 
ebbe mólta J pena a crederla sincera 1 :, ed 
fi veristnlWe, che quelli dite l* accusare* 
no 'd’aver i'mposTa al pubblico durante 
.tutto M Corso di questa tragedia , tie giu- 
dicarono it meglio . il re di Francia ne 
'mostrò infiofro TÌsenrimento , e quello 
di Sàoila^ "pi & 'ancora. Elisabetta se ne 
scusò “presso dell’ano 'e cheli* altro sulla 
precipitazione del suo segretario ?* il chi 
bastò per Calmare f o per coprire -il - mal.- 
'cohféhtàmentd dir Enrico III* a cui l’ in- 
dolenza del nàrurafé, ed it 'disordine, dei 
*'sub| ‘ ’a.ffà'rt;* ìj iflla più oltre permetrevana . 
In! qUantb ‘a' Giacomo re di Scozia , “ciò 
chS gti‘ àVea fatto soffrire si lungo ter.:- 

S o la cattività' di sua madre , gl^ impedì 
i fdre“ 'strèpito à'Ha" sua morte, ‘ tanto 
piò' v "eh e’ "Elisabetta' ’ lo fece ^assicurare j 
tome èssa - a ‘ibello "studio lo area" fatto 
inserire Snella"' sentenza medesima di -Ma- 
ria , che la sorte della madre frtwt pfè* 
giudicherebbe punto al diritto del àglio 

sulla 'Fóto ria d*ltfRftiherra 1 ■ u ‘ 

i«n alovij ’j ,a :cj Ijb stieyrr^,- 

XXIII, C 
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* OMIS$HTiaUìRfl£> Alia 
di\Sts0 ^ ; 

-ì^si 2 ^, ÌBsnndifferenteL>dai questi due priq- 
oisyigB^il taiagnAniiBO'Sistà \£;\sertzaifjcUfien- 
~ i3 0èr<i ^éorvtro Elisabetta "ine sterili itiivefcti- 
“SOy^b ch ? eg^i proibì anche a .RomaoSOÉta 
»ì 1 «eh* 1 gaierai, stabilendo, per ma^si- 

b fnaV-^b^ indi pende n-teauente.^ dallarr&ligio- 
-^h^'d* Elisabetta si. dovea del rispetto ?l- 
° 5 ìir^da f 'dignltà., e. del riguardo ài $UQ me- 
-Ujfttfvi Sisto Vt si volse dalla .parte, del, re 
3iii drSpàgna , ^prendendo Filippo li .,tan- 
x'o bel sub titolo di re cartoli corcarne 
^' pet -ì* affeziono'’ eh* ei dovea conservare 
•« * s per P Inghilterra , ove avea regnato, .gl* 
t ^persuase , che era del dover suor di vern- 
; di<ear 1 gli oltraggi che soffrivano gv In- 
glesi cattolici , ed anche ?iJor protettori 
4 coronati . Filippo attaccò f Inghilterra 
- - F anno seguente , e la sua dotta , la 4 ?iù 
• formidabile ,' che avesse fino a. qUel ,mo- 
ràentò' coperto l’Oceano /- non fu; tutta- 
9 " via chiamata premamamente ^l'invinci- 
" b'ile , -che per colmar di ridicolo 4a ver- 
si gogna della! sua disfatta * La presnnzio- 
‘ ‘ 'ne di Filippo fa principalmeute.sil giuo- 
-f <;ó de 5 vénti « de’ flutti.') Sisto -àveaedato 
9 a- Filippo li-regno d* Inghilterra , ,at>ca- 
’ 1 ricó -df pfèstar fede , ed omaggio alta 
é!v s . Sède? ed àvea pubblicato una*. bólla d* 
, **b«téfà$tt©V 'f u * «olii »» -tome nu i-j, 
-;~T . -??tv e ve lì oriiH*q oncv imm aitai /* 

* ivi fa ug ib non din*/ tatuo yt 

■ nì.sstp ha . Oinscnora i& QCià luì ni ine? 
r ri 
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iFiJtc't Capticcino . 

i - ; jd^'L^nao'raedesiiHoijiijnafuI ,Ia regf- 

"Pr>a i di Scozia fitzlstrascinata ai supplizio 
••Jdatt’ implacabile eresia Felke .da Capta- 

°j licioìy ^r*te conversò deil^ordine, de’, ca- 
ppuccini fini con una morte,- più tranquil- 
*p la , ma non meno, ^preziosa, agli occhi del 
-''Signore . La lettura della vita maravipiio- 
'Vs2t degli antichi solitari gli avea, ispirato 
ì 4 disegno di ritirarsi xom 1 essi in qual- 
-u c he deserto , ove separato dagli uomini 
| •*» potesse viver di radici, di frutti selvag- 

i ? gì ed occuparsi unicamente delle verità 
1 eterne .; ; Gome ei non, trovava nè guida , 
" nè modello per queste vie straordinarie ? 
7' egli indirizzossi ai capuccini, la , di cui 
- tao regolare e penitente compieva al- 
r - , ift>«no una parte della di lui idea , Egli 
u prefee l’abito ai convento di Città-Ducale 
-Q in Umbria , e vi fn ammesso alla prcfes- 
sione. Egli arrivò alia perfezione del suo 
-astato in un uffizio , che a molti altri ne 
-'Ma* perder lo spirito. Incaricato della.que- 
-o-stuay: egli non segnalò solamente. la sua 
i -" ^umiltà j. la sua pazienza, la sua dolcez- 
o za «e ia sua carità i verso tutto il mon- 
-<? -do,;* ma egli fece ^ammirare u p distacco 
«- «d una dipendenza assoluta, una regola- 
rità perfetta , un raccogli mento, continuo 
ed un amor di Dio, i di cui, santi ardo- 
ri infiammavano perfino il suo viso . Tut- 
te queste virtù non cessarono di aumen- 
tarsi in lui fino al momento nel quale 

C z 
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spùròl# preconizzatfrisniversalmenfe^ ìw-g 
ma un. «alitai La chiesa ha conferma toq 
‘questa >, testimonianza , deferendogli’ un & 
c«lr<* pubblico^ (<r)rq udì <h olniuK*>'3 « 

| 'i • i r ti o • a i v <■ ’ r ’ ■ i 'i i . ? ::iois 

■ „niuO . QìJmf #WW : , <tD 010 J 

r^i. Durante questo stèsso anno >1587 ib 
la. pace che -nói abbiamo vedóta-ipochia 
anni .avanti ^abilita a Lovanio d’urias 
'maniera a doverla credere imperrurbabtfe,''* 
fece luogo ad una - dissensione ed a di-si 
spute più acri ch’esse no/n erano statè 1 ^ 
‘giammai « E quale ne ‘fu '.-il ''Soggetti/;? 
Nuli’ altro che -delle' asserzioni diamo- 
-tralmente opposte- alla dottrina degli' ul- i 
timi novatori ?.* Egli fe.vero, che f ve ;S6P 5 
ripetano aggiunte alcune che noh era* • 
df.fede; tanto V grande mai sempre l’ib 
inconveniente quando il sistema' si mfcns 
schia co| dogma e quando si vùol’fofìizs 
'dare ..la dottrina -della Chiesa sulle -opi-oi 
rioni anche più plàusibilr di scuola #ab 
di-società. Non fp perb questo -'che ’ mi^n 
se a rumore la facoltà di L'oivanlò f mk -2 
'gran numero dei suoi membri » malgrado ie 
la Sommissione loro alle' bolle wfcffc dtife 
papi, conservando sempre upà segreta InP- ci 
clinazione > per Je opinioni proscritte- dèi »t> 
loro cancelliere , l’-.in flessi bile Bajo Scegli o 
riprese «ni fooco del- tutto nuòvo ^riqoarf->u a 
'do vide i supi principi;™ Urto ^colla 
cieti idft* Gesuiti «1 .'Fino *a Ilora^ quei > tei J 
.,753 s.nfc' c'zz^J wpoi ó'/ildcùq s^oibcni 
CO Bollanti. Se Baldetk i s maii . 

J- 
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DEL Cai STJAttf ESIMO » fifa 
gÌMÌ fin no ri m ast i o assai r. tra nq ui-il^ al su# ?' 
proposito tdo* a ^ìrb, fiichè 'la, Chietat * 
avesse .pronunziato,, c anche olaimtiov*- set 1 » 
ta mostrando di far poco caso IdéiJq deti-^‘ 

7 inni _ acci J • • 


ueu.mo« 9 un ©die eterno, rqh 
egli portò poco- dopo alcsepokrov H nié* 
che. i_.su-oif, ‘discepoli non lasciarono -dr 
ricevere; in eredi tà.i* ‘e- ohe successi vamén*-' 
te. si trasmisero - col disprezzo dei decreti— 
apostolici,.: v. t> , L . , . 

J 2 . Il dotto Lessio, ed Amelio suo 
coaffa relio:,' avendo fatto sostenere delle 
test pubbliche- contro Spunti di dottrina r 
cowjMMM dai npapi Rio. V , e Gregei» -■ 
j.j * ® a /° a §* sordamente nella facoltà' 

1 Lovanio , »e. riuscì-, a farvi -censurare 
trenraquattro proposizioni bene^-o inafe ’ 
estratte da queste tesi. Un interesse per ? 
Io. mono tanto vivo, come quello della " 
aoitrina. animava quella università' con-* 
rro* Utenti* rhe aveano otrenuto dalla ! 

ónde ih privilegio di ^conferire i gradi '• 
ai -loro- .scolari in caso,, chf-essa ^rifiUtas- ,< 
se di ammetterveli gira cu ita mente j il che- 1 
la metteva in necessità < ohdrv ri nun zia re * q 
da se stessa & quésto traffico dr dottrina-, 
o diveder passare una.; buona- parte dei * °- 
suoi- candidati sottoitnaestrij piò liberali*: 

L «o.«<»jàodlJ5o»ap ( ^ g »i, , *,o»eHà di i‘> 

-lo vanto- „ fece . causa comune- - colla su4 ’O 
madre, e pubblicò contro Lessio una ceu- 

- JCi 'j J . -. t* “>£• *b*i. ^,-i 3 
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W*'* U'ni'piu $$ anCOta s^tentb 

su ta i® ter ué iU ^ ova j*°PàrÌRt 1 clne 

av «V fatt®. queM • di ?*!*& c he 

SU* la AWm 

una jfeaM , V di- » 

* £ " e taio " t unWersU d. J«£„W* 

&e£r “ 4 « - 

$diU "osco U 

glttnfV «jsj. 

V *es*E 23«& 

*»**'• ^Giovanni » ! » j ubato;** 

Cj,VÌn °’ D Jrono nalla \\” B s ,,on« 
bitno ì P as - di Ba)0 . .^J.^Uanistì®'* 

a‘‘»*Sf '1" .isusó.ata ■> M“X, sm o ft- 

? Gesuit « . $m0 , il P a° d * t cui no“ 

il Semi*P ela » • i m ost^ 1 », i t « ttc nti &* 

”^^S--> d ’ £iSereS ,, ìi! 

^oodiostarop» ^ ■ _ , j1c « _j. >n*m. ; ja£ 

A*®*- _ ‘ t J 
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U- falsità della imitazione. s I grange 
''' Vrv a éostitìò : ','‘ di •'8. 'Prospéra* Aip* 

SES SI stile iuèUtoW 'accssatMMs esito»» 
“Salisti di non tendere; che. * ‘*<8*- 

ntare°n ^dottore della &«*** 

rea questo, editto pte»» temp», a«*,,. 
Chiesa 9 universale un. 

l,“ mettendolo in opposiiimeicolUClW'i;, 

-’j» Oriente; dt non attrìbuttglL :se»ipli'tv 

cemedte nna ignorati» led un. .tep.di- 
^ rhe non Jfi ’aveanof' lasciato wdete 
fh’ei dì«4g«i il Ubero arbitrio, .Wh 

ai renderlo sospetto d’ una empietà co*l 

riflettuta, come quella di Lutero e t- 
'Calvino^ -^ m „ ne non potea- 

n^rflunga illusione-, ■ 

terribilé il lor primiero effetto . asse , sor , 

mtwto, oltre il popolo sempre pteco.-n 
presero p ipr -dei-’ wesccifi deln 

B’ii wr^.,Th?5: 

npitirfrli' : I vescovi di Middelbttf go* j 

T**X' l df Toutnai **«^**«4*1 
numero dei compiacenti . H tprtmoifeeg 

M m tt ssar^s^ 

alle mani dell’ are, vescovo di Mahnes . 
, .servi pure .a aprirei gir occhi, « S"W" 

ba 4 
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piclafo ( 0 . II véscovo d’ Ipri a IP ìncon».cj 
tco fu si pienamente disingannato , che-jf 
di approvatoti della censura, 0 divenne l’a-vfi 
pologista della dottrina censurata*; Lato 
benda della prevenzione fu finalmente al 
rotta da ogni parte, ed in grazia delPax, 3 
pologia , che fece compatire il- dotror Ja-ii 
ccrpo Tzantel , il quale stimato perla suaó 
probità non meno che pei suoi lumi, 
testificò che la censura non tendea, . chftir 
a metter in voga le novità <h’ egltj ave&b 
veduto nascere a Lovanioj e per io scritrv 
to di Tommaso Srapleton dottorg dtj 
Uovai, si celebre per Ife sue controversia^ 
cpi protestanti , che veniva perfino chia-»>j 
maro- la penna e l’qracolo dei Cattolici ij 
la cabala sfrontata , còme egli stesso se . 
ne lagnò, Paveaho fatto passare per una <> 
«lei principali approva tori della censura »t 
Finalmente gli avanzi della preoccupazic-; 
ne furono intieramehte dissipati colrapo»* 
logia che fece Lessio medesimo ,* capo 3 
d’opera in questo genere * pieno di forni 
za-, di dignità e' di precisione , senza^ } 
invettive , senza recriminazioni-, senza; 
una sola goccia di fiele Che pure strabi 
boccava nella cehsura ; pezzo ih una pa«* 
rola degno dell’alta riputazione di capa-c 
cità in cui era l’ autore , & dell, ' odore;, 
di santità cui viveva , Per ; P esposim 
?ione chiara è precisa della sua doitrijna t { 

. -t ; . ‘ e ’t w.'; li [ 

CO Episf. Stryen- ad Lindao . . Epist. x.s 

Tzant. ad Episc. IVItd. »3 apr. u 33 . jThi Sm pie Voi 1 
Ep. Mid, 11 siali 138I. x . t ‘ ' -I ; *• n* •! 
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cbet-ègl» tldnCevar-.a. quattro f api » tuttè 
le- persone .oneste: ed ^bbastàhia illùm'U ! 
nate jconobhero ,ad evidenza eh* essa eri.,* 
conforme? ai prìncipi costanti delle . scuo- 
le cattoliche , ed anche. a quanto sosrenea '•« 
generalmente la scuola diLpvanio,. avan- 
ti che Kessels e Baio vi avessero intra* 1 
dotto le loto, novità * . V c 'f 
rgó* Per quanto sembri umiliante agli 
uomini in carica.il citrocedere , i prelati . 
del Belgico *piu sensibili all’ amore della 
vetiià' e < dell* equità che non alla gloria, 
che gPiingegnl mediocri .ripongono nel 
sostenere un falso principio, non arrossi- 
rono di ritirarsi dalla loro opinione, e 
com pensarono più, che a dissipare la 
procella ch.*esst medesimi aveano ingros- , 
sato; 'L’arcivescova di Matines' e quello 
di Calibrai Raccordarono unire; un con- 
cilio ne’ paesi bassij solo mezzo che, 
sembrò loro efficace, per estinguer il fuo- 
ctì della disputa e della dissensione . Era- 
no- -sul 1 -pittato di convocare ì loro suffra- , 
gàneiv quando if sommo pontefice , in- 
formato dei-nuovi torbidi della Fiandra ,, 
loro fé* dichiarare dal suo nunzio Ottavio 
Frangipani, residente a Colonia, ch’egli 
avea revocato questo affare! ài suo tribu- 
nale, e che se ne riservava la cògnizio-. 
ne. I Gesuiti, al pritpo veder sol lè va r si 
la Fiandra contro di loro,, avèan preso 
il partito di appellare alla s. Sede , e 'il 
lóro generale avea rimesso , al s. Padre 
tanto la censura, che' te’ replica ’ di Les^ 
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■si t>- con j«aa memoria composta. -di Bellu- 
ini bo teologo profondo, ed altronde pid* 07 
riamente àj trutta degli affari di Lpvanióqui 
dove ave* insegnato . Ma Sisro V UI 
stesso, altre volte Montalro generale^dki? - 
conventuali tantp interessati in questi < afcjn 
fari , avendo’ impegnato i suoi prederemo? 
sorì Pio V e Gregorio XIII , a prònutl- u 
zia te, .ave a ,a questo proposito tutte*. Iti s 
nozioni che ,J* esperienza può aggiunge*^ 
re«a quelle di un dotto teologo v wuoij'i 
•37. Egli unì ciò no destante un eóncM' 
stoxo numeroso , e senza dichiararsi vicz 
fece leggere le asserzioni di Lessro e le 
censure delle due facoltà fiamminghe. - Ito» 
sacro collegio fu ben maravigliato rin* ve*x 
de re tacciar di peJagianismo una dottrinai* 
che portava ^ che il libero arbitrio pubg 
senza la grazia fare qualche opera mora 1-v 
ménte e naturalmente buòna ; che vi; sono.* 
delle grazie sufficienti, alle quali l’fttgnoq 
ptfb resistere, e con resiste , che troppo^, 
spesso che questi soccorsi*^ bastanti peri 
adempiere i precetti., e salvarèi, sono dar L* 
a tutti gli. adulti; che vi sono ahchedei 
mezzi di salvazione preparati pef i ragazzia 
che muoiano senza battesimo, e che final*: 
mente Gesù Cristo fc morto per la salute: 
eterna di tutti, gli' uomini ; che Dio vuole 
salvarli, . e che, loro, non comanda nulla 
d* impossibile,. , A queste principalmente 
tidaeeansi tutte le. pròpósizioni censurate 
concernenti boriami della J Li} 

quinta porta in termi ni espressi i ebO do*-- 
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po IL peccato originale, Diò avendo vo- -i 7 
luto dare «1 nostro primo padre. 
tutta la di lui posterità dei rimedi cotn-^t 
tro’ il peccato e delle, grazie per otte- 
nere la* vita eterna , egli fornì loro, dei 
soccorsi sufficienti per ritornare a lui t . 
al che 1’ autore aggiunse , nella pfopo$i-;V? 
2 ione vigesimà seconda , eh 1 è %tr dOttimaoe 
insensato tra gli eretici iV sostenere che s 
l’uomo ha perduto col peccato 'originale m 
il libero arbitrio per il bene . Tutta ia.'t 
santa scrittura, porta la sesta proposizio- 
ne, è ripiena di esortazioni e di coman»:? 
dementi indirizzati al peccatore, perché ; 
ritorni al suo Dio . Or Dio non comanda? 
niente d’impossibile, dunque esso dà ale 
peccatore un soccorso sufficiente per con* ? 
venirsi. Dacch’ è comandato a tutti gli , 
uomini di ricevere il battesimo ^l’erta va. ; 
proposizione conchiude nel. senso medesi*. 
mo della . sesta, che Dio, per quanta ò da, 
lui , vuol accordare a tutti gli uomini lai 
grazia di questo sacramento . E' detto, 
nella decima proposizione, che Gesù Cri- 
sto^ essendo il Salvatore di tutti gli uo* 
mini, Dio ha loro preparato dei mezzi- 
sufficienti per la salute, in vista dei me-, > 
riti; di Gesù Cristo j perché non sarebbe, 
veramente il Salvatore di rutti, se queste 
grazie sufficienti non fossero loro accordate. 
i5 3 S. La ^ensura dei Lovaniesi , e so- 
pratutta ciò che ne ' risultava contro il 
comma della grazia Sufficiente avea già 
fatto le "più forti impressioni sullo -spiri*. 
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tot del -papa « Ciononostante -benché abile 
teologo i egli - stesso,^; e, benché peisuàsoo 
che : la preposi zionlì censurate : a Urorjnoo p.' 
contenessero , . se non quanto egli t stesso!;, 
credeva* egli domandò ai cardinali;,, ccbfts 
giudizio oe lf portavano * Essi risposero ., 
tutti ad una voce, y r che contenevano una.» 
sana, dottrina.» .11 papa allora dichiarosK t 
si v e .dissa in termini: formali * cb’egJLj 
pensava egualmente .» Dopo di . che eglin 
fece, spedire Un breve ■ al nunzio Frangia 3 
pani-, nel quale ai ripetea., che! le propo.-. y 
sizioni contenevano una sana dottrina 
si ingiungeva annunzio di trasportarsi a ;l 
Lovanio per. proibirvi, .sorto pena della? * 
scomunica, di condannarle , o censurarle in ,i 
alcun modo • Era tutto quello; che do-oq 
mandava la parte offesa , .cb’-avea intCer-c.q 
ro qual modo dichiarato giuridicamente 
colla memoria di Bellarmino* ch’essa noni-u 
pretendeva punto che si decidesse quale .o 
dei due sentimenti era il vero * .ciò* che .r i 
avrebbe tirato seco imbarazzi- e prolunn zz 
gannenti* . ma solo quale dei : due era il. ./t 
piìrsicuro, o il piò , comune peila Ch»e«!„q- 
sa ; almeno se la dottrina censurata ia. v 
Fiandra non. era nè erronea % uh temerà -^ìi: 
ria. Ciò che basta* si s aggiungeva.; per .'.i 
cancellare ie note .infamanti, apposte 4 . i 
questa dottrina con una censura* che ca* Jt- 
gionava tanto scandalo agiti .ortodossi * a/ 
quanta gioia ai novatori (.i)-.,. . i .uci^co- 

^ l '?i'j O.f.a-tJ»* 

CO Hist. Controv. de Auxil. I. *. c. ij. p. 48. De- 
fenK. Leisii deposita in Colte;. LoVan. Stciet. J. excu- 
sa in Hm, Controv. de Auxil, Appand. u. «• p- rss. 
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^dncordia ne*PaésioBassj : , il nunaio proi- 
~£>bì alle due -partili. so ti^p^na, d^scomu- 
*^><iicà riservata al isommo pontefice ^ di 
' G quaiificare i loro .sentimenti r^iprocj 
o-d 1 eretici ,o dr scandalosi , E e di tradursi 
® vicendevolmente come indiziati , 3 g 0 so- 
1 -Spetti' ‘d* eresia v.U »:» ei.ioiec* sfa silos • 
-•>* 40. Questa decreto iu ricevuto con xi- 
* spetto e con unai sommissione sincera, 
non; ^solo dai vescovi* ma anche ■ da .,jon 
-j grandissimo numero dei dottori- di, Lpya- 
1 tiro. Si volle maggior^tempo p«r :j sotto- 
n: mettere quelli di Do vai *. de’ quali p tìtjb la 
buona fede ->è la perseveranza furono egua- 
li' li in appresso alla loro ^prima resistenza . 
-■ Subito dopo la pubblicazione del. giudi* 
-'•zio tutti gli atti di ostilit^Tj cessarono a 
f Lovanio tra i, due partiti * ed |nchierf>er 
o qualche tempo la riconciliazione pfrve 
“ riconfermarsi semptepiù giornaImente.;;La 
morte di Baie* che successe Panno-se- 
guente, contribuì molto apparente pente 

- alla conservazione della pace . A insedici 

- di- settembrejdeil’ anno i$8p, li seftante* 

- simo settimo dell’ età. su3 , ed jl. quaran- 
tesimo /delia sua carriera accadenti ca, ; eg ti 
andò a render conto^al supremo. Giudice 
d’ un tempo sì lungamente impiegato ad 
introdurre dellè' novità sospette in una 
delle^scuoie cristiane più pure t piu flo- 
ride; delle note di eresia,, le d| tutte I-e 
infamie piti gravi , applicate per quanto 
era in di lui potere al dottori ed ai 
pmui di dottrina i più conformi all’ in- 
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~ì-èè§n*riiétffo 'pubblico 'delia Ghiesa ■$- deile- 
: CJ rftg5ar}é vtoHfcrttftiiieUè sqe -perfide apo- 
^jogfce éófifso un* santo >papa ,: obe ?ip?o- 
c v*>f (àf : silì dottrina jn della sua Csti.ua- 
^•tfòiìè ^ stancai fiuterò .-papi, 4i seguito 
“°toHe:: stta' innovazionbì&paycnteyoU;,; e 
colle sue apologie ingiuriose!? finalmente. 
"Uii ! -<ettèV c^ otto proteste; v ovj egli se--' 
t 0 - giurava tut te i> senza nulla.tnan- 

f ’4eT»eré=9 OVe sr dicea 'sottomesso per sem- 

alia bòli»' di Pio V 9 eh-’ egli non ces- 
«fr imai di -bestemmiare. : La -sincerità di 
* Ba/Ò al suo ultimo momento , di cui non 
“'appartiene che a Dio il giudicare , rima- 
. ine 'dunque per gli uomini neis. termini 
“ildféfe problema, Aggiungiamo ciononostan» 
£ te, che col vizio comune agli angeli su- 
2 perbi r ‘Bajo avea molte virt-fr umane,, la 
a v sobrietà V la castità, molta dolcézza e 
S 'mèJfa applicazione ai doveri del suosta- 
-^òV' Egli aveva ancora dei talenti e dell 5 
j ingégno , benché molto meno., ch > ei. non 
i ’ipeiisava ,.Sv dice xh’ egli avesse letto no- 
*5 >ìV*j. volte tutto s.’ Agostino ; egli avrebbe 
-u meritato •tnag-niorhelcgj . Se meno cari- 
i> 6 ato db^oosto solito nutrimento, l’aves- 
•s 0 >&; g Uordàgerit© ti = ». . 

K , L ,, , Anioni gloriose di Sisto P. 

' 4 in. Si stir q Vii; attentò *dt un tempo a 

r -l tatto quello, e che: poteva onorare il suo 
o 2 segno i'-vdv. Jt.'iMsr pontificato!. , stabilì <U- 

ìs k< tvitro j }& .*3 ■ . 

*'^i) 3 wfcc(s' ii» Bei?; ■ 
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Verse congregazioni, o consigli MT*?d*- 
iiali ; cioè jpe r i’ esecuzione »Ved interpre- 
tazione de* decreti del concìlio diTrenttflj 
-per Pesectfzibne delle proibizioni potttf- 
‘te contro i libri cattivi V per la edizione 
correrta della Bibbia , de’ concili, dtP'Si’. 
' dottori e delle bolle pontificie? 1 péf 
ordine delle cerimonie nel servizio divi- 
no e nella amministraziooe ■* dt’«Sacra- 
ifientlV Altre aveano- per oggefto'l’ab- 
hondanza de* viveri, la cura delle strade, 
dei ponti e delle acque nello stato ec- 
clesiastico. Per rendere il grano più ab- 
bondante a Roma in particolare , egli 
stabilì un fondo permanente di centomila 
Scudi. Egli noB lasciò di fabbricare ! po*- 
'co dopo la famosa Biblioteca r del Vatica- 
no.' Per Far cessare i rimproveri ripètuti 
‘tante volte contro gli abusi della corre 
pontificia , dichiarò vacanti i benefizi di 
que’ che fossero promossi al Cardinalato , 
ed Obbligò a risedervi quelli ài. quali fa 
s. S'ede li potesse lasciare' per dispensa . 
All’ esempio di Pio V, che tratto dall’ 
ordine di s. Domenico area «lesso al tìUf 
filerò del dottori della Chiesa Tommaso 
d’Aqninoj Sisto diede il titolo medesimi 
a s. Bonaventura, religioso francescano. 
Qu esri due Santi , benché semplicemente 
qualificati fino a quel giorno di dottori 
delia scuola, erano sempre stati in una 
particolare venerazione. Nello stesso an- 
co egli approvò una nuova congregazio- 
ne istituita da Gio: Agostino- Adorno , 

e Fran- 
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Eranfescoi Agosti no Caraccioli ., ^afille 
jjlHf tri, famìglie cfic portano questi no- 
cini a ^Genova a Napoli . Era la 'setti» 
'qia congrega z tonfi qij^pqjkij regolari che 
$i stabiliva in : qujestq secolo , .e Sisto V, 
essendo srato francescano minorità, la chla- 
'^nofiongregaziooe dei eh eri ci .regolari mi- 
nori’. La riforma degli Eremiti di s. Ago- 
stin.O v.che noi .chiamiamo pstits pere? , fu 
Istituir^ l’apno seguente nel capitolo ge- 
nerale, tenuto..* Madrid. 1 ” : / 

*- i- >iTs ci ’ SiJ .... i , i:'* 1 .. 1 , . r.v.lr ;.**v 

' >;I *T<5 01 ! JfffxrìUtfìa’ìegà ^ * 1 1 ofj *i 
t'G dia Odfir» ; , t •. , • . .. 

^.42. Intanto che. u papa Iacea cosi la 

felicità , '0 almeno il riposo e la gloria 
d«|i’ Italia , la lega avea portato in Fran- 
gia al colmo i suoi furori . Parigi era di- 
venuto, il. centrò. fissoci questa enorme 
fazione cne vi t avea perone il suo consi- 
gjio regolato, formato, è vero, quasi all* 
azzardo jjj gente raccolta * da tutti gli 
sratj,, avvocati . 0 procuratori , . uscieri e 
magistrati , preti sediziosi.» uno dè’ quali 
ìjl più fanatico era disertore del Calvini- 
smo, mercanti e. falliti , uno schermito- 
re ed' altri avventurieri d>sfin't‘i daflà lo r 
sola audacia , tutti sprovvisti di lumi e 



femmina .Tujfòsa che loro ispirava la sua 
vendetta e 'la stìa rabbia sfrenata . Non 
stasar bene giustamente per qual modo 
Enrico III’ 'avesse. incontra fo il. dispiacc- 
"ToM. XXm. * ' D**' r 
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re della duchessa di Montpénsier sorella 
"del duca di Guisa; ma' a vedere 5 ’fl’^ùo 
risentiménto si credette di nòhr pfrtéifie 
assegnare altro motivo* se non quello cfte 
uria donna non perdona giammai , o dèl- 
ie offerte disprezzate, o dei favóri corti- 
sp osti* con indiscrezione e dileggio 1 . Ol- 
tre il consiglio generale della lega dalle 
assemblee clandestine, nelle quali la geri- 
re" siTtfceiipa va di censurare e riformarci 
governo si erano formati ,’ come tff- 
sto, nei sedici quartieri di Parigi altre*- 
tanti piccol i consigli , che talvolta? deli- 
beravano a parte, poi si concerta vari tra 
loro e col consiglio generale. 

4 j. Quando si fu in istaro di scoprir- 
si , il duca di Guisa che comandava , un* 
armata sulla, frontiera di Germania , an- 
dò' a tener consiglio a Nancy coi priìici^ 
pi della sua casa ed i proprietarj piò quag- 
li fidati della lega . Vi fu conéhiusò che 
si dimanderebbe al re una dichiarazione 
ed un attaccamento piu autentico dalla 
sua parte in favore della santa unione-, 
la pubblicazione del concilio di Trento, 
lo stabilimento della inquisizione y Pàli 
lontaBameato dei cortigiani e di ! tàfctì 
gl’ impiegati che gli si nominassero ca- 
rnè- soggetti d* 1 eresia la guerra cori £r<fc 
gt f eretici , ed una guerra fuor di modo e 
nella quale so immolerebbero gli stessi’ 
prigionieri > a meno che non abiurassero ,T 
e ndh consacrassero per sempre ' i loro' be^ 
ni e la lor vita alla difesa della santa 

a u. * ,m t ij ,t : T auii'J «1 .V'tif. CO 
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c pni.qne* v finalmente delle piazze di sicy- 
v. rezza, con truppe mantenute dallo Staro, 
. poto sulle, frontiere ,, quanto nell 5 interno 
'd.é/ «gnau. Egli era presso a poco- un do- 
_ mandare ad Enrico, che discendesse djl 
. trono ; ,eppure il. debole monarca fu dub- 
bioso qualche tempo tra la concessione 
..ed il rifiuto; «i se i focosi partigiani dol- 
ila lega in Parigi non avessero allora co- 
.spira-to^.per fare .man bassa sulla sua guar- 
dia j , e impadronirsi della sua persona ,, la 
maggior parte degli articoli di Nancy sa- 
rebbe .stata verisimilmente accordata , Ma 
la congiura essendosi scoperta , e i sedici 
ch’.erano incaricati della esecuzione, non 
vedendo più nella loro disperazione che 
dei patiboli, ove espiare i loro attenta- 
ti v spedirono al duca di Guisa lettere so- 
pra lettere deputati sopra deputati , di- 
chiarandosi che tutto abbandonavano, se 
non volava in Joro, ^occorso . Il re cho 
s^veva ( un’, interesse eguale a tenerlo lon- 
tano , come un capo la di cui presenza, 
renderebbe spprat.utto .la fazione terribile- 
gli spedì la proibizione di rendersi a Pa- 
rigi (i). ; ' • ,J 

,.44,. 11 duca arrivo non ostante accomh 
pagnato solo da serre persone tra pa- 
droni e servi» ma non era ancora giunta, 
in mezzo< alla^ città che era attorniato da t 
più di- . t-ren;tan>ille. . 11 popolo ebbro .,di 
gioia gridava viva Guisa con una effusio-, 

i.;ii -•? s /'.*<> ,*<iv . itti &\ 2 

CO Mem, la Ligue T, a. p. ^9i, & suiw* 
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rré di sentimento 'che- nón aveva'?Hiàt c tii- 
mostratosi proprio sovrano . Gli uni io 
colmavano 1 di-» benedizioni ,°e Io 1 chi arti ai 
vano cento' volte il salvatore dei F rance* 
altri piegavano; il ginocchio ì bacla^ 
Vaìio' iF’iembo*- de’ suoi vestiti^ ed alcuni 
gli -fecero toccare i loro rosario -quelli 
che non 'poteand arrivare ai suoi piedi 
stendeano a lui supplici le mani , corno 
ad^uoa divinità . Da tutti i- balconi -io 
dame Spargeano sopra di lui P erbene r i 
fiori , raddoppiando»' le acclamazioni^ r, l i 
duca coli’ aria di grandezza e £ d’ affabili* 
rà eh* ei riuniva in un temperamento ma- 
faviglióso avanzava a lento passo col ca-; 
pO nudo, dicendo delle Cose graziose ?ì aq; 
più- vicini , salutando con un sorriso -quei» 
che stavano alle finestre , rispondendo, 
coll’occhio e colla -mano alle aedania^ 
zionii del popolo. In mezzo a questo 
trionfo ;in qualche mòdo innaspettaro , "ò 
perciò appunto tanto più ^lusinghiero, 
egli andò a- smontare alla casa v di Soh±* 
so ns, presso Sé Eustachio ,' ove alloggia-; 
va la- regina -madre. 'Essa impallidì al ven- 
derlo, e s’offerse ciononostante di con-- 
duri o al re (ì). -”i vtnacr» 

- 4<;v Essi si misero bentosto in- cammi nò,' 
l# ¥egt»fà nella sua'léttica ,' il duca’ a pie-* 
di-j occupandosi' a- trattenerla con' un ; saw— 
gtfe freddò ed Una Serenità , che nfon -1 sfP 
smentirono anche àll’ incori tró^délle guar* 1 

-jfV 3 t, 0 ! S ff v'U.J C‘. ! 3 Jf" 05101 Ili "i . i. l > 
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del Cristiane»* 10 * . 52 
fettóni si USm**> 

J » 1 “"SI Vdeju'spa molte,. nel,p»- 

la. sua vita, ° ee \. • Ao . ma P ora noti 
hno ove metteva il ff e - a *i "u genio., d<4 
era ancor ginn**» * . Vq ^ Guisa* 
Valois dovesse Ìmor OV eri: t jlalU- P? r ^ 
Dopo, akum .deJ)Q p frivole gitiStiftì 

cazioflt -daUa P« . ndiflf ^ nza che fece. lo 
raronoivfun un . > ^ d<ea V occasio*. 

stupore di tu > bi i ire F i a sua automi* 

* « 
®K*V lo! ° f i: 

u we.mtmte P« 0 "?*^ ftu dlpzlv 

b»»***»,» * fsuoi nSfejii , f« e P re .": 

o 4$; Il ■re. Il “' 111 ■ ; Borghesi , nemici 

4er de- arau. . ® uali . n0 n po- 

Iiat ' UC4 ^ ùe r , % chiara* >4*^8^ 
teano cherP«dcre^ 1 4i ttqM* 

quatte© mille SyW*« .* < . starQ nq «* 
no m quartiere , j parigini tee^ 

dioetti; lu«*h, 4olU l P» 6 £h , 4gl . 

mando per il du ec {J ben: tosto 

stessa f non patfenu Vate ni V formarpnqi 
all© armi.,: ,?se ?,u Ia v 0 T e e delle, «a* 
dei ripari co© fclfct«v«le. e. •’ 

& %r. £SSf3£ 
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*. guarnirono, delle pietre le lorG..fine$tre.) 
Si fellona 1’ allarme ji ripari, le barricare: 
»i prolungano, le truppe, languenti ! dell 
monarca irresoluto che loro avea proibi- 
to ogni violenza, si lasciano investire ; in 
meno di quattro ore tutte Je comunica- 
zioni di quella grande città si trovano 
tagliatele i> ribelli stabiliscono insolen- 
tè-mehtqr.la lofo- ultima trincierà a cin- 
quanta passi del Louvre., . . * ■.. 

47. Le truppe del re prese così, come in 
diverse reti, senza potersi nè riunire, nè 
avanzare, nè ritirare, si attaccavano al- 
lo muraglie per evitare i sassi che pio? 
vea no dalle finestre e dai tetti insieme 
coi colpi di fucile. I soldati mostrava- 
no i loro rosari, e gridavano a tutta for- 
za eh’ erano buoni cattolici. Ve ne .fu- 
rono ciononpertanto da sessanta, di am- 
mazzati, o feriti, avanti che 11 duca di 
Guisa che era rimasto pacifico nel^suo 
altoggio, affine di regolarsi sul successo, 
si mostrasse capo dell’ impresa . Compar- 
ve allora trionfatore e. padrone asso uro 
in mezzo a quello spaventevole tumulto. 
Ei non avea che una-.canna in mano e 
tutto il furore è sospeso al momento* 
tutte le barricare s’aprono davanti a lui;. 
Egli felicita il; popolo pet aver assicura- 
to 1 la sua libertà. e la sua vita; tratta 
con una nobile familiarità quegli oscuri 
Vincitori,; e li loda^per aver affrontaroja 
mòrte e tortici pericoli per la difesa del- 
là religioni • Egli si avvicina alle ( trup- 
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^ de^. Qristiì'nesimo . fi 
pe del re , . paVla loro 'còù onesti 'e con 
inrensSsc , fa render loro legarmi / fa lord 
aprire la strada deP Louvre, é incarica il 
conte 'ìli' s; Poi di accompagnarle =6no chò 
;ìcno fuor d’ ogni peritolo. SP stabilisco- 4 
i/o in seguitò delle guardile regolate peT 
lì notte; ma il prevosto dè* mercanti vo- 
lendo, corne a'I solito, dar la parola della 
guardia dalla parte del re , : if popolo ri* 
ciisb di riceverla, é domandaria al duea ( t 
VUS. In quésto Strano rovesciamento di 
ógni' legittima autorità ; la regina^madre 
non lasciò di ricorretela ncora ai suoi pic- 
coli mezzi di parlamenti e di negozia» 
aiòli , sènza voler intendere che una si- 
mile lotta tra il sovrano ed il suddito 
fior può finire che colla perdita assoluta 
dell’ uno , o dell’altro : il solo re parve 

finalmente accorgersene . La regina era 
tmravia in conferenza , quando egli fug* 1 

pi dalla parte posteriore del Louvre che 
roti era ancora investito dal lato della 
campagna ; attraversò H, giardino delle 
rhuìlerìes, e si- gettò nel monastero . che 
egli Uvea fatto fabbricare al nuova isti» 

■turo de’Paolotti, e che a que 1 tempi nofi 
-«•a inchiusd nella città . ,Colì itìontò a 
camallo, e' fu'ggà a tutta corsa, accompa» 

-g?ato al più da trénta pèrsone; il re» 

Stante della corte Seguendolo in fila nel 
òiaggior disordine. Alcuni torpi di guar- 
dia già avanzati, 'tirarono sópra di Iui 4 ;e 
* popolaccio in mancanza d’armi, lo ea- 
-*:ò d’ ingiurie . Le sue 1 truppe lo rag* 

D 4 
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giunsero sulla -strada di Chattres^ ove 
tutti insieme arrivarono: il giorno seguen-» 

t e • ' ' 1 ® « ' • - ’ • • • . • ’) i. < f 1 «• i » i • - ;J ,'f[ 

4P* Guisa avendo perduto il r6, nou 
lasciò sfuggire la sua conquista, cioè la, 
capitale* Egli andò a trovare il primo - 
presidente Achille d’Harlai, per prendere, 
delle- misure proprie ad assicuratisi « Egli, 
non ne trasse per tutta risposta , cheque»;, 
ste parole; quando la maestà del princi* 
pe è violata, il magistrato non, ha. alcun, 
potere. Egli trovò dei grandi meno ge- 
nerosi. Tutto gli cedette fino nell’ ordine 
militare. Si rimise a lui la bastiglia , 
Vinceones, il' tempio , =i due castellett^ecl, 
ovunque egli pose per governatori le sue, 
creature più attaccate i Bussi le Cler? > 
Bussi valentuomo in fatto d’armi ebbe, u- 
coiuando delia Bastiglia Ciononostante-, 
all’ indomani della partenza, del re, tu/to 
fu tranquillo, a Parigi, comete mai novi 
vi fosse stato aleuti -movimento * „ ; 

50*. Rinvenuti dal loro trasporta ,<1 Pa-: 
rigip i pensarono a richiamare il re , 
mezzo a loro, ed andaronp a comunicare 
il lor disegno a frate Angelo di Giojcv * 
sa, che l’approvò, e s’offrì di metter-» 
alla lor testa,. Frate Angelo era il giodK,, 
ne conte.de Bouchage, che, colpito dal,i } 
morte immatura delta sua consorte .acca- 
duta Panno avanti ^ avea -preso tutro,a<| 
un tratto la ri soluzione ..di farsi $appuc^ 
ciao;, mentre che.il duca di. Giocosa s u i 
fratello sX: trovava ad un sìjtjfio gr^do / ; 
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favore, che osò domandare ed ebbe la di- 
sgrazia d’ottenere 1 di-comando di un’ar- 
mata brillante che si mandava contro il 
fé di Navarra : presunzione eh.’ egli espila 
nei campidi Courras, ove non sapendo più' 
che opporre ai colpi d’un eroe, seppe al- 
meno esporre se stesso , e morì nel cam- t 
po dell’onore col conte di s. Salvatore, 
altro de’ suoi fratelli . 

51. Non s’àmmaginò nulla di più prò-, 
prio affine di toccare la pietà singolare 
di Enrico III, che di farlo supplicare da' 
frate Angelo’ sorto la figura del Salva- 
tore ascendente il calvario. Gli si mise 
sulle spalle una croce grande di cartone" 
'colorato ch’egli sembrava strascinare con 
pena y ed una corona di spine sulla testa 
d’onde sembravano cadere sulla sua faccia 
delle gotte di sangue , parimenti figurate 
col colorito* Ai suoi fianchi camminavano 
due giovaui cappuccini » rivestiti di dal- 
matiche, e rappresentanti uno la Vergine , 
l’altro la Maddalena. Seguiva una trup- 
pa numerosa di penitenti, de’ quali i piu 
divoci rappresentavano i personaggi di-, 
versi della passione. Si ; combinò il viag-l 
gicr in modo di arrivare alla cattedrale, 
mehire il re vi assisteva ai vesperi .. All’ 
entrare si intonò \[ mi severe d’un j )tuono 
assai lugubre e due cappuccini a- grandi . 
colpi di disciplina '- battevano sul dot- - 
sor' ii ti d 0. di frate Angelo che venne a 
gettarsi a piedi del ré cogli- altri p«nU 
tenti 1 gridando tutti; misericotdia »' Noi 
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lasciamo sotto il ve-io^b domi un b‘gget£$ 
poco degno della gravità del nostro sistV:) 
tutò, l r ar matura rivoltante 8'buriescà dei 3 
tre Rodomonti che aprivan ia matcifl, 'e U; 


di cui mascherata , "appena vcrisiinilevipuòt 
vedersi nello -storico ! Augusto de Tbou 
testimonio oculare. Il maresciallo, di Bj-, 
ron -consigliò il monarca di far arrestato 
tutti questi'.penitenti sediziosi, de’quàìi 
molti effettivamente non venivano a^Ghati 
trecche per gettarvi i sensi" dell» ribel- 
lione, che obbligò tosto Enrico a ritirarsi 
a Rouen . Ma questo principe li ricpvcfa 
te "cori bontà inconcepibile, e promise di 
accordare il perdono ai Parigini, purchò 
rientrassero nel lor dovere* (;i)i 
^ jz. Dopo la deputazione processionale, 
he venne un’altra del parlamento di Pa- 
rigi, poi una terza degli officiali .muni- 
cipali', che rutte furono ricevute col. san- 
gue freddo sorprendente di Enrico III, _e 
che’ diedero apertura a parole di accomo- 
damento . La regina madie >ri inasta a Pa- 
rigi ad oggetto di rendersi neeessaria ; |^o& 
ìna-ncò di abbracciarle col suo./solito car- 
iòte • Per piò d’un messale strade furon 
coperte di corrieri e ;di ^ministri cb&„an« 
davano continuamente da Rouen a*. Pa- 


rigi, ’e da Parigi a Rouen ^ Finalmente 
corripàtVè li-famoso editto d’ unione i idi 
cui articoli erano stati decretatt, gli, un- 
dici luglio’ di quest’ anno hi' 5 83 tra.ia ie.- 

.... ’ . . . . • ^ i i ! q v’iJ.ÉT 

(i) Or Thó« libi ?<?i sob# finp-Cayet d’Aubigny &c. 
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£iirt a g [ } iJ c*'Tdi irai d i oBwbtì n « i ej i l .od.ttèaMj ; 
Guisa £> lì ore acconsentì ralle pierete e, dl T 
què’ delia’ lega con una facilità : ebe sola 
Avrebbe potuto render loro quest’ accordo, 
sospetto , se l’ambizione avesse potuto, 
diffidare di cib che- la lusinga. La santa 
unione, ossia la lega era eretta in legge 
capitale dello stato, alla hqualet non si 
porea disubbidire *: ni esser pure indiffe- 
rente senza incorrer) il delitto di sacrile- 
gio e di fellonia . Si dichiarava agli ere-. 
fiO! una guerra per ogni modo , - e si pro- 
mèr-tea di non interromperla pria eh’ essi 
fossero tutti esterminati fino all’ultimo.. 
IT re di Navarra era escluso dal trono 
di Francia per la promessa, che facf a ,U 
monarca' francese di non mai 'riconosce- 
re per suo successore un principe che non 

r tofessasse la religione cattolica, aposto* 
iCà e romana. Il duca di Guisa diventa- 
va generalissimo con una autorità senza 
igniti' • sulle armate . - Si abbandonava a 
que’ della lega le piazze di sicurezza, ove 
Stabilivano delle guarnigioni a loro scel- 
làf si ritiravano i governatori di molte 
altrtr città e delle intere provinole per so- 
stituirvi quelli che la santa unione dise- 
gnava ; sì cacciavano i favoriti ed i mi- 
* ifctri , e tanto per confermare queste di- 
sposizioni , che per sollevare i popoli, e 
riformare intieramente il governo s’ ^ i ri- 
sicava 1 » a s^eifi bica degli st»ti, generali L # 
Blois per i pTimi d’ottobre. 

-5 Ivi era d<xv*RÌ’ orgoglio dovea com- 



pa^Ue aLsomma dell’elevazione, ma t pec 
dare un esempio piu spaventoso , cadendo 
da maggiore, altezza . Guiy^arjiy^ò v a. 
quel termine fatale , ove .noa vl f avea 
alcun, mezzo tradii regnare; ed ^ penre* 
non risparmiò alcuna cosa per dar la leg- 
ge al $uo padrone . Si agiva perciò pni- 
catnente , almeno «elle forme consueto 
di dominare i voti y> facendo coippqrre 
gli stati di deputati , che non fossero, 
die i suoi organi il che non gli fu. di£, 
facile col potere ch’egli esercitava. ,princi- 
pilmente nelle provincie che circondano, 
la Rapitale ( , e coli’ ascendente generale 
qh’e|li avea sui tre ordini degli staiti 
Ma cosa, qon può contro ,un suddito, il 
sovrano , che sa esserlo un solo istante /j 
Guisa polle sue alterigie e qualche minap- 
cia indiscreta, e più ancora sua sorella. la 
duchessa di Montpensier col delirio de|l 
suo furore precipitò quel momento : la 
duchessa portava al suo fianco delle ce- 
soie d’oro eh’ essa affettava di .mostrare » 
e ch’ella si era vantata di tener pronte 
per dare al re la tonsura monacale- Cio- 
nonostante tanto ardire e la pazienza 
inesplicabile del re faceano tremar^ molti 
amici del duca. Molti lo scongiurarono.' 
di non abusare della fortuna , di non spin- 
gere .il re alla disperazione ma senza 
potergli persuadere che Valois fosse mai 
capace d’un colpo di vigore^ Sf mise sot-^ 
io il suo piatto un viglietto anonimo 
che lo facea avvertito del disegno che 
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re avea di farlo pugnalare: Io lesse fred^ 

; damente ; scrisse' «il piede 'del medesimo ; V J 
égli' ‘non vstrsbbt e lo gettò sotto la ta- 
volili Ma I 5 eccesso della mollezza avea 
finalmente da'to luogo ! »n r Enì > ico ' ad un 
écc'esèò contràrio . Al di dicèmbre dit- 
tanti gli sfati come il duca era dèi' primi, 
al consiglio', fu avvertito che il fe aveà 
qualche cosa di particolare a comunicargli . 
Egli sorte dàlia Sala , entra nella cameVa riè£ 
reVe : òotne egli èra imbarazzato' aprii: 
la portier'aV'un assassino gli prende b 
spada , 'e coll* altra mano gl’ immerge un 
pugnatene! seno. Altri aj numero di ot- 
to lo' caricano di colpi: egli getta uh 
gta udissi rito sóspiro; si libera' ancora daH 
le loro mah? , ma solo' per' andai a cade- 
re al ('"al tra estremità dèlia camera, ove 
spira dicendo .* mio Dio , abbiate ‘pietà 
di me . Il Cardinal di Guisà ‘sud fratelli 5 
fu arrestato all’ istante medesimo, e mas- 
sacrato il dì seeuenre ' ! 

54. 'Còsi morì all’ età di 42' anni il 
duca di Guisa , chiamato Balàfrì ì che sV~ 
dipinge per intiero dicendo, che superò' 
perfino suo padre in qualità brillanti , 
buòne e cattive 5 . Ei sarebbe stato il piti 
gràffi dattorno non solo del suo secolo , ma 4 
d\ffo'hn 3 j»gior parte de* 'secoli e delle na- 
zoofiti se si fòsse trattenuto nel tango in 
etti "la provvidènza l’àveà farro nascere ; 1 
e'Znrebbe àhche stato il 'j3itì 'gViVi i: te , se 
e$sV Id àvèssìsVcollocato sul trono',' ove 
tèhrb svèfinira fornente eli àscèn'deré . 'Dac- 
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' £lìe egli fu' spirato , Valois andc> a trovar 
su 3 madre, e le disse d’un mono da trion- 
fatore : il re di'Parigi , madama , ^piìi netti 
esiste ; ed, io regno ormai su Iurta la 
Francia. Cattarina attaccata dalla maial- 
ili medesima , df cui morì poco dopo ", 
rispose languidamente faccia il cièlo , o 
mio figlio, che questa morte al contrario 
non annienti la tu3 sovranità! Non ^ 
tutto il saper ragliare, conviene saper 
cucire ed aver prese le misure. In capo 
a 15 giorni essa morì, per così 1 dire^ 
senza che vi si pensasse , dopo aver fatto 
tuffo sotto i regni deplorabili dei suol 
tra figli , le cui rivoluzioni la fanno mè- 
glio ccricscere, che tutti i ritraiti che sé 
ne porrebbe fare. 

55. Enrico che avea portato un colpo 
così ardito e veramente decisivo, se re 
avesse saputo profittare, non fu re che' 
per un momento : spossato per quello 
sforzo, egli ricade bentosto nella suà na- 
turale debolezza T Tutto era a Parigi nel- 
la incertezza e nella costernazione; S( 
era vedutoi il re comandare ed agire da 

padrone. Si credeva eh’ egli avesse ripre- 
si 1 ‘ j wWT 


so li vigore ed 1 nobili slanci dei suoi 

vi . • B . rt ■ i r ' *M % • 11 fc nt- 

primi anni. S egli si fosse suoito mostra- 


to alla capitale séguito da alcune truppe 
che avessero appoggiato i suoi sudditT 
fedeli, ch’egli avea tuttora, nella magi- 
stratura éj tra i migliori ' cittadini , egli 
avrebbe ridotto i capi dell* ribellione a 
bandirsi da loro stessi, c il popolaccio 
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. s^np, guida a piegare sotto l’ autorità* 
Egli si acconrentò d* inviare un negozia- 
.T.ore , ,e i sediziosi giudicando da questo 
‘jqh'e ers)ii temuti,, cessarono a .vicenda di 
temete. In alcuni momenti l'eccesso del 
terrore si convertì in un furore, i cfi cui 
Maggiori eccessi riempiono ancora le no- 
stre storie . Si sa che il grande Harlai , 
e con lui i piu degni, magistrati furono 
trascinati alla bastiglia ; che la Sorboua 
'dopo il ritiro de’ piu gravi dottori pro- 
nunciò che i Francesi sciolti dal giura- 
jtuenro.di fedeltà, che a.yean prestato sii 
re, aoveano prendere le armi contro dt 
lui per la difesa , della religione cattolica j 
che i preti, e i frati , soffiando lo catte- 
dra e ne’ confessionari il fuoco della ri- 
bellione, vomitarono da ogni parte torren- 
ti d’ imprecazioni centro il loro sovrano, 
e qon io nominarono più, che Enrico dì 
Valois ; che si abbatterono le sue armi é 
le sue statue , e che calpestandosi le sud 
immagini si mandavano al cielo voti sa- 
crileghi , perché* jl trattamento medesime? 
potesse farsi al la persona j che il duca di 
Alajenna accorso da Lione , ove avea 
mancato d’ un’ora d’ essere sorpreso da 
uria truppa di realisti j fu posto luogote- 
nente generale del regno col potere me- 
desimo , c.otjie se non vi fosse stato più. 

- L c. . . v'w \ [ v/l . *• 'fzc'.-yL*- 

TG « ^ ^ t * . ’ , ^ ^ 

5<5. La defe.nizjone avendo intanto gua- 
dagnato le provincie, dùiianieraché non vi 
eràa più piazze che non fossero in potè* 

. -i ~ • Uvp/v^ * i v* ^ < w 0 W Lr 3 * * v 
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Il re vedendosi viciUP ad essere invg&tjtp 

questo principe ridotró alle ultime estre- 
mità preseci partito, bacete .sempre, at- 
taccato. , com’ egli, era ^sinceramente fila 
fede ro.mana, & andarsi a gettare in brac- 
ciò al re di Nava.rra , -jtijmsto so o capo 
de* Calvinisti dopo h morte del prin- 
cipe idi Condir, accaduta Tanno preceden- 
te. Era questa senza dubbiò Ja via pìh 
’$icqra per, riapre i suoi >rti ,.se il va- 
Io re fosse srato sufficiente, dentro 11 fffta- 
' tismo ..Pacchi, i due Ve ‘camminarono sor- 
■tA le medesime insegne, la vi trona, 
viabilmente contraria ai Calvinisti finché 
essi aveano rivolte le armi contro li pa- 
jria , s’ attacco invariabilmente ‘alle àrtru 
medesime impiegate alla salvezza ; de lo 
stato . D.opo tanti trionfi riportati djri 
due re, quanti* erano gli ostacoli opposti 
pila loro marcia da Tours fìnO a Parigi , 
tesi vennero; a presentarci innanzi a 
u°sta capitale con un’ armata scelta m 
cpra.rantamille UominU ’Li città 'con ih 
nùmero di truppa infinitamente f *]««**• 
zio nato al Suo vasto recinto, inai dilcitìrr- 
: nate 1 confusamente reggimentale 'eà kg 
"renff in caso .di' far uso delle loro armi ; 
Parigi con tali difensóri . ntfn potei sto* 
gire a tanti battaglióni aggiriti, se hfjjt 
per un miracolo, o par un delitto. .. 

<7. Nel gran " numero degli eijtusia’èti 

secolari, e. regolari ebe 1* abitavano- si 

-v .. < Z v : ■'■i j .. 1. a i»j 6 ‘-’rfn’. j 

, • V * - f * *7 
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trovava un regolare dominicano di *»- 
‘t!due;’-anni, giovane taciturno ed atrabi- 
W,d’una audacia capace di tutto osare 
sotto l’aspetto del sangue freddo e della 
riserva, di costumi corrotti , apP ass . lo v n, ' tc ì 
per la considerazione e U familiarità »S«i 
prandi . Alcune mezze propostemi ulci- 
ite dalla sua bocca,, giunsero alla ria 
"della lega , la sfrenata Monrpensier. t.?- 
sa lo chiarnb a se, lo trattenne sovente 
e lungo tempo in particolare; e si dice 
ohe questa, donna, poco scrupolosi m 
ogni genere, non arrossì di accordargli il 
mezzo infame ^ al quale quel vile hb*r- 
,tino mise jl suo parricidio . Sotto questi 
orribili. auspici egli sorte da Parigi, rtm; 
nito di alcune letteresorpre.se a cittadi.ru 
cogniti per la loro fedeltà, e si fa .pre- 
sentare' al ffi nel suo quartiere di s. Ctaud, 
'sotto pretesto d’affari importanti che 
eeli tion pub comunicare che a sua mae- 
stà solamente. Il re s’avanza versoi dt 

■lui , prende le lettere , e nei momento che 
e i leggeva; con attenzione, lo scellerato 
trae dalla sua manica un pugnale avyetc- 
nato., e glielo ficca nel ventre • X*’ assassi- 
no fu farro in pezzi sul campo, per uno 
zelo imprudente che non servì se non al- 
la 'impunità de’ suoi complici. U re mori 
.il giorno seguente ai due d’ agosto 1 5«5> 1 
’l’ anno trentesimo ottavo di sua età, e 
.quindicesimo del suo regno. .. .. # . r . 
i . <S. Non. così tosto la di mi ferita tu 
e; «dica ta mortale eh’ egli si cor fesso, do- 
ToM.XXIll. E 
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mandò l 1 assoluzione' jdc ile censure’ 
-fcunziatè contro ^dt, . lui' per , l’ uccjilono 
dd Cardinal dir Guisa- * poh ricevette da 
comunione' con disposizioni che comnìqs- 
isero tutti gli assistenti . EgH disse ,s*he 
-a vea im-parato da 'Gesù Cristo a perdqna- 
re^ e’che di buon corei perdona va a- tuj- 
-tf ali autori della sua morte $ che,- la so- 
da sua pena nel morire-:, era quella di l*- 
-sciare in ipreda a tante calamità i F(aq- 
icesis eh’ egli a vea- sempre amati co»' una 
T tenere zza da padre. Inseguito ei dichia- 
ri che 11 solo re di Navarrai avea diritto 

- ai trono ; che tanto meno si dovea-rite- 
• ntre dal riconoscerlo- per la differenza 

della religione, che un’anima- sì retta e 
~«ì giusta non poteva mancare presto, o 
tardi di rientrare nel seno dèlia Chiesa . 
■•Poi , facendolo avvicinare , lo abbracciò 
teneramente, e tenendolo stretto ale suo 
" seno gli disse cogli occhi alzati rai ciflo 
e cP un tuono quasi ispirato : - tenete^-per 
l’erto, mio caro cognato, che a menò -di 
1 farvi cattolico:, voi nonsarete re di JSfan- 

- eia =. A questo spettacolo atto ad intene- 
rire tutto il mondo proruppe in sifighioa» 

- zi : tion -si videro più che le qualità arha- 
s L>i 1 i d e I P ultimo dei Valois, buon,-aalioo 5 

eccellente padrone co’ suoi ^ ^dorato-- da 
■ fquelK che entravano nel suo commercio , 
benefico verso tutti, magnifico nelle sue 
' liberalità, e donatore con grazie tali che 
f superavano ancora tutti i suoi doni , in 
una ; parola datato di tutte le qualità thr& 
■ s H 
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farina 5 dai' pa i titola r c f*«ma bl èe* r.rrta ibi! sea» 
"strida sole , ’o jaccowpagaato: dalla etrascu- 
hatezvà y-0 dalla frìvalitàinoòcfàfana tnfci 
che dei'sovranispregievóliv.crPrintipenan- 
-Os tante da piangersi;) verande n t è v * ■ p er c h;è 
*èbbé a- vivere nelle > circostanze più , dis- 
•graziate i i difensori della sua autorità;, 
•almeno negli ultimi suoi infortuni i, fu no- 
■no i nemici ‘della sua, religione;! e.,.i d|- 
•fensori delia sua religione furono i a tiiip..i- 
6 ci tanto 'della sua autorità che $ della %ya 
•persona* .Gli -Ugonotti gli a ve a ti /amo. la 
^■guerra , Peonie al nemico della bor setta; 
-e que’deMa lega .1’ assassinarono 4 .cagio- 
ne della sua unione col, capo degli Ugp- 

not tt • - ‘ £• *) ’Jt • [ vi 1; fl . . 

$<?. Il re di Navarca . subito- dopp x .la 
«morte di Enrico III, preseaaU’ età di ,36 
-anni; il 5 titolo, di re di Frància, e si /eco 
^chiamare Enrico IV : nome, si ginstamen- 
°te caro ai Francesi che i migliori tr.ejn 
^appi-fesso nanùanno aspirato ,i: che à p£- 
teggiarlo . -Ciononostante la corte e l'or- 
inata cattolica parvero molto i, incerte sul 
• partito t che- prenderebbero a spo Ariguar- 
!ii do . Si conven/v* del diritto ipcontrasta- 
%ile eh?- egli avéva alla, corona , e di.tur- 
• c te le^sue grandi qualità p tanto adatte, a 
)-ì*ì parare’ le disgrazie del regno.; ma egli 
t #ra' calvinista 1 ; èi nostri ; vece bi Francesi 
9 ‘fino nel /mestieri licenzioso delle- armi 
“‘ideano per ,|a loro ^religione t un? attacca - 
1 mento > a ppcna ic redi b Uè coi; si astri; giorni . 
Trasportato! dai suo. genioibsiriipa^cO ’per 
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«ìif eroe, ili bravo- Givri senza delibe- 
iire venne a giurargli una inviolabile fe- 
deltà j dicendogli : voi siete il re dei 
bravi, voi non sarete abbandonato, che 
dai vili . Quanto ai soldati, incapaci di 
riguardi anche in presenza dei monarca, 
essi comprimevan forte i loro cappelli 
o gettandoli per terra con disporrò si dir 
cevan gli uni agli altri battendosi le .pal- 
me : piptrosto morire, che avere un re 
ugonotro! I grandi ^ con maggior riserva 
ed un cupo silenzio, davano molto più 
a" temere . Fu risoluto ciononostante che 
si riconoscerebbe Enrico di Borbone per 
re di Francia , s 1 egli volea promettere 
di abbandonar l’eresia, e di rientrare nel 
seno delia Chiesa secondo le viste del re 
defunro, che avanti di spirare lo ave* 
dichiarato suo successóre , aggiungendo 
che non potea assicurarsi la corona, se 
non r facendosi cattolico. , 

•’óò. Enrico IV con un fondo di reli- 
gione, di cui diede cento volre dei segni 
evidenti malgrado Io sregolaman.ro dei 
suoi costumi, incapace pel suo solo, ca- 
rattere di farsi un giuoco ddle cose san-, 
te, ‘non era molte attaccato al calvini- 
smo, poiché in pochissimo tempo egli Io 
avea abbandonato per timore , mobile as.- 
sai impotente per l’anima d’un eroe., g 
noh 1* avea ripreso che per un rispetto 
umano appoggiato daìh politica . Ma 
egli nori ' voleva che ad una era matura 
c sul trono dC ei teneva dalla su^ na- 
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scita, il suo cangiamento comparisce una 
seconda volta o strappato dalla forza , q 
difetto ‘dall* interesse.* Ciò fu quanto egli 
dispose alle proposizioni che -il duca di 
Luxemburgo andò a fargli nel suo r cam^ 
po diMeudon da parte degli altri sig no? 
ri cattoiici. Allora ciononostante egliim: 
pegnossi , con fede e parola di rena far? 
si istruire entro sei mesi da persone illu- 
minate ; ' e s’ egli era necessario in up 
Concilio' nazionale al quale -sinceramente 
si sotrometterebbe * ! Intanto egli proanet-, 
te va di conservare in Francia la religio*; 
ne cattolica in tutta la sua integrità, (tan- 
to pel domina* che per la disciplina, le 
osservanze comuni ed il regime gerarchi- 
co .Questo trattato fu passato in. regola, 
li 4 agosto, poi giurato e segnato .dal 
re da una parte, dall’altra dai signori e 
dagli' Officiali alt* eccezione di alcuni 
falsi 'zelanti , 'che mostrarono allora coj 
loro ritiro, eh’ essi aveano altro in vista 
fuorché la : religione della quale aveano 
tatto tanto strepito , Sebbene l’armata 
reale si trovasse sminuita per questa der 
fenizione al punto d’essere obbligata A 
levar Passediodi’ParigL, il generoso mo? 
narca disse, eh’ egli amava meglio cento* 
buoni sudditi 'che dugenta. equivoci *, 4 
permise pubblicamente ai sediziosi di ri?, 
tirarsi .- *■ •» «*•'. in*. : -*j . .. ... ,,,, 

' èli' La lega dai canto :suo proci \taò 
re sotto il nome di Carlo. Xy;<.il vecchio 
cardinale di Borbone, ch’era staro- ar^e- 

E j j , , 
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sfàTò agliata fi <H Bloisz, ’coicpafentl 
mìci del -«dàcia di Guisa , se/ ich'e V# 
prigionièro a : Fontenflile-Gorotewin; Poi- 
ròu «’ Nòn w si r pronunziava in? Parigini! se 
no'fi 'tori ‘esecrazione, il nome dei: re legit- 
timo, tf piuttosto non altrimenti si chia- 
mava che il Bearnesc j o* il Navarrese, L* 
frenetica MOnrpénsier poco contenta- deli* 
assàssióio dì un ire non aspirava , « che a d 
estendere il parricidio a quello che lo: 
aìrea riampiatzato-J Maienne, per quanto 
moderato fosse per temperamento, si pre- 
parava per seduzione^ alla frenesia di sua 
sorella V I dottori, i teologi rino varo- 
no, ! "ed aggravarono contro* Enrico;: di 
Bbrbone, come apostata e recidivo 1 , U 
decisione eh* essi aveano portato - contro 
Eatico di ValoisV 11 personaggio coro- 
nato e nominato Carlo X essendo disce-* 
so dopo cinque , o sei mesi dal suo tro- 
no scenico alla tomba, la . discordia, e 
la confusione- non ne divenherorjche mag« 
glori . Maienrne portato dai sedici ,' e de- 
positario dell’ autorità suprema ;vil gio- 
vane duca di Guisa figlio maggiore,! del 
defunto, ed amato dalla duchessa di Mont- 
pehiier, dicesi, -al di làoancora di quel- 
lo éhe conveniva ad una zìa il duca .di 
Léfre'n'a capo di quella casa, è tanto più 
offéso dall’ambizione di un. ramo: cadetto, 
ch^ egli àvea per moglie una: sorella del 
re «defunto il re de Spagna sopratutto 
chd ’ fatea Colite la^ dóppie nelle, mani dei 
faziósi, e-fche promjttevarifinO'Ca dua enU 
+ 3 
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lionind^oro per spingere la, guerra GQfc 
rro 5 gli Ugonotti , oltreché eglf a,y?a spo-, 
sato: come il duca di Lorena una sorella^ 
di Enrico III , erano tutti- ques-ti^ltret^ 
tanti concorrenti al, tropo , ^orVjneno 
centrar) gli uni agli altri, di .quel < che 
fossero ai* monarca legittimo . Finalm«n-' 
te i sedici misero il colmo alla confusio- 
ne ed al disordine colla morte di tre'rna- 
gistrati ,;xhe loro , non permettevano ab- 
‘iastanaadi alzare la Spago* sulle .rovj- 
se della loro patria. Briss.on eh’ essi ,zvj&n 
ao creato primo presidente, e che rispose 
male alle lor viste ; Larcher consigliere 
al parlamento, eTardif consigliere *1. ca- 
stelletto senza prove nè forme giuridiche 
gassarono indegnamente alle mani • del 
carnefice. Il .cardinale di pondi vescovo, 
di -Parigi per le ragioni medesime , o (; pel 
timore di un medesimo , trattamento tu 
r dotto a ritirarsi tacitamente ed esitar- 
si dalla sua chiesa . I sedici., in una pa- 
róla si portarono a tali eccessi che ^da , v 
*ieme medesimo ne fece appiccare quattro 
de ' dìù furiosi. I - * v? y .1 

ài. Avanti questo colpo di vigore, che 
mise fine alla lor tirannia , e rese la pace 
mo-ltt meno diffìcile ,i- 1’ eroe ;ricono$ciuto 
re d ala più sana e piò nobif patte, de) 
regno , avea ben altrimenti, avanzato j 
tuoi affari operila serie; continuata de’ suoi 
grandi rtecessi * Il combattimento d’ Ar- 
gues , (ve egli passò rovesciando truppa 
più nuneroae tra, volte deile^ sye j la rr^fi 
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era, trionfante , , colla quale- superi, tutto 
le piazze, dal fondo della Norma ndia iq-.j, 
fino a Tours, e da Tours fino alle «i^ìy t 
naijze di Parigi - 5 la battaglia d’ ivri ,. ovqr, 
senza contarc i battaglioni * non dando 
che il suo pennacchio per segnate dir r,)u« 
nione in mezzo alla mischia , . egli mise 
talmente in rotta e;, le truppe della legar, 
ed i «occorsi di Spagna , che} loro tolse} 
tutti gli stendardi : tanti fatti -gloriosi.! 
portarono- l'allarme in Parigi,, che si vi-; 
d4 effettivamente ben tosto assediata dai,. 
re, e ch'egli avrebbe guadagnato sulrap-^.., 
mento, se la sola immagine della suaca« , 
pitale presa d’assalto non gli avesse fatto- ; 
orrore . Io sono, diceva egli. il vero pa - 2 
dre del mio popolo, io mi rassomiglio a 
quella madre che Salomone riconobbe per- 
la wra ; io amerei quasi meglio non ave* 
re mia Parigi, iche di averla tutta rovi* 
nata e piena del sangue de' miei sudditi» 
Fu questo che diede- campo - al duca di - 
P^rma di condurvi un nuovo soccorso ,ii 
Spagnoli .. Ma avanti questa liberazione -, 
per quale orribile castigo > la fame piti > 
crudele cfie non il ferro ed il fuoco > aon a 
fece, essa espiare a quella ingrata cittì la - 
sua ribellione contro; il migliore del re? 
Qui % Come in tanti altri luoghi > #ve la 
pen/i* non basta all' abbondanza dello 
materie, noi no» possiamo che- presen- 
tarne alcuni tratti, e lasciar giudicare' 
del resto. Si fece ad istigaziore della, 
duchessa di- Montpensier ^ con dele ossa. 


- 
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dr filèni rldòt fenili Ae rili a del pa ne ,d* 
cui morirono tétti que’ ehé ne^oiairgiafò-» 
no* Si a-ndò perule -sirade à caccia dee ra- 
gazzi che divennero!^ fn s gran? numerósi 1 » 
preda de* famelici 5 è 5 Vi desi delle’ dna d fi? 
divorare i loro propri figli (r). ove 11 uda 
Ciononostante Sisto V , par suairi» fi- 
dagli ambasciadori della léga » che glraf-» ' 
fati del‘-re di Navarci erano assolutamene 
te disperati v ' spedi il Cardinal Gaetano i» ' 
Francia Col titolo di legato e * trecento" 7 
mila scudi per farsi meglio ascoltare ?*Ifcb 
legato non era partito ancOrà che Il papa- 
seppe il véro stato delle cose dal duca dii 
Piney Francesco di Lurertibourgo amba-* 
sciatore dei cattolici realisti »-U quale-- ve-* 
dendosi prevenuto da quei della legà,stri$-? 
se v al pontefice che si tenesse in' guardia p 
contro le loto impostore v Si potb allora 
comprendere* il véro senso di quanto En- 
rico IV'àvea 1 detto al re suo predvcesso^ 
re, molto spaventato dalle ce n s uré ponti v 
ficali ; quando per rialzate il suo corsg-^ 
gio gli (enne questo proposito militare»:*' 
andiamo a prender Parigi- e voi sarete n 
ben presto assoluto l. 11 Cardinal di Gio- 
iosa che si trovava in Roma , gli ave» 
scritto d’ un altro stile, 'ma nel senso! 
medesimo che itegli fosse una volta il pa- 
drone dèi sud regnóy il 1 papa sarebbe 
bentosto pacificato . /Sisto V effettivameil* 

-■ •- *• **•» '■.< I fi . nt“ -i ’ in»5 è tii** ' 

> « « • , 

fi) De Thou Lib. 93 . Dàvil. ' Lìb^ 1;. Mem, ‘ de 1 % 
Lijue Tom. IV. t»»s» ara». 1 - ■ . • : ì 
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cangiò ìtuttc le ci st suzioni flioiasvefclcUvs 
tè'aL suo legato alia prima e <non.^|ij 
prescrisse piò in seguito che d’ impiegai* 
si-per gl’interessi della religione di nOi^ 
dtchiarirsi mimico, del re di Navarra , 4 * , 
rimaner neutrale nelle pretese temporali, 
dei principi, e di consentire a tutto, j 
purché il re ,* - che si sceglierebbe , fosse* 
francese spiacevole alla nazione ‘e sottOr;. 
inesso, alla Chiesa* Non , era -dunque 
vile rispetto umano -che facesse pronuan 
ziafe a .Roma o deile assoluzioni , Q ue- 
gli anatemi ; ma il timore di rinovarei H 
torbidi dello statò , rialzando un partito 
che si credeva abbattuto senza risorsa,, 
ed umiliando quello che si credea far’ 
trionfare con essolui ia religione. Noi 
non pretendiamo con ciò di giustificar 
pienamente la condotta di quel papa x 
indifferentissima altronde alla gloria del-, 
la Sede apostolica ; ma almeno si risoy* 
venne egli inquelPincontro. della massima 
capitale che .dove» dirigere il vicario del 
monarca eterno, il di cuL impero nojnj? è. 
questo mondo, ciò che mostrò, perfetta- 
mente d’ignorare il suo legato;,: imbevu- 
to’ dei .principi oltremontani in tutta la 
loro estensione . Per la sua infedeltà ,alle 
sue istruzioni • quel ministro di pace non. 
fu che una fiaccola di discordiat e non 
servi, che ad irritare P incendio -eh’ egii 
avea commissione di estinguerei 

64. Gaetano non ebbe rossore di figu- 
rare in quella scena fanatica che si chia- 
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inb la processione della lega j; 'e dovei si.; 
tfoyarorro i partitami più focosi ,: pretti 1 
e*tfrt)n*ei al numero: di mille ^duecento, 1 
cot' r vescovo dr Sealift.alìr testai che <^e-? 
néva nell 1 una mano un Crocifisso* e nell?* 
altra 1 nimv alabarda . I monaci, aveano/làt 
corazza sopra' i' ìoro- abiti ^ T elmo isottA 
al cappuccio , e gli ami dei vecchi mo-f 
schdrti trai le mani , gli altrii delle; p.icn 
che, 0 deHe^sciable rugginose . : Il perso-t 
raggio : che > principalmente attrasse gfcb 
sguardi fu un Paolotto zoppo nominata; 
il padre Bernardo, o lil piccolo Paolor». 
to'. Con uno spadone in mano, ed in per-t 
petuo movimento egli giuocay.a di scher-j 
ma ora 1 : alla testa , ora alia coda della, 
processione còn una agilità che si trovfrr 
Va so-pra tutto mirabile in un zoppo. Tut- t 
ti' gli altri camminavano gravemente su 
dde file cantando antifone e cantici e per; 
richiamo queste parola di Giobbe: la vi-..- 
ta ciell*- uomo sulla terra è un combattimene 
té senza paga . -Si facevano intanto dellet 
Scariche continue d J archibugi, che . non 
etano nulla meno che dilettevoli per il 
legato * Egli dissimulò qualche tempo i- 
Suoi timori, ma? quando vide cadere uno 
de ’ 1 suoi al suo fiancoy non; potò più resi- 
stere*' e si rimò d’un passo molto più ac- ; 
Celerà to di quello che. conveniva alla ce» 
Simonia i> * ■ • .'«i e— ! i>~' 

::£isugnliM ih. sncietimmea *«»•« 
ib. -9Ì0ZH01 nor rj ì .. 
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*; * „• ' Morto di Sisto V? ’J 

. Sisto V non ebbe tempo di rad- 
drizzare i traviamenti del stio ministrai 
Egli morì ai 27 d’agosto di quest’anno 
1590 in età di circa sessantanov* anni , 
dopo un pontificato che non era durato 
che cinque anni, quattro mesi etre gior- 
ni, e che è ciononostante uno dei pii* 
giustamente memorabili . Al nome solo- 
di Sisto V talmente ò attaccata l’idea di- 1 
un gran papa e d’un gran- principe » che- 
non si può nulla aggiungere alle impres- 
sioni eh’ essa risveglia in tutti gli spie 
riti. Secondo la massima di Vespaziano, 
che un principe deve morire in piedi * 
malgrado i dolori vivi della - sua ultima 
malattia egli morì, travagliando senza 
posa pel bene dello stato e della rellgio» 
ne, dopo avere ciononostante soddisfatto 
con molta pietà a tutti i doveri del cri- 
stiano . Questo pontefice, sì, temuto du- 
rante la sua vita, non ebbe sì tosto. chiu- 
si gii occhi, che i Romani lagnandosi dei 
tributi, da’ quali dicevansi oppressi, cor- 
sero al Campidoglio' a romper la status 
eh’ essi gli aveano qualche tempo prima 
eretta . Fu questo che diede luogo al sa* 
vio decreto , col quale il senato vietò; di 
non più erigere statue ad un papa vivo * 
Siccome si ama di trovar del mistero itt- 
tutto ciò che riguarda i grand’ uominiv 
si osservato , che il mercoledì era il 
giorno felice di Sisto V che nacque 3 rU 
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cevette 1 ’ abito di s. Francesco , il gene- 
ralato dell’ ordini , il cardinalato,, il pa- 
pato, e fu anche coronato in quel gior-, 

no medesimo;*-. ;; ?-V v 

■ 

Eledone del successore . 

( 6 . Il Cardinal Castagna , nobile geno- 
vese , che Sisto avea riguardato come 
il membro più degno del sacro collegio^ 
e come suo immediato successore r fu efftt* 
tivamente eletto papa sotto il nome di' 
Urbano VII ai 15 di settembre, ma 
morì in capo a tredici giorni, struggen* 
dosi tutto il popolo in lagrime , eccet- 
tuato lui solo, che all’opposto benediva 
il Signore, perché gli risparmiasse il con- 
to formidabile , ch’egli avrebbe dovup 
rendergli di un minisrero, nel quale tan- 
ti altri aveano smentito le più felici spe- 
ranze.' 

<■ < • • ■ « ■ * 4 / 

Gregorio X 7 V) e suo carattere . 

- u ; • > ' , v v ’ 0 l • . ' • • . , , 

67. Si elesse ai 5 di decembre d» que- 
st’anno medesimo 1 5po- il cardinale Sfon- 
dati , nobile cremonese , che prese il no- 
ne di G regorio XIV. Questo nuovo papa 
non tardò a provare colla sua condotta 
la saviezza degli/ultimi sentimenti del 
suo immediato predecessore . Egli perdet- 
te sul trono pontificale , quasi al momen- 
to che vi fu innalzato , una tuona patte 
della, stima ch’egli avea acquistata -nei 
ranghi jrrfer’rori : egli sembrò poco capa- 
ce ai suoi nazionali medesimi di soste- 
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nere la dignità del sommo, pontifica ter.. 
Domo d’tuna pietà' eminente d’ una ca- 
stità angelica < d* una -sobrietà, tale che 
non si permise 1’ uso * d’ un po’ di. vino, 
se non nel languore della vecchiezza ;. ma 
credulo e fiscile, senza elevazione nell’ani- 
mo e senza alcuna pratica del: mondo , 
ei si piego servilmente alle viste interes- 
sate del re di Spagna, di cui. era nato 
suddito. -Fu questa parzialità pusillani- 
me i che congiunta ad uno zelo fuor di 
pt&positó Io portò a ri nova re le scomu- 
niche contro Enrico „1Vj a dichiararlo 
decaduto dalla corona, ed assolvere i suoi 
sudditi -dal giuramento di -fedeltà. Egli 
promise ancora a que’ della lega un sus- 
sidio di quindicimila scudi al mese coti 
un soccorso di ottomila uomini, che 
spedì loro sotto il comando del duca $i 
Montemarciano suo nipote. Così aLion,- 
tanò egli la conversione d’ un principe 
ch’era pronto a farti istruire, ma che 
era indocile alia minaccia, e più anfora 
alla violenza (i) . 

68.; Il parlamento ch’era stato cretto , 
o trasferito a Tours nel tempo -di Enri- 
co III, e la camera di Chalons che ne fi- 
cea parte, condannarono al fuoco le let- 
tere di questo pon tefice.f eh’ erano state 
pubblicate a Panigi, e decretarono di'pre- 
sa di corpo il nuovo nunzio che n**ra 
stato portatore. I vescovi senza spingé- 

; '.'. 5 -c'v.t (<q cave 

CO Ciacon. in vit. Pontif. & Cfcrd; t, <f, -p. **4. &c. 
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re' tant^oitre il.calore , si unirono a Nan- 
tes » «! dichiararono^ che que’decreti ;era- 
■ufo contrarrai- canoni ed ai concili, allo 
spirito delia Chiesa universale come an- 
che agli usi costanti delia chiesa gallica- 
na, in una parola , che essi erano 'abusivi 
in sostanza e nelle formalità * In mezzo 
a questi torbidi , il Cardinal ^di Gioiosa 
oion lasciò di celebrare nel suo arcivesco- 
vado di Tolosa un concilio provinciale , 
i di Cui savi e numerosi regolamenti , 
sempre conformi a quelli di Trento, con- 
trassegnarono lo spirito di unità e di fe- 
de che continuava ad animare il clero dii 
Pregno . il re stesso in un editto che oc- 
cupava il papa ai precipitazione, eli suo 
nunzio di estrema imprudenza rinovò la 
promessa di farsi istruire, ch’egli ave* 
giurata solennemente nell’ ascender al tso- 
■ no ; » 

■dtti di /. Luigi Gonzaga. 

£’oép> Nella tranquilla Italia, e sopratut- 
to a Roma, ove il genio di Sisto V sem- 
brava, ancora presedcre all’ordine pubbli- 
co , si aveano degli spettacoli assai diver- 
-si , e degni veramente di fissar gli sguar- 
di ^ cristiani . Tali furono» per eccellenza 
■.gli ultimi momenti della vita angelica di 
. s.^Luigi Gonzaga, entrato cinque, o sei 
anni prima nella compagnia di Gesù 
Questo principe, primogenito del suo ramo 
avea portato alla religione tutte le virtù 
che presuppongono, e il sacrificio d’una 
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sovranità,, e l’ ianóeenaa consèrva!*' son*a 
maocbu ia sono yatla^grsndezztfS^ÀnMfta 
pura ,. e tanto già spogliatai-dèll* fuggito 
cornane Malia' vitti! dei < santi nrsd ètimi ^ 
€he : *soveriro passava il termi tre ,' «nel quale 
ii gàitsioi cade bierre volte senta- trot-aró 
ri . minimo viiio a rinjproverartfv benché 
alcuno non domandasse mai un conto più 
severo ' delle sue opere alla, propri* • co- 
scienza <u)v,ll graqde soggerfo di «ft 
pentimento , :che gli doro tutta ia vira , 
fu di aver proferito aicuni giuramenti fra 
le truppe , di «u© padre avanti l*eti di 
setrejanui, xh’egli stesso chiamava il- ferì*, 
po della, sua conversione, ed al quale H 
eardinal Bellarmino suo direttore testifr- 
c ò ch’ egli ave* cominciato a cóhdurr$iin* 
vita perfetta-. Un favore non menostraot'- 
dioario.y che 'quell* anima- p'rivilegiita 
ricevette dal cielo fu un-doDo diiDrazn*- 
ne «cosà -eminente, iebe irrsei mesi .''non 
provò dtfe* minuti di ^quelle distra ziomi 
■importune, che fanno gemere sì spesso b 
anime le più unite a Dio . E£li érà -còs , à 
versato nell’ arte divina di meditare Fe 
cose eterne , che Bellarmino si gloriavi 
di tenerne molte regole dal suo santo al- 
lievo. La su* penitenza malgrado l’ inno- 
cenza sua era tale all’ étà di dodicenni, 
iéfcfé prese fin -tf allora il costonie'/df di- 
giunare tre volte la- settimana sovente in 
pape ed icqu3 , e di non nutrii in ogni 

,J .* * ’ s " 

(O Oc Orleans vìe de "s. Louis-ile Goaz. ^ v 
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tempo, che di cibi eh* ei trovava i ine* 
no dilicativ Egli non si riscaldava qua- 
lunque freddo sfacesse* Egli si coricava 
spesso sulla terra,; s’applioa va sulla carne 
delle cinture fatte di punte di speroni, e 
suppliva, agli stremanti ordinari di peni- 
tenza con mole’ altre tortore, che spesso 
lo insanguinarono tutto. Quindi la vita 
religiosa fu per lui manco una pena che 
un raddolci mento, per la dipendenza nel- 
la quale lo mise di saggio guide*’ che. si 
videro assai più obbligate a ritenere che 
non ad eccitare il di lui fervore. Quanto 
a lui , prevenuto da suo padre,- che in 
qualunque stato che impegnar, si potesse 
conveniva cercare .di rendervisi perfetto * 
e tanto più colpito di questa massima 
quanto che il .suo stato era. più santo * 
non mise mai altri limiti ai propri sfor- 
zi, che l’impossibilità di fare di più, 

70. Compiendo così in pochi anni una 
luogo carriera, fu trovato maturo pel 
cielo, mentre ancor non avea *4 anni. 
Dopo circa tre mesi di <una malattia epi- 
demica, frutto, della sua carità in servire i 
malati dell’ospitale, i medfci4’ avvertiro- 
no eh’ ei non poteà più contare che so- 
pra otto giorni di vita . Ei n’ ebbe tan- 
ta gioja , che uno dei suoi giovani con- 
fratelli essendo entrato allora nella sua 
camera, sapete voi, gli , disse , la buona 
nova che or ora mi hanno data? io non 
ho più che otto giorni a vivere : dicia- 
mo, vi prego, il Te Deum per ringrazia- 
Tom. XXIII. ' p 
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re> itidìo- di un tanto benefizio Un: a Itt© 

gesuita* essendo sopravvenuto, .padre mio > 

gridò egli colla medesima effusione udì 
gioja , -noi ree n’ andiamo finalmente ; 
prendete parte alia mia felicità . Egli 
scrisse nei. medesimi sensi alla principe^ 
sa sua : madre , donna forte .-abbastanza 
ed abbastanza cristiana per pacticiparyi 
dopo • avere applaudito ad suo ritiro ed a 
tutti i suoi sacrifizi religiosi-. Se la cario 
tà , diceva egli , piange con queHl;ehe 
piangono, e si- rallegra con.que’cbe si 
rallegrano, voi sentirete con gioj 3 quell’ 
allegrezza che provo io stesso .di toccar© 
al termine, nel quale più non. si teme 
di perder Dio. Per me io riguardo la mi» 
partenza come il più gran favore , del eie? 
L ,' ed io vi scongiuro di non mancar» 
di riconoscenza verso questa bontà infi* 
ruta,, ciò. che voi* fareste sicuramente s« 
voi piangeste come morto quello. che v» 
ad attendervi *nel vero soggiorno dei vX- 
vi, ove riuniti ben tosto J’ unoje lValrr** 
coli 3 autore della nostra salute noi: guste- 
remo un piacer infinitojnel celebrare 1© 
sue- misericordie » :•* i *i«.i:bir> 

71. X su oL-con fra felli ed i suoi amici* 
ch’aveano provato molte volte gli effetti 
miracolosi delle di lui praghiere , nlo sol- 
lecitarono colle più tenere 1 istanze ^do- 
mandare a Dio il ristabilimento della sua 
salute ; egli rispose^ loro costantemente 
con quelle parole di s. Paolo.; j èrpiù. dcsU 
dexabils il njorirt\ Spesso esclamava da 


Di jn ' 



DEL Glifi ST KA ITE?] MO . Qj? 

fe',' spinto dain vivi ardori deil’àmor divi» 
tiwio derìderò d' esser \ sciolto y. e -, a 3 essere, 

fte&Ì) 1 CfH»i?i; -i :| f'iitl f l'Io-, ó>}>f 3 

?/-?** 'd‘ cardinali di Gonzagaìe delìaRo^ 
vdre suoi -parenti venivano 1 .* sovente a vi^ 
sitarlo ^ 6 s* informavano del suo stato col 
più vivo interesse i II rertorej per rispai-, 
tniare loro quest* incomodo,' si’ offrì di 
mandar loro un giornale esatto di tutto- 
ciò che arriverebbe al malato. * Essi ri» 
sposeto che quelle- visite n*on solo fiacean 
loro piacere , ma erano di molto profitto 
per le ànime pCome il cardinale Gonza- 
ga era tormentato dalla gotta, cosi si 
facea portare al capezzale del malato , e 
non la: lasciava mai che con una pena 
sensibile.’ Egli era quello che lo avea 
aiutato . a osuperareugli ostacoli , che si 
etano sì -lungamente opposti alla sua vo- 
cazione^ Un giorno ih giovane santo gli 
disse con un trasposto di riconoscenza: 
io vi riguardo pur giustamente come mio 
padre ! egli è a voi ~ch- io sono debirore 
<H "tutti: in benefizi de 5 quali Iddio mi ri- 
colma* -Ah mio «caro figlio , ri-spose il 
cardinale intenerito fino alle lagrime;’ ie 
vi^debbor .molto piìt>i che voi non mi do- 
veri? dall’età in. fuori voi siete mio pa- 
dre « mio maestro nelle- cose di Dio. Egli 
disse in seguito in sì di ‘tutti ì ^principi 
della miaoeasaiy. ecco il più felice i‘ 

“i 7?i! Poco odo pò.:, il malato domandò- al 
gag.giov'Cardinal Bellarmino y ,se vi erano 
it C Vtal S . •> (■ 2 -y <*', F 2; 
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Purga to° lo ? 1 ‘S’ì « *iè£** MeMt ’* r i # 

yo} sarete dn^sTo^urà^ 1 . 0 ^ 

Sm^aSs 

KWffl&'ii “ir 1 ? 

affermativo, eh’ eoli mnr^kk’ * piu 
dell’ ottava del S W?. bbe ll RWP9 

§Ìo;n9; esteri do ar/i vato seuS^h?^ 9 

mmsfie ; io morrò questa nott* 
con un 

TuToe^i V "T ‘ QujSta £«ì Ve ' 

b 0 l a ce domandare il f santo ^ 

potò ristare C ?- e no « i* U H 

di già la benèdi • S* 1 Mvea ;inviat9 

j , 8 • u oenedizjono apostolica culi 1 in 

J» panaria dei morii “di “ ib 
che gii. cagionò una gi Q j a mista di nui t 
che amarezza, oerch}* il j.^ ,sta d* qWifr 

2te^^5SfU3 

umiltà era, -sì pexfetra * cJ»* Vl 5* lf * ^ ; ** ^ 

fo eh et potè parlare „ proferì di 
*0 tempo dei, nassi di «xK. Wi 
Mloatato/in P cuUi d 

7 o.^qt r^o'fa ilODfiiiaH i Qjg^q 
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tìeH , WtaVà ? d$ 2 ^rplft n D6mirfl ll i? c 
gingno iypi alierà di" zj anni , $ mesi 
etf ^ giorni i J P 9 * 0< ì 2n t onBi3 su av aria 

r l‘^ 4 f' 4)acch% ebbe teso Io spiritò 1 , «tìjftt 
smentirono penetrati di quel sentimento 
r&ìigioso 3 che eccita la' morte' dei giusti 
'perfetti) destinati 'per prorettori agli altri 
fedeli. Si sentivano ripetere da ogni par- 
éè'-queSte parole* era un sanrò vero. Sì 
implorava il suo soccorso , gli 1 si bacia- 
vano i piedi e le mani , si 'ricercavano 
con trasporto le minime cose che gli 
aveano appartenuto, o delle quali ave* 
fatto alcun uso. Bellarmino protesta che 
égli sentì una ripugnanza invincibile ad 
offrire per lai 11 santo sacrifizio , nel ti- 
more di faf ingiuria a quello che non 
vuol che OSsere onorato ne* suoi santi / 1 ! 
'medesimi segni- di venerazione furono 
dimostrati in tutra 'Roma , ©ve malgrado 
il suo studio e la sua- applicazione per 
farti ignorare , egli: era conosciuto da una 
infinità tfi persone che erano stare colpi- 
teci suo incontro dall’ aria dì santità 
fcparta in tutto il suo 1 ' esterno. S. Mad- 
dalena de’ Razzi, celebre allora per i doni 
straordinari co* quali il Signore la favo- 
riva, vide in ispirilo la gloria di cui egli 
godea nel cielo , e non potendo contene- 
te iri sè c la sua ammirazione, ìò vorrei^ 
gridò ella^ potére scorrere l’ universo in* 
^iero 1 pfer dire in ogni luogo che Luigi 
figlio d* Ignazio 1 un grin santo . Ben 
presto i miracoli d’ogni specie resero la 
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Generazione universale. Solamente tredici 
anni dopo la sua morte, la sua prima 
madre ebbe la consolazione di veder espo- 
sto canonicamente il ritratto j suo nella 
sua cappella domesticar giusta e dolce ri- 
compensa della cura che si era presa quel- 
la principessa veramente cristiana di far 
germogliare ftel cuore di suo figlio . le vir- 
tù che la Chiesa cominciava a coronare , 
e eh’ essa propose in seguito al acuito 
pubblico di jut^i ,i fedeli » . 

Santi di Sfagni • 

. 75 1 . La Spagna tranquilla , almeno, dal 
canto dell’eresia che vi si era soffocata 
dalla culla, diede ancora un nuovocitta- 
dino alla Gerusalemme celeste nel corso 
dell’anno 1 i ai 14 di dicembre, gior- 
no nel quale morì s. Giovanni di Ye- 
pez, più conosciuto sotto il nome di-s. 
Gio: della Croce , degno cooperatore' di 
s. Teresa nella fiorente riforma del Car- 
melo . Mentre egli pensava a ritirarsi 
tranquillamente da un ordine , ‘•ove-* egli 
cercava invano ciò che, avea creduto di 
trovare tra i figli de’ profeti , ed a riti- 
rarsi nella cc-ttosa di Segovia, Teresa 1 ’ 
impegnò rei suo disegno di riforma, sen- 
•za che la prospettiva di tutto quello che 
..poteva il risentimento, o io spirita di 
corpo scuotesse il suo coraggio. Egli ob- 
bc effettiva ni enre ogni sorta di - persecu- 
zioni, a soffrire dai suoi antichi ' confra- 
telli,. e tra le altre fu nnchiusoper- nove 
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«nesi-in una carcere oscura ; ciò che non 
«A’ impedì nè di - proseguire, nè di con- 
sumare, la sua pia impresale non servì , 
-Che a depurare intieramente la sua virtù. 
Alaturo finalmente per l’eternità, all’età 
di quarantanov’ anni , egli morì al mona- 
■ stero d’Ubeda in Andaluziff, con quell’ 
.alta, venerazione , e quel concorso straor- 
dinario di circostanze, che non s’incon- 
.trano, che alla morte dei santi . 

Santi d ’ Inghì iterrà • 

7 6 . La regina Elisaberta in Inghilter- 
ra , contribuiva essa pure con metodo e 
-viste assai differenti a fare dei, santi. La 
-morte del cancelliere Cristoforo Hatton , 
oche era stato molto affezionato ai catto- 
-lici , fu seguita da un edirto sanguinario , 
che procurò a ; molti tra di loro la co- 
rona del martirio. Sotto pretesto di co- 
i'spirazioni che il re di Spagna , per quan- 
to -si pubblicava , non cessava di maciu- 
llare nelle isole brittaniche , fu ingiun- 
to a qualunque persona di qual si fosse 
'rango di denunziare tutti quelli che si 
•erano abituati in Londra da quattordici 
‘imesi ; di dichiarare inoltre il paese che 
essi aveano abitato un anno prima , co- 
me pure il loro stato, la professione, le 
occupazioni , e se. assistevano al servizio 
-^divino secondo le leggi. Tutti furono 
-interrogati, e tutti que’che sembravano 
-ndubbrosi nelle loro risposte, erano messi 
»al momento tra le mani de’ commissari 
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che TtlCaceauo inesorabilmente punire, li 
garagr. tesoriere Burgley? .nimico giurato 
dei cattolici tenea la manovella esecu- 
zione puntuale delAV= editto eh 1 era pria# 
cipalihentei operai sua. : Questo costò la 
vita a tutti i preti , die si potò sorpresi* 
dere, ed altresì a molti laici . ■--** £<■■> • s : 

*-*> tui.u .... • < J /r ''n-V '- ’ 1 f * aMi 

jiftau ecclesiastici della Polonia % r , ■ 

* ft//* Germania, 1 ' à ." 

• ai, futaia n -jj. ;;© s,.-:. *» /j.'Jì&ii 

. 77. A Cracovia capitale della Polonia:vt 
fu una viva sollevazione,' per causa db 
religione, che quella nazione* fondamene 
talmente cattolica eoo poteva Abituarsi 
a< vedere giornalmente deperire per le co- 
baie de' novatori . Il giorno delia asce»* 
sione quando i pretesi evangelici erano 
riuniti per la predica .oon molto apparec- 
chio, gli scolari della università, animati 
d’ uno telo concepito alla ior foggia, ven- 
nero ad attaccare il tempio, in tal nume*: 
ro, e con tale. risolutezza , che le guardi* 
accorse da ogni parte non poterono a rre.-:. 
starne l'impeto. Quantità di settari fu- 
rono massacrati, :o feriti pericolosamen- 
te. Il popolo si congiunse agli scolari., 
ed il tempio fu ridotto in fiamme? tutti 
i protestanti) del paese si unirono a\ Ger-ii 
mielsko, .e fecero deputazione ab re per^ 
domandargli' giustizia, ma colla ior soli- 
ta insolenza; dichiarandogli eh’ essi avea-q 
no. risoluto dirrinijixst in maggior nume- 3 
ro a Radon), e che la nobiltà di Litua- 
nia dovea unirsi con loro? essi ioj'prq* 
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lavano dt unire al pii» presto gli sfati 
delia nazione, e gli dimandavano intana 
to un luogo in- Cracovia dova potessero 
« serenare la lo* ? religione eoo n piena di*' 
berta;. Regnava allora- in Polonia Sigis- 
mondo ili. Questo principe generoso delv 
la casa reale di Svezia / cattolico - abba- 
stanza fermo per non. regolare la. , sua fe- 
de sulla bassa politica del re suo padre, 
rigettò la domanda dei suoi settari au- 
d»ci,e si mostrò vivamente offeso, per- 
chè si fossero uniti, senza suo ordine i. 
Tatto ciò di’ egli u accordò doro perdita 
temperamento' necessario nelle circostan- 
ze fu di 'lasciare ò ciascheduno l’ esercizio 
delia; sua religione tal quale 1* aveano 
avantj^di lui , e di; permetter loro di "ri- 
stabilire , icòme potrebbero, gli edifizj •, 
eh’ erano stati abbattuti , -o^ bruciati 
78. Essendo arrivato due anni dopo al 
trono di Svezia vacante per la smorte del 
re : sua padre vegli tentò, ma senza frut- 
to, di ristabilirvi l’ antica sreligione-v 
A bramo Dandrè luterano deciso , che 
aveva sempre fatto andar a vuoto i pro- 
positi di conversione e di ristabilimento 
del re passatOj avea acquistato), col titolo 
d’arcivescovo d ? Upsal,c un potere assai 1 
maggiore per contrariare il muovo ma.» 
narca nei suoi sbucai disegni. ^ ‘ Quesro 
principe non ebbe* neppure b autorità.'' ba- 
stante per farsi coronare dal nunzio del 
-tic'ÌJ iu riiidon r.l aria p , cenemi & 01 
- Tluu. lite mo, l »*vol- »!. 
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papa r ch’egli avea a tal fine condotto 
.dalia Polonia. Dopo molte contestazioni 
tra il re e gli stati, fu obbligato per av- 
viso de! nunzio, medesimo di cedere alla 
recess’tà, e per colmo di dispiacere dj 
ricever la corona dalle mani dell’arcive- 
scovo d’ Upsai che era anima di questo 
-intrigo. <j!ì stati vollero di più, che 
avanti la cerimonia, il re giurasse solen- 
nemente^ - che non vi sarebbe altra reli- 
gione in Svezia ,, che quella della con- 
fessione augustana (t). r . 

79. Queste sette rivoltose non si id- 
cordavano meglio tra loro di quello fa- 
cessero coi cattolici. A Torgaw in Sas- 
sonia in una assemblea degli Stati i Lu- 
terani domandarono che si facesst^na ri- 
cerca esatta de’ Calvinisti , che loro si tO- 
•giiesse il governo delle Chiese e l’edu- 
cazione della gioventù, che si escludesse- 
ro perfino da tutti i pubblici affari * Si 
•rimproverava loro di contravvenire, alla 
..formoh di concordato eh’ essi aveano.se- 
gnara, e d’inondare il pubblico di libel- 
li ingiuriosi, composti tra quelli che avea- | 
,oo degnato di accordar loro il titolo di 
•fratelli, sì poco meritato per parre loro..,. 
Le domande furono accordate , ed i Cfl|- 
,.vinisti prose ri tri con un decreto in buo- 
tia for na. Ma le soscrizioni e. le abjure 
, rContradditorie inquietavan poco que’ri- 

* ì > i > > -, • ? .*•! 1-. > . - -, ^ ; i : 

CO pBHeniJorf Hijt. de principaux Etats de l’Eoro- 
pe iotxod. toni. a. 1 ^ 
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geristi j tutti quelli eh’ eran sospetti fti* 
rono obbligati ai ritrattare i loro senti- 
menti per iscritto, e d’abjurare ,i punti 
di dottrina, ne’quali i sacramentar; difi- 
ferivano dalla confessione d’ Augsbourg l . 
Essi presero tosto a rivendicarsene 'nei 
Platinato, ove essi dominavano, dacché 
il principe Casimiro vi avea introdotto 
la riforma della Svizzera e di Francia , 
col favore della reggenza che sosteneva 
durante la minorità dell’eletror Federico 
suo nipote. Dopo la morte di Cas’mtró, 
i Luterani Tentarono inutilmente di ri- 
stabilirvi l’esercizio della loro religione; 
essa provò dalla parte degli Stati una re- 
sistenza invincibile ; e le raccomandazio- 
ni eh’ essa mendicò presso l’Imperatore, 
non le procurarono che una esclusione 
più ignominiosa. Egli è per tal modo 
che tutte le convenzioni passate tra quel- 
le sette inconciliabili furono rotte quante 
volte furon giurate. 

80. Avanti che 1 ’ infelice Germania 
v avesse aggiunta questa nuova scena allo 
spettacolo deplorabile eh’ essa non ces- 
sava di presentare, dopo che tante Chiese 
' altre volte sì fiorenti sotto i’ ubbidienza 
della Sede apostolica le erano divenute 
straniere; il sommo pontefice Gregorio 
XI V era morto dopo dieci mesi e dieci 
giorni di pontificato ai 15 d’ottobre i5pi. 
Il ventesimo nono dello stesso mese gli 
si diede per successore il cardinale Gio: 
Antonio Facchinetti bolognese, che pre- 
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se il nome A cU? iinnQcenzo LX.A1 suo in» 
gresso al pontificato ei si condusse con 
tanta saviezza , ed annunzio viste cosi 
buone , che si rese egualmente caro al 
popolo, al clero, alla nobiltà ed ài mi- 
nistri esteri. Ma egli fu -ancora uno (fi 
qUe’ pontefici che fanno concepire grandi 
speranze senza potere nò adempierle^ nò 
smentirle egli mori in capo di due me* 
si solamente ai-^odi dicembre^ La mori- 
te ^precipitata di tré papi impegnò i caf* 
dina li ad eleggere ai 30 gennaio dell’ an- 
sio seguente rypi il cardinale Ippolito 
Aldobrandino, il quale non avea che 56 an- 
che era generalmente stimato dal 
sacro collegio. Non si pensava - punto a 
lui , quando il Cardinal Peretti ne fece 
la proposizione , che fu seguita ben to« 
sto da quasi tutti i suffragi . Quando si 
intese proclamare , egli getrossi per tet^ 
ta , e scongiurò il Signore di toglierli là 
vita , se la sua elezione non dovesse' es- 
ser 'Vantaggiosa alla Chiesa. Alzandosi 
poi prese il nome di Clemente Vili. Egli 
era nato a Fano sulle coste del mar 
adriatico d* una nobil famiglia originaria 
di Firenze. Per pili di 13 anni ch’egli 
occupò la santa Sede, la sua condotta 
fu tale, quale si dovea aspettarla dalle di» 
sposizioni colie quali vi era asceso (i}«- 

^ • . 1 * * i ‘ »'lc 

.. • ' . • * • ** ** » 

(1) Ciacon. Vi(, PontJf. tom 4. ad ann. ijp*. D« 
-Tkou.-JUb, 
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. Si. Si lascio .non ostante .-sorprendere 

di subito dagli Spagunoli e à* qpe’fdal- 
la lega riguardo ai torbidi che aitavano 
la trancia;. e nel fondo gli, era ben- dif- 
ficile di scoprire la verità in mezzo 1 ad 
un popolo di cabalisti onnipotenti a 
Roma, dove essi spandea no senza pena 
le lor finzioni maligne, e chiudevano, q> 
screditavano tutte le bocche: che avrebbe* 
ro potuto confonderli. Persuaso che U 
religione si distruggeva nel più cristiano 
dei regni, e che il nuovo re facea la dir 
sgrazia anche temporale dei suoi. sudditi» 
il pontefice indirizzò un breve .in forma 
di bolla al Cardinal vescovo di Piacenza, 
che facea in Francia le funzioni di le- 
gato dopo il ritiro di Gaetano, affine d- 
Ordinare a tutti i Francesi cattolici di 
scegliersi un re che. professasse ; la, loro 
credenza ♦ Questa bolla non lasciò d’ esse- 
Te registrata al parlamento di Parigi; ma 
la caraera^ di Cbàlons' fece ben tosto un 
decreto d’ aggiornamento personale: con- 
tro il legato;, ed* un decreto* contro la 
registratura del breve- Sopraveonel. un 
nuovo decreto del parlamento dì Parigi, 
che condannò al fuoco il decreto di Chà- 
lons , dopo che P avvocato generale pen- 
sionarlo degli Spagnuoli si fu scagliato 
in invettive contro i magistrati di Chà- 
lons, e la stessa persona <Jel re . 

* ’ 82Ì Enrico IV, accorgendosi moìtp be- 
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per tfte. rquqsfi combattimenti geli* penr<* 
e delia toga non aveano nulla di. decisi- 
vo , e che non potea tenere la, sua corpi! 
natiche dalla sua spada , risolvette dopo 
una nuova serie di conquiste, di ridurr^ 
sotto: la sua ubbidienza la città di Roueo 
non meno importante , per . la sua situa-* 
zione^ x he per la sua , opulenza e la sua 
grandezza . Ber le stesse ragioni i Pari- 
gini ed il . duca , di- Malenne riclamaronq. 
il soccorso che lpro avea promesso , if 
duca di Parma alla sua prima spedizione , 
e lo sollecitarono di venire a metter il 
colmo alla sua gloria ed alla loro felicita 
salvando Rouen, come avea salvato Pari- 
gi. Quell’uomo saggio ben lontano dat- 
4* idee gigantesche di Filippo II, che 
diceva già,, La mia città ,ài Parigi , tl 
mio regno ài Francia ; non si prestava 
che di mala veglia alla impresa chimeri- 
ca del suo padrone. Ciononostante siccq ? 
me .si rischiava tutto a non approvare 
questo despota altiero, ei ricondusse in 
Francia una nuova armata, ma contente» 
d’ 3ver fatto levare i’ assedio di Rouen % 
e d’ aver preso la piccola città di.Caude,- 
bec , ove ; fu ferito , ei riprese tosto 1& 
stradi dei Paesi , Bassi , eve^ morì 1’ ani; o 
seguente . ► Enrico IV , dopo avere inutil- 
mente inseguito il duca di Purnp^ , -che 
giustificò nei suoi andamenti .lp djìpotfl ► 
zione , ch’egli avea di uno de’ più gran- 
di capitani del suo secolo ,, venne a chi r 
date tutte le strade,, ciie- conducev^no a. 
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Parigi t prendendo le città c facon vi ci ne > 
stabilendo delle guardie sulle grandi ; srtaa 

«fc 1 f M'ffàmW*’) sr 'fl con -> ,o v 

- Nelle provintie meridionali il ducà 

d’ Épernon * conservò al J te ’la’ 'cifrà 1 di 
Montauban, che facea il principale b$* 
luardo del suo partirò in quelle parti, 1 tì 
che H duca* Scipióne di Gioiosa' «vea di* 
segno di sottometter alla lega . 1 Gioiosa , 

? er' farsi strada a 'quella conquista imporr 
ante* era' venuto a metterai’ assedio irr- 
nntìzi a V: llemure / piccola città del vi- 
cinato. D’ Eperncn non fermossi a deli- 
berare , -l’atraccò nel suocampo , Io for- 
zò malgrado la vigorosa sua difesa, e per 
cumulo di disgrazia*,? Gioiosa degno, al- 
meno pel valor A suo; di un fine piò ono- 
revole, fu strascinato dal suo cavallo nèt 
fiume, ove si annegò. 

1 Di due fratelli che soli gli restavano 
del 'numero di sorte, de’ quali due già 
colti dalla morte ne'*campi di Coutras, 
l*uno era Francesco Cardinal arcivescovo 
di Tolosa;- l’altro Enrico, altre volte 
conte di Boucbage , ed allora frate An- 
gelo cappuccino. I : Tolosani aveano scel- 
to 1’ arcivescovo per succedere a Scip’orte 
nel governo della loro città; egli rifiutò 
questo incarico, come poco convenevole 
gl di lui carattere, per ragione della con- 
dotta delle armate , alla quale esso impe- 
gnava . Il ‘ nome di Gioiosa apparente- 
mente era caro in singoiar modo ai To- 
iosani: venne loro in mente d? indiri Z 2 *r- 
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ti > frate Angelo, che «1 momento’ rh 
gettò questa proposizione , allegando 
«he non gli ora permesso di abbandt» 
«aro «to stato ci ,; santità '; nel quale 
ovea fatto professione* Si lodò la pie* 
tà sua j: ma o molti teologi &od J alcuni 
vescovi decisero, ch'egli poteva Mo co* 
scienza abbandonare il chiostro, dopo 
xhe gii si fosse ottenuta la dispensa de» 
suoi voti, ed anche ch'egli vi era obbfi- 
gato sotto pena di peccato mortale, per* 
eh* tratta vasi della salvezza della . reli- 
gione. Cosi quando > pel credito del 
Cardinal di Gioiosa, Roma ebbe accordato 
la dispensa, si corse al convento dé* Capì 
puccjni > se ne trasse frate ^Angela V w 
condusse ai palazzo arcivescovile, ed \iì 
in mezzo alle acclamazioni degli onta* 
siasri d’ ogni classe, .queH'nomo metàtf 
mortasato riprese per divozione la corazza 
che la divozione gli avea fatto cangi**# 
in abito da frate, per far di- nuovo sue-* 
cedere all' abito fratesco la corazza , Egl? 
si ristringe di subito alla parte - militare 
del governo , del quale il cardinale suo 
fratello riserbossi la parte civilej in se- 
guito egli governò solo quella provincia," 
e vi si mostrò costantemente Uno de’rin* 
fermi sostegni della lega (i). - •* 

. iJ.it 

r t>" ■ Er* Pasquali Bay lo * . • jjzi iua rb 

75. Ai ^ maggio di quest* ahno r$p? 

' * 1 1 •' T1TO- 

CO De Theu lib. *ojf I>tscafl. peri A iige . 
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ifto ri itfc \rtWateaI,p <ieI t régqoAdb :Và leu zi 
•in .tÌsjkJ fen 3 y 3* « $ a y ionj < 7 ce I ig t dst> 
4^J\i^<Un^>di^f^3N l 9Pocesco . iKg Infila ma- 
tp ;ifl u»a cap^nn*?in,’una campag;na delia 
dwesl ^ÌoSig®epo«r>offc<Hi)n|i cflccdpòrla 
6 i piantili a guardar le .poco tanfi no ali’ età 
dio 2 * anni, tempo nel qwl J&ìd g&iap*. 
r.ò l’attrattiva per imi’ altro genere di s®- 
U(pdin* v Egli ; si ritirò -in un monastero 
di» fr^esconi» acati! *, ove servì: nei piò. 
bassi t uffizi durante quattro armi, iofitrp 
dei girali gli, ‘.si- diede l’ abito di frate Jafc. 
ip? tn questo staro, ‘così vile ag li* occhi d<?4 
Secolo » , .per un genere - d’ eroismo tanto 
piìii «tornirà bile quanto eh’ esso meoo;foc- 
fMscpt materia alla ammirazione volgare^ 
fa} g 3 dira^on una perseveranza pacifica 
ed- invariabile durante ventott’annL-cbe 
egli visse ancora, nella pratica della pò* 
verta, della pazienza , delle austerità piò 
rigorose e dì una umiltà , che facea spi* 
tire ai di lui. occhi medesimi tutte lestté 
virtb , pervenne ad una santità che il 
oeipifece risplendere alla sua tomba con 
una quantità di miracoli - La bolla data 
in seguito per la sua canonizzazione por* 
far; che 1q tntt;a sicurezza viep collocato 
Del. numero «jet santi (i). cz/n i\ :■ 
86. L’anno seguente dredet, origine alla 
congregazione della dottrina cristiana, il 
di cui istitutore fà Cesare de Bus, nato a 
Cavaillon d? una famiglia -originaria del 

^pw.xxm. - g 

(ij % Papcbrci<b„ & Biillrt ad. ir mali . *► — *• * 
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Milanese. -Dopo alcuni sviamenti^! §;p* 
-ventila Cesare prese una^ condotta u pdi.fi- 
-cante -e regolat-issiin^j^dirpise molti be* 
ineftzji^sempliQi ,cbe opossedear, e p.ons’ipi- 
pegnò nella vita canonicale sulla nomipa 
del suo vescovo, che per convertirla La 
una vita austera e penitente . Quand’eb- 
be ricevuto il sacerdozio, mostrò t un 9 gu- 
-sto particolare per catechizzare i/wtjfeìi , 
■e principalmente, 1 i poveri. La sua, ma- 
rniera giudiziosa e metodica s’ accreditò ; 
il suo zelo esemplare gli diede degli inci- 
tatori ; e bentosto si vide alla testa d’lin 
buon numero di ecclesiastici laboriosi . 
Egli' scrisse allora al papa per far ap. 
prova re quella associazione, e Clemente 
-‘Vili rimise l’ affare a Taurusio^ arcive- 
scovo d’ Avignone. Quel prelato, pieno di 
‘Stima per le virtù di Cesare,., e per una 
istituzione i di cui, «frutti erano già ce- 
lebri in tutti que’ paesi, non si limitò 
color ad approvarla ; ma le diede ancora 
nella città sua arcivescovile la : $Jiie$a <U 
“■ fi. Prassede , d’onde essa fu ineseguito 
trasferita in quella di s. Giovano^, y { pf- 
chio . Il pio fondatore , senza stancarsi 
- mai della sua applicazione adj {Straire , 
-perdette la vista tredici % o quattordici 
inni prima della sua morte, chesvvende 
il giorno di pasqua 15 aprile 1 $ ctfrljlgji 
lasciò delle «istruzioni familiari* che sono 
•ancora . ricercate:, Questa , congregazione 
-fa «unita da Paolo V .alla congregazione 
r italiana de’ So maschi* poi ristabilita, v da 
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l I rr noceti 2?o r,, X v In 1 «n-ordÌBè .particolàre 
! Wto tifi generala francese*'. -Essa sii div-i- 
‘ r tfe oggi 11 i b trd provincie -sotto' le «heno* 
^tìunazioni d’ Avignone, di Parigli al di 
^Tolosa.* * J? <iriO'is» a.iv tlUr' 

<?i *i ! ; : : : . v : * 0 j y~q -, > , o oj^v cuz liti 

affari di Francia . 


V 87. Enrico I V , non ostante la durezza 
^'apparente di Clemente 1 Vili ^avea depu- 
tatola Roma sotto il nome di ioviato 


de’cattolici -il cardinale di Gondi , egli 
avea aggiunto Giovanni di Vi vomici» 
marchese di Pisani , con potere di tratta- 
•* re in di lui nome - Il decreto pronuocia- 
‘fa contro il breve del papa, c Paggi or- 
namento del suo legato non erano che per 
t-il popolo: il re era così lontano dal rotti- 
perla con Roma , che non volle dar retta 
progetto di stabilire un >, patriarca in 
Francia, come glielo avean preposto mol- 
ali vescovi , i quali ^ al punto in cui le 
cose si trovavano colla s. Sede, si trova- 
vate assai imbarazzati neL regime eccle- 
siàstico-, e molto divisi di pretese sopra- 
ttutto rapporto alla collazione dei. bene- 
'• » ‘-•i-r.OÌ oi*j ,x , «>i<o 

f; '88. Duranti queste negoziazioni, che il 
ìpapa rigettava pubblicamente, e coltiva- 
tva sottomano, il duca di Maieonei, in 
^uàlirò di luogotenente generale idej fe- 
sollecitato vifamente e quasi sfor- 
s ìarro ; dagli Spagnooli, d c 'concerto. co) te- 
^gato poco fedele alle istruzioni moderate 
pontefice y ad yfnire % li Stati generali, 

G 2 
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tue i rotici: effe t ti vaine n te I i s 16 ^U r . -g^n*» 8 ^ 
i.^ 9 ’ v ma cip che semtuftva. dover ritarda-, 
re - 0 Iriieno jil:, (trionfo 4el re-, non servì che. 
ad accelerarlo. Gli Spagnuoli , senza .più 
nascondersi ^proposero crudamente .di de;, 
ferir I» corona alla infante isabella figlia, 
del re cattolico, t questo coll’ alterigia 
medesima, coma se di già il regno foss^ 
stato una delle loro provincie. Egli .e^ 
bero- perfino ^imprudenza di far conosca 
re che il disegno di- Filippo era di ma- 
ritar 1’ infante coll’ arciduca Ernesto,, fi; 
glio deli’ imperatore,» e per conseguenza, 
di metter la Francia sotto il giogo delta- 
casa -d’ Austria . Maicnne sdegnato rispq; 
se loro , eh’ essi contavano apparenteqien.j 
te di condurre i Francesi , come ir popoji, 
stupidi -dell’ India , ma che non ora; an^ 
cor tempo di dar loro la legge; e ch| 
quanto a lui almeno questa scoperta er^ 
una buona lezione perchè non c«i mette** 
se giammai nel caso di. diventare. Iona 
suddito . Dopo una tale accoglienza alle 
loro proposizioni convenne pure^ruddpl-; 
dirle*- Essi proposero allora di maritare.* 
e di far regnare 1* infante cól giovane-duq 
ca di Guisa* Ma oltrecchc Maienne n*** 
avea preteso mai di ^travagliare . per;rttfc 
alrro , neppure pe’ suoi sparenti, c ei 
sentiva finalmente l’ impossibilità di rit^f 
nere per se medesimo il sovra p©; poterei 
egli pensava seriamente 3a trarre , partiop 
daltsisua posizione pet fare^ un accpmo-' 
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dSrifleiTf* - 1 vantaggioso cdfi^ 'Enrico IV s 
Bail’ alìBra ; j^rte^i sentimenti frances**; at 
rncmento-di passare sotto^un desierò do^ 
nitnr'Oi si ^v'egliaròno bel cuore della »o* 
bilia i Fino il vescovo -di Senlrs, quello 
zelante focoso che si era veduto all* le* 
sta della processione della lega* non: la* 
«rrìb di aprire gli occhi, © di gridare con 
trasporto!: no, io non posso più metter 
ìn debbio ciò che io avea riguardato fi* 
fttr *l ; presente, come una imputazione 
calunniosa degli eretici ; no gli Spagnuo- 
li sotto pretesto di religione non cerca- 
no che di soddisfare la loro perfida aiq* 
biziòne* E che? la legge salica , rispetta- 
ta-da mille duecent* anni , soffre ella che 
vi -siaiio altri padroni in Francia fuor» 
dei figli maachj della casa regnante h Se 
gtfi Spagnuoli si ostinano nei loro dise- 
gni orgogliosi* essi avranno per nume». 
è me stesso? e tutti i cattolici di buoua 
fede." II! parlamento sedente a Parigi, • 
fino j allora* cosi timido, riprese tutto u 
so© antico coraggio , fece un decreto per 
impedire d* elevazione al trono di alcuno 
straniero, ed annnullare tutto quello thè 
potesse esser fatto a questo fine contrario, 
alla legge salica ed «Ile- altre? leggi fon-^ 
lamentali del regno **rr< 0 ; 

^89, Finalmente P assemblea , , dalla qulr 
le attendeano gli Spagnuoli l’impero del- 
la -> Francia *• non produsse che la -cot-fe- 
r©»i t» tenuta » ;Surenne tra; i cattolci dei 
due partiti^ e ia satira-menippea > .che pel 

G J 
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ridicolo sì eftìcac§ sullo spirito ddl/frp.n? 
tès'é i porrò forse un <coIpo v piìr fuoestq 
alla lega «che non il .valor medesimo di 
Enrico 1 IV P Due ^prelati distinti per, Ijj 
destrezza e la loro eloquenza furono in- 
caricati di parlare a Surenne , cioè Rlr 
naldo di Beaulne, arcivescovo di Bou&> 
ges per i realisti, e Pietro d’Espinac., ar- 
civesco di 'Lione per que’dslla .lega. L* 
*artivescovo di Bourges cominciò con uu 
ri Uadro patetico dei mali . di cui | gemeva 
il regno diviso, e conchiuse colla neces- 
sità di sacrificare gli od], le prevenzioni., 
tutti gl’interessi particolari, e di riunir- 
si sotto l’autorità d’uno stesso re. L’ gr r 
éiveKovo di Lione, d’ uno stile non me- 
no patetico, esaltò tutti i vantaggi dell’ 
unione, ma aggiunse, ch’essa non dove? 
essere che tra cattolici, e ch’essa non 
potea sussistere sotto un re eretico sen^a. 
rovinare la religione . Su di ciò l’arcive- 
scovo di Bourges non lasciò di. .fa r vale- 
re le speranze che dava il re, di con- 
vertirsi , al che l’arcivescovo di Lione 
rispose, che già da troppo tempo si lu- 
singava i popoli con queste ..vane » speran- 
’Ze, perchè si potesse ancora presta r,vi. .fi- 
ducia . Così la difficoltà si riduceva 0 al 
5 So!o articolo della conversione del xo , I 
^Signori che gli erano più affezionati^ gli 
•tappresen taro no tosto che fino allora ef- 
fettivamente non iavea dato che dalle pa- 
role vaghe , ma che al momento critico 

^d* veder- -creare on -secondo te lici, suo 4;c- 

.. . ‘ ‘ 


Dìgitizsd by 



del Cristianesimo . lq#.. 

gno vlòvolea finalmente qualche cosa di 
piò prèciso e d npiù soddisfacente . Tutta 
là sua corre gli fece le più vive istanze , 

I signori cattolici pregavano i Calvinisti 
cfi norf opporsi al ben, comune, e molti 
di questi, lungi dal contrariarli, li ap- 
poggiarono colle loro proprie istanze 

• 90. Davy-du-Perron , letterato amabile, 
stimato assai dal re, e che era stato egli 
Medesimo Calvinista , cominciò da quei 
tèmpo T istruzione del principe ; per mez- 
“20 di semplici conversazioni bensì che 
insensibilmente portò a regolari 
'conferenze, dove si chiamarono ,i vesco- 
vi ed i dottori riputati i più abili ta tv» 
Trb’tra Jque’ della lega, come tra i realisti. 

II legato è gli Spagnuoli fecero in vano 
ì più grandi sforzi per impedire se non 
altro ai primi di trovarvisi. Il timore di 
Veder perire la religione era la sola co- 
sa che avesse sopito nel cuore de’ .Fran- 
cesi il loro amore per il re: essp riprese 
Una attivi che non ascoltò più bulla 
^fn’ contrarlo dal momento che lo videro 
faré 4 ’primri passi per rientrare nel seno 
dèlia Chiesa . La tregua che al tempo 

'Sterso egli accordò a Parigini, nell’ ecces» 
so dei mali eh’ essi soffrivano, risvegliò 
tutto iMoro attaccamento'» per l’ augusta 
casa che loro dava dei padri piuttosto 
'che dei padtonu Enrico, libero dar prf* 
'Venrrohi ì ‘dotato d’uno spirito «cceUeb- 
°te e d* Una fermezza rinomata'! per sem- 
pre, ^'conobbe o confessò lar. verità* tosto 
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cfie V efché còhsideMra^con J :attèn^’osi.« 
Sulle risposte date alle obhieziomjcb’ egli [ 
non avea mancato di fare > eg li >r ingraziò» 
ingenpsinènte ■? vescovi di avergli :.i a se?*, 
gnlto ciò ch’egli fino a quel, punto aveaj 
ignorato. Ma qualunque sia il convincici 
mento dello spirito , aggiunse .egli in. 
aria di proresta , -non che alla bontà* 
ed alla potenza infinita di Dio cbe^ÌQ.i 
deggio il cambiamento del mio cuore,*! 
N.l corso delle conferenze alle, quali assi-j 
stavano moiri dottori, o ministri Calviaj 
nisti , du Pe-rron avendo fatto convenire; 
Morlai, Roltam e Salettes .che si potea. 
salvarsi nella Chiesa romana., come. ;Voi 
venite d’accordo, disse' il monarca cfie , 
si pub farsi salvo nella religione, delicata: 
tolici? Essi ai contrario tengono che noti? 
si può che dannarsi nella vostra 4 Ce*t*h 
mente la materia è di grandissima imporri 
tanza per attaccarsi al partitoli più sicur i 
roi io non vedo ancora che la prudenza^ 
permerra di occuparsene di vantaggio.* v 
L’abiura fu tosto risoluta ed assegnata f 
da farsi alia domenica 25 luglio nella.'" 
Chiesa di s. Dionigi (1). s:U b.a 

?r. il giorno indicato il- re si rese.al^ì 
là mattina alla porta della Chiesa della: 
Badia, seguito dai pincipi, dagli ufficiali 
della corona* dai signori cattolici;, e cla.i 
una folla di popolo accorsa da Parigi ',-j 
malgrado le proibizioni: e le censure dell 
* il ih oiiobnoa ut ;Zt 

Xi) Metti! d’ Àubignfe pjfiiSfcd 0U3 V5 Oqcb ,SVO 
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legate V< r i/ arcivescovo- di ..J&faurgti-, gràtt 
liniosioiere di Francia , attendtvf ,,*H\en~; 
tttW, accompagnato da <MMÌc r À 
dvlla Badia , da un gran-numero^, di ptf?, 
liti ed anche dal giovane > cardinale gì 
Bourbon , disingannato delie felli prete- 
so ch’egli avea avuto olia,- corona. L’*$V 
«vescovo domandò al te secondo ii ce-, 
rimonial©: chi egli era., e cosa chiedeva . 
Io sono , rispose, Borico re di Francia, 
e di Navarra, che desidora d’ esser ticevu-- 
to nel seno della Chiesa cattolica * apo- 
stolica e romana. JLo volete voi sincera-. 
'Mente? riprese il prelato . Io lo voglio e 
lo bramo di tutto. cuore, rispose il. prin-, 
cipe, e sul campo, essendosi iagiaocclna- 
to* fece la sua professione di .fedo, in que- 
sti- termini cm’ìo prometto e giqto in fac- 
cia a Dio Onnipotente , di vivere e mo- 
rire .nella religione cattolica , appostoli?:, 
cay romana t di proteggerla e difenderla 
con rischio della mia vita, ed io rjnun^ 
zio a tutte l’eresie contrarie alla sua dot-, 
trina . re rimise questa formola. pe-t 
iscritto i tra le mani dell’arcivescovo .che 
ad alta voce gli , diede l’assoluzione;, del- j 
le -censure incorse, per l’ eresia ch’egli 
avea fino allora professata. AH’ istante; 
tutta l' assemblea :$i mise, a .beoedire Id- W 
dio, ed a gridar viva il-, fa. con trasporta 
ed una ubbriachezza di gioia che^I\adp-, 
lezione non seppe contrariare giammai.,,.. 
Ei fu condotto di là all’ aitar maggiore, 
ove dopo averlo baciato farro il segno 
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é^«toce y > rib iterò- il saio 'giuraménto! 'sul: 
simi •pvang«l;4vr^i s^^-tjìn pachigliene} 
tfrfezat* dietro 1» aitane, 'fece ir sua e<m-d 
flessione segreta aliarci vescovo^ mentte- 
st cantava ii Ttdeurn 4 Dopo essersi coni* 
fossato^ stenti la messa-- cantata con '■ una* 
modestia ed una divozione esemplare, chO 
sembrò ancora ■ raddoppiarsi alla elevazio- 
ite dell ostia sacra * Egli assisti-' ancora' 
di vota mente agli altri : 0 flk/Y e lo sress» 
giorno andò a Montmartre a render età 1 * 

ri: n. . .a 



sorte di ricuperare (t). ai<e»«ievno* 
p2. Apparve ben chiaro allora quale 
spirito animava v i capi, e tutti i 'motori 
dèlia lega. Essi sveano sempre -protesta*- 
to che non combattevano che pet là 1 re li* ; 
gioite, e non aveano domandato 1 die un 
re . cattolico per metterla in sicurezza .Sii 
principe eh* essi rigettavano / aVea ripresi 
so finalmente la religione dei suoi padri 
nel tempo che le sue armi, prosperando 
da ogni parte, non permettevano di at- 
tribuire il suo procedere al timorej- molto 
rheno alla ipocrisia , altronde tanta 'op- 
posta alla franchezza genera Ime rio cono-, 
scruta del .suo carattere. Cio-nooòsrance 
non vi fu imputazione ^ in questo- ned ere 
dr cui que^dtlla le ga> non si sforzassero 
di denigrarlo fino nei 11 pulpiti delie ntU 
o.*gs.r>t. a ydj o ,VUii?L<f *«'»*** il - 3 1 
u ite*.' 4e<la ‘iigéé ;t/ 9 , fi;.- • 
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DEL Ci»S!IAN*iSIMO . tbj. 
glìotitshfese di Parigi *i Giovanni Bod* 
dier trgt ..gii -altri* «.e*n trovando campo ab*»’ 
bastanza vasto la sua parrocchia di s. Bei* 
merletto, pronunziò nella Chiesa, di s. Me* 
ri? per nove giorni consecutivi; delle de- 
clamazioni,: che noi abbiamo ancora ,? ^ 
die affermavano nello stile ol (raggiante 
della lega che la conversione del Bearne* 
se non era che il giuoco d’ una ipocrisia* 
infernale. Ma questo genere di calunnia 
mal riuscendo convenne ricorrere. ad altri 
maneggi. Secondo i principi del legato, 
o degli, Spagnuoii che lo giravano a pia- 
cer.-» loro si sparse tra ; 1 popolo che la 
conversione del Navarrese eretico indura- 
to, fautore, difensore e capo dichiarato 
degli eretici, ma sopratutto come ereti- 
co ricaduto , qualunque essa fosse lo ,re ai- 
dea radicalmente ed irremediabilmeute in- 
capace di portare la corona ; che non pò-? 
tea neppure essere assoluto in alcuna ma» 
riera fuorché dal sommo pontefice; die 
1* assoluzione dei vescovi era affetto nui- 


e che quelli che s’ attaccavano a que- 
sto preteso rerimanean tutti sotto l’ ana- 
tema della Chiesa . r ,/ . <; ~ 

pj, Nella assoluzione data ài re l’JF- 
-civescovo di Bourges di concerto , cogli 
cirri prelati avea messa questa clausola^ 
'Sulva P autorità dilla s, Sede apostolica.) 
per far intendere, che una pressante-» ne- 
cessiti avea messo nel caso di npn segui- 
re le regole ordinarie, e che si era agito 
sopra un permesso presttqjiyo-,ch,« ti prò* 
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pece?, 4t fer enppzia rq . , II. te avqa nrp*> 
mosso al ^mM.^sspgri^nviar'e^uh’ am- 
basciar? d’ ubbidienzf-.'a., jtprpa . Dacch^ 
ebbe- abiurato scelse il duca di Nevers per 
suo, a mbasciadore i m?. siccome egli non 
ignorava, tutti i maneggi praticati a Ro-, 
m». dii residui- furiosi della lega , dagtl^ 
Spagna# 1 i dai medesimi Calvinisti per; 
chiudere al suo ambasciatore r adito al- 
la Sede pontificia, ei Io fece precedere 
da un agente meno rimarchevole, jncarU^ 
qato d’una lettera piena di lutti, i senti-, 
meati di fede e d’ ubbidienza che deside-’ 
rar poteva il vicario di Gesù Cristo,. I 
prelati e dottori realisti vi, aggiunsero 
delle lettere egualmente soddisfacenti da, 
pari? loro, affine di non lasciare alcuna 
ombra sulla lor fede, nè sulla stessa re- 
golarità della loro condotta , per quanto 
la necessità lo ave? permesso. Questa 
negoziazione, cagionò tanto dispiacere ad 
Enrico IV, e 1’ occupi) quasi altrettanto, 
quanto la riduzione del sua. regno alla 
sua ubbidienza, 

- P 4 . Almeno ia.Ptovenza da una parte," 
e dall’ altra quasi tutta la picardia , le 
città di Meaux, di Bourges , d’ Orleans 1 ,* 
di Lione, gran numero di signori , e Pa- 
rigi stessa si sottomisero assai più presto 
alla di lui potenza. Ma avanti la som- 
missione della capitale Enrico impresse, 
un nuovo grado di rispetto a questo po- 
polo religioso, facendo a se, medesimo 
imprimere il carattere sacro, deli’ unto del 

v * * * j , n ì*. j • st 
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bel CàisY Avemmo. ifep , 
S?gr roi'é '. ' J S|i?coVi>e' fa ehtà’di -Reirns^as-u 
so2^e^ta tj ^k' /ll Iufigb' ; "tè>n|^è ai principài 
Lorencsi , era àncora sorto il poterò étj 
qtie* delia Tega iP{ir fece- eon sa età re nellas 
città di Charrres, ed in luogo della san*? 
ta ampolla che si conserva a Reims, si 
fece uso di quelli di ToUrs, o di Mar^ 
monrier che si dicea egùalménte portala 
dal cielo al tempo dì s. Martino -per: 
guarirlo da una ferirà pericolosi^. *^o »"l 
pj. Il duca di Maien ne avendo tolto 
il governo di Parigi al conte di Bciin T 
'divenuto sospetto, l’avea dato ài Canoa* 
di Brissac che era Stato fino a quel tem*t 
po uno de’ più determinati della lega:;? 
Ma Bfìssac vedendo il re cattolico e con*h 
sacrato, non pensò più che a trarre p a tq 
tito dal suo posto, accordandosi con pio 
re che era tutto ciò che si era desidera* 
to . Mentre che Malenne , sotto il pre* 
testo di ricevere sulla frontiera diLorerta 
mi nupvo soccorso di Spagntfoli andava* 
a prendere I’ ultima sud risoluzióne coi 
principi della sua casa ; il nuovo gover^ 
datore fece le sue condizioni, i suoi par* 
ti còl re, prese le sue misure coi capirà -•* 
ni di quartiere, scelti dopo il castigo dèi 
sedici tra i cittadini i più stimati, fece 
sortire una parte della guarnigione sotro 
pretesto d’andar a sorprendere un con-^ 
voglio partito da Paleseau; e li il iViàt^ 
zo 1594 a quattro ore della niatrina 
egli introdusse nella città le truppe del 
“re . Esse eh tratto : fn silenzio , -scorrOtio ; 
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"le- srracle in orditi» di battaglia ^ s’ i’rhpa- 
‘^Mtmòontì senza ostacolò 1 delle 1 pia 1 '2ié' , 
'■delle 1 crociere , delle tesre dei ponti e d^i 
duo 'castelletti . Un solo -’cdr^o di -guardia 
^-Spagnuolo fece sembiante di resìsterà e 
fu tagliato a pezzi sul momento, gli al- 
‘^ri si dissiparono ; ruttici faziosi" si *if>- 
s cbiusero tremanti, rielle lor case . Pern ii 
re , si considerò tosto , e si portò come 
;j uh padre in mezzo al suoi figli . -Qrttl 
* giorno medesimo le botteghe furono aper- 
te ; sì. travagliò , o si passò il tempo in 
divertimenti , e Parigi fu così tranquillo , 
come se mai vi fosse stata quistione tli 
ostilità . 

96. 11 re, al sUo entrare fieli# ciftip, 
;avea invitato il legato del papa a venir- 
lo a vedere ; sul rifiuto di questo prelato 
'eì lo fece partire con sicurezza -é con 
onore. Le truppe spagnuole coll’ambà- 
sc-iadore di quella nazione , sortironó a ès- 
se pure lo stesso giorno , cogli* onori 
della guerra , che il conte di Brissistc òVéa 
per le medesime stipulati i II re indora 
vedérle, passare, e mentre esse sfilavate 
davanti a lui , quel principe , a etti tut- 
ta V importanza degli : affari 'ìiètP n kVàk 
1 tolto nulla della sua Hberrà j, di 'spTHtò' 
re della sua allegria d’ umore lor disse 
ridendo : signori salutate da ■ paVrè mta 
il re vostro pndrone , ma ditegli però di 
non tornarci mai piò. I n pochi giorni 
i più ardiri della lega vennero alla som- 
missione. La facoltà di "teologia ‘'‘diede 
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cserppiòiL fi$r*Tia>nd<»ibi a de ere finche )ìe 
avea dettati la vertigine de’ tempi . Cio- 
nonostante, Gallo . di IMJe.vfe creatura del- 
la casa di Lorena , cbe lo avea spinto 
fino al cardinalato diede all’ apposto -un 
.(tristo esempio ,dell’ eccesso . qu«£, pos- 

sono, arrivare il dispetto ,e la .prevenzio- 
ne, del fanatismo . Egò era ammalatola 
, Parigi , /; quando gli si venne . p ,dire che 
iì;ie era padrone della città. Eg'i entrò 
in una agitazione così violenta , che ne 
perdette sul campo la ragione, e la vita 
poco tempo dopo... 11 giovane Cardinal 
di Borbone figlio di Luigi prncipe ,di 
Condè , avendo avuto la sorte medesima 
quasi nello stesso tempo non si lasciò di 
'plrp,, fCn^, era morto . egli pure di dispia- 
^cere, perché; la conversione di Enrico XV 
..gli toglieva qualunque speranza di moy- 
. jare al trono, come veramente si era lu- 
singato* Intanto i governatori della Ba- 
stiglia e del castello di Vincennes rinii- 
t .s.ero queste piazze. Villars Brancas , go- 
..yeinatore di Ropen, non tardò molto ad 
.ipjUarJi . -E aon p egò. sotto le armi di 
Enrico « In. alcuni mesi quasi tutte le 
buone città, le provincie intere, fino al- 
estremità del; regno ed i signori i 
Ijpiq, gelosi della sovranità ,, , senza eccet- 
,j|,uàrjUr il duca di Guisa, riconobbero i! lor 
padrone Conquista tanto più gloriosa 
$4 Ep ri popcorn e il titolo di grande che 
égli, allora rie» vette , quanto che la bon- 
ik sua vi ebbe maggior parte che non 
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-M suo valore. Noto solo egli -accordò no 
perdono generala per lo passato , ma prò- 
digò 1 le cariche - lucrative e i ranghini 
onore al suoi nemici antichi, ai punto di 
■■fà r mormorar i scoi amici costanti; Non 
eserciti mai tanto la beneficenza , quan- 
to al momento net quale la sua- vendet- 
ta non trovava pili ostacoli (i)ì la 
^ 97; Si trovò ciononostante un mostro-, 
-che si pensò di ritornare la Francia in 
‘quell’ abisso di -calamità , dal quale quel 
buòn principe la faceva allóra sortirei. 
11 re arrivato da poco dalla Piccardia fU 
ferito d* un colpo di coltello da Giovan- 
ni Chàrel* figlio d’un mercante di panni 
-di Parigi. Felicemente Enrico^ sempre 
umano, si abbassava io quel momento psrr 
rialzare due ufficiali, che si erano getta- 
ti ai suoi piedi . Il colpo diretto al pet- 
to cadde sulla bocca, e ruppe un dente, 
il che prevenne una ferita più pericolo- 
sa . Di già Pietro Barriere * senza altro 
motivo conosciuto fuorché il fanatismo 
del tempo * avea rissoluto lo stesso par- 
ricidio ; ma denunziato da un dominica- 
no , era stato preso e punito avanti di 
procedere a consumare il suo deltrto; 1 Si 
interrogò piu rigorosamente Chàtelj egli 
fu assoggettato ad Torri bilr rorrttre, e 
disse semplicemente ch’egli avea studiato 
me anni ai gesuiti , e *he avea. iftteso 

, 1 h*j . i.nìni-n ; , i 
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dire decessi v acarne da moltiu altri, prefci 
-e iritt, , diteci jdovea difender la religio- 
ne ad ogni meda co ut radi’ empietà,;, ^ei 
tiranni . Si spedirono de’ commissari * 
visitare ih loro, ^collegio $ si , trovarono 
nella camera , del padre' Guignard. loro bir 
bJiotecatio degli ferirti ingiuriosi condro 
al re, e '.sopratutta contro i la memoria 
del suo :ipredecessore ;.*■ ■ .> Il bibliotecario 
messo tra. le mani della giustizia rappre- 
sentòùinutilroente , che vi era un» amni- 
stia generale. Ei restava sempre colpevo- 
Je , iper aver conservato degli scritti che 
dovea bruciare. Chàtel tu squartato, C?ui- 
goard impiccato, e i gesuiti cacciati dal 
regno, all’ eccezione delle dipendenze di 
alcuni parlamenti , che furono meglio 
disposti a loro riguardo, H papa si mo- 
strò sensibilissimo al loro infortunio, -e 
disse ad Arnaldo d’ Ossei, agente della 
regina, madre alla corte di Roma, e dap- 
po scardinale* che se vi erano tra di lo* 
ato alcuni colpevoli era giusto di punir- 
Hy, ma che egli era contrario all’ equità 
& ad ogni ragione* che ricadesse il fallo 
di alcuni particolari su tutta una compa- 
gnia che '.avea ben meritato della Ghie* 
,e che in quel tèmpo medesimo si 
• dppetava per la riconciliazione del tre 
Enrico colla santa Sederi)* t. .-r v ^ 
0^98. E siccome volessi ancora scacciare 
i 6apuccini , i minimi, ed i certosini, che 

t: r TP^WU ^CXIIE _f ► H 

(s) ii lettre du cird. d’Ossat a Vilieroi t. *, -p.j?». 
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aV pano; domandata,». non c .altrimenti, #he. 
i -Gesuiti, avanti di rtomoscewA, 
la di lui assoluzione fosse ratificata a. 
Rem» ; H pontefice .*gi».».Wote 
strando così guanto potevano 
eli Ugonotti* mal si conimcuva per one^ 
nero questa assoluzione, Non si puo ttis^ 
simulare che i Gesuiti,; attenti 
te al pericolo d’ uno scisma ,, tron f bbva« 
poetato troppo oltre, o, per meglio^tre» 
non abbiano esteso a troppi oggetti . it 
loro attaccamento per la cattedra f» ^ e 
il centro della unità» Non si giUSitifishe* 
ranno mai nelle cattive pratiche 
cero molti di loro contro il lor confra- 
tello Edmondo Atìgèr perché quel ge- 
nio superiore intendeva, e si sforzava, di 

f« intendere al re Enrico HI, di cui era 
confessore , .tutto quello che uno zelo dt 
fazione , cW tutto cib che poteva aven 
di funesto la lega, e così pure l assi, 
stenza di maestri dotti e sensati ? pro- 
cessioni armate ; e T attività cabalistica 
del padre Claudio Mathieu, ora a no. 
ma , ora a Parigi, portato! segreto -si 
assiduo di suppliche sediziose, o di re. 
scriui surrettizj che fu soptannomato^u 
corrier* <leUa lega. Tempo per sempre de.*, 
ploratile*, nel quale una visione um-- 
versaìe avea stordita tutta la nazione.,, 
E oual fu , *ra le compagnie anche. p>o 

oprate , quafju. almeno ii jCorpo piu nu* 

mefoso arjcu^i nulla foss^;a><rimpfp,v^ratfj 
*i, e cb?ipoo ostante, al jenapo-MfMS 

7 3 < vi 
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DEL CRIS*I*N"ESÌM0. itj 1 
non si : -sii 1 ' tèso raccomandabile- ih- varj* 
de’ suoi membri'? Se* si vide nell^ordine 
di s.- Domenico un Giacomo Clement ed 
ufi Edmondo Bourgoin priore ed istiga- 
fore di 1 Clement- , vi s? trovò ancora nei' 
padre Serafino Bianchi, sebbene oltremon* 
rano, un Uomo pieno di senso e di'Virtò,* 
che involò il re -alla mano parricida di 
Barriere . Ma lasciamo una maretta così! 
disgustosa pei Francesi, divenuti affatto 
diversi da quel che erano Ul fora , e ‘la- 1 
sciamola sepolta per sempre nella profon- 
da oscurità, ove lo presso Enrico il gran- 7 
de volle aumentarne fin la memoria.' 1 

-s.l; 03 Vi. i r o* )1 *>• 1 . ...r u :> 

.‘.3 i,jp . Jfaff d' Inghilterra. j ; >:T 

pp. La regina d’ Inghilterra Elisabetta 
sua zelanre amica non tnrese che con 
grandissimo dispiacere ch’egli fosse rien-» 
tr 2 to nel seno della Chiesa. Qual cocen. 
te dolore, gli scrisse ella, quale oppres- 
sione di tristezza non ho io sentito a 
questa nuova ! Qual fede sr può ora ri- 
porre 6 negli uomini! ed in qual secolo 
sorprendente noi viviamo Ma potere 
voi attendete un’esito felice da una tal 
procedura ? Ndn temete * voi d’essere ab- 
bandonato da quello che si ha sostenuto 
finora sì visibilmente colla sue onnipo- 
tenza ? Io spero che un migliore spirito 
v’ -ispirerà una risoluzioni r migliore • 
Quanto all’amicizia che n ini Cl offerite bòi 
tnè’Vòstra buòn* sorella* , n id dii mio 
proprio cuore che l’ho meritata j ed io 
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non me ne pento; ma non posso esser 
*piìl vostra sorella di padre, dopo che voi 
ne avete addottato uno che non mi to- 
^gìietà mai -nulla dei mie! sentimenti per 
quello che Dio m’ha dato. La lettera 
era. segnata in questi termini; vostra buo- 
’na sorella alla maniera antica , niente alla 
fiiAnìU) Elisabetta . Enrico non fu sorpre- 
so di un tratto d’amore che si aspetta, 
va . La strana zelatrice dal canto suo 
noti fasciò di conchiudere seco lui poco 
tempo dopo una lega offensiva e difensi- 
va . , 

ioo. Gli Spagnoli brigavano senza po- 
sa nelle isole Britanniche. Sempre lusin- 
gato dal fantasma della monarchia univer- 
sale, Filippo li Opprimendo la Francia 
cercava ancora d’introdurre le sue armate 
in Scozia, per mezzo dei rorbidi, per inva- 
dere subito quel regno, e di là piombare 
sull’Inghilterra. V’impiegò, come in 
Francia, il motivo della religione; e s( 
riscaldarono le testé di quegli inquieti iso- 
lani colla speranza di veder bentosto sul- 
le loro coste una flotta formidabile, Dei 
cattolici sedotti sparsero nel pubblico un* 
opera che' attaccava i diritti del re di 
Scozia alla corona a’ Inghilterra , e che 
eccitava ad eleggere un re , o piuttosto 
una regina cattolica , poiché vi si propo- 
neva segnatamente quella infante Isabel- 
la che già si era preteso di far regina 
di Francia , e che là si facea discendere 
dal famoso Guglielmo il bastardo, eoo-- 
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quistatore dell’ Ingi^^^^cuni, pmi 
furono accusati di cospirare con un^ par- 
ie della nobiltà di Scozia , per la difesa 
della religione . Gii storici anglicani as- 
sicurarono ancora che fu formato U pro- 
getto di avvelenare Elisabetta, é che a 
questo fine si offrirono cinquantamila scu- 
di al di lei medico ebreo Lopez . Impu- 
tazione molto sospetta senza dubbio sot- 
to il regno d’una persecutrice , alla qua- 
le la finzione costava assai meno che non 
il sangue} ma l’ attentato reiterato del 
turbolento conte di Bothuel contro la vi- 
ta del re di Scozia, ed i suoi complotti 
coi conti di Gunthlei , d’ Argus e di 
Evrol per rovinare gli Scozzesi più at- 
taccati al loro sovrano , furono .almeno 
molto verisimili per farlo dichiarar dagli 
stati traditor della patria, Tutro l’effet- 
to di' queste cabale, vere,. 0 immagina- 
te fu di tirare un raddoppiamento di per- 
secuzione ai cattolici d’Inghilterra, e di 

l . . • » - ' ^» • f * ’ t * 


mina della Chiesa britannica , mori a 
Roma il Cardinal Guglielmo Alano , uno 
dei suoi ultimi ornamenti, e dei suoi 
più zelanti difensori , Egli era nato aLan- 
castro d’una famiglia illustre ed «pulen- 
ra j ma amò meglio, com’egli stessodir 

-ti 'p .av.st.’td li evi.-" ozorri'^ 

CO C .nabd. Anna!, regni Elisabeth, ad an. *s»3. 


portare ali istanza imperiosa ai .tusaDei 
ta delle leggi severissime contro gli Scoz 

1 (0 „v . , . . , 

ioi. Mentre che cosi si. compiva 1 
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«va ) ; vivere . nell? indigenza fuori odfcJU 
sua patria che godervi d’ un’ abbondanza 
funesta alia sua religione. Sempre appli- 
cato ciononostante ac mantenere i suoi 
compatriotimella fede dei loro padri , a 
Lovanio, a Reims e Roma, ov’egl» abir 
■tò succ^ssivamenre fece fabbricare, e go,r 
vernò dei seminar; numerosi, ove nulla 
omise per stabilire solidamenre nella fe> 
de e nella pietà i giovani Inglesi che ad 
-esempio suo preferivano la religione alla 
fortuna. Furono quelli altrettanti semi- 
-narj d* apostoli, di confessori, di martl- 
-ri -intrepidi, che ni le prigioni, ni le 
torture, ni la pena di- morte non impe- 
dirono giammai di coltivare gli ultimi 
germogli della fede nella loro nazione , 
•che i debitrice alle lor cure di quel po^ 
co che ne conserva. Alano, ’ la di cui 
dottrina uguagliava la virtù, fu altresì 
impiegato coi dotto Cardinal Bellarmino, 
e il Cardinal Colonna alla revisione della 
'Bibbia , secondo la vulgata impressa per 
-ordine di Sisto V, e rivista per cura di 
Clemènte Vili (i) , 

f 4 * Filippo • 

-u- 102. II giorno del Corpus Domini deli* 
- dono segmnte 1595, mori pure a Roma 

Filippo Neri / fondatore della Congre- 
gazione italiana dall’oratorio. Al primo 
capitolo tenuto ott’anni prima era stato 

- ‘ ' i- 5. V/ 1 , ■; .• .< V . I • fO 

CO ìjjì. vi «a. ut*. ; 
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eletto superiore genera perpetuo , ^«ie? 
creta ndo nonostante, is-che dopor di >lui i 
generali sarebbero iti nova ti; rutti i.tjre 
anni : ma ©frant’ anni:id’ età:ioe.delicr?io.? 
ferinità considerabili 1’ aveano impegnato 
a dimettersi nel t$p 2 ,-, malgrado tutti gli 
sforzi ebe fece unanimementre ita congre- 
«ione per distorneio . Egli fece mettere 
a suo luogo il dotta Baronio, ch’egli avea 
fjià i mpegnato a scomporre gli annali del- 
ia Chiesa, .e che non lasciò questa digai- 
•tà a termine degli statuti, che per esse? 
onorato di quella di Cardinal conTaurisio, 
•-altro padre dell’oratorio. Per lungo tem- 
pio questa istituzione edificante non ave» 
avuto alcun regolamento per iscritto, li- 
mitata alia pratica delie virtù del vange- 
lo, e principalmente della. carità, che il 
santo istitutore dicea tener luogo di tu$« 
vre le regole (?i) » *i v\.. ; *; ? . rj» 
xoj. Ciononostante aumentando ogni 
giorno il numero de’ padri ,taila preghie- 
ra loro,: c per l’uniformità il santa sté- 
se degli statuti e delle costituzioni ^ che 
confermò il papa Gregorio XIII# .pia 
conservando sempre il suo gusto domi- 
nante per il nobile impulso della carità 
"evangelica, egli pose per fondamento che 
*nom si farebbe mai voti nella sua con- 
-gregazionev quand’anche quelli che po- 
terebbero ini appresso proporre divfarqe 
i.j.} t : • o H 4 

• •(*) Gallon. Vit. s. Phil. Ncr, Baili, ad a e maii-. 
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saperasser-gli altri' in* numero. Un alti®? 
jrafuto^ egualmente opposto allan spiritai 
della tfitfgjjiota parte ideile congregazioni? 
die no a pensano che a stendersi^ rfc eb«r, 
nohvi’sia «e non una casa d’ oratorio i&i 
Roma , ’#uch v eésa' non si carichi siici go~\ 
verno di alcun altra»- Si vuole che quelle» 
die si formeranno nei '-diversi luoghis, o$.l. 
regolino su questa ^ ma ch'esse si govetm 
nino ciascuna «separatamente, in modo 
ch’esse formino altrettanti corpi , in dipendi 
denti gii uni -dagli altri* Vi fu cionotfcr 
ostante in seguito un’eccezione per il ca^ 
po-luogo, cioè per la casa di Roma che 
ha rinite a se tre cose, quella di Napoli « 
quella di Lanciano e quella di s» Severi- , 
no. Il suo governo è composto ;d’un,iSut- 4 
perior generale che si chiama padre e.< di- 
quattro preti assistenti Il superiore d&?i 
vé avere almeno quarantanni % o quinti b-i 
-danni dlcongregazione . E v eletto a -plurv 
ralità di voti dai preti della casa che. . 
han dimorato dieci anni. Riguardosi 
soggetti non vi si ammettono prima dell?' 
età d’anni ventidue , mh dopo ti quataorv 
tacinque. Quando; vi ! han; passati treianv 
ni , son riputati membri della congrega^ 
zione. Allora non si può rimandarli che 
per gravi- falli ,,2giudicati tali dai dueter- 
zi dei preti che hanno dieci , annidi con- 
gregazione . Le loro funzioni: consistono 
nell’ assiduità’ dell’ orazione , nello stu- 
dio e nella meditazione delle sante* lette*! 

• bi-.ri.ii ci non fi o’;v i , bn'o-'a 





dil Cristianesimo . tàt 
re , e nella istruzione de’ popoli eh’ essi 
radunino per ciò ognògiorno, negli; ora-»; 
tori , o nelle:) chiese *>: Il pio jstitptore 
avea tanto trasporto per la contemplaziov- 
nè> delle <o^e eterne , che :vi passava de(r 
le 1 intiere giornate, e talvolta, per quan*. 
ro raccontano gii storici 1 della sua vira v 
fino a quarant’ ore di' seguito , Non iòtec?> 
rornpea le sue comunicazioni intime con 
Dio ,, che per travagliare al bene del suo 
ordine, o aita salute del popolo. Fu ciò» 
nonostante accusato di tenere delle as- ; 
semblee sospette; e di seminare delle no* 
vità perniciose, tanto t: necessario che le 
più i ' pure virtù sieno sempre dilucidate. 
Gli si’ proibì di predicare ; «gli si tolse 
il’ ministero della confessione; ed egli ai 
sottomise con unte umiltà che non fu la 
minor prova della sua innocenza. Egli 
era'n riguardato generalmente come un 
santo § ^quando morì ; ed i miracoli ri- 
splendenti^ che si operarono subito dopo, 
cangiarono» la presunzione in certezza ed. 
i^ 1 ^venerazione pubblica Si cominciò 
solite 'pontificato stesso di Clemente 
VIII^» procedere alla sua canonizzazio- 
ne; 'Che fu terminata sotto Gregorio XV* 
Noi ^abbiamo tre storie della sua vita., 
ove' sarebbe almeno a. desiderare che si 
fossero inserite delle cose straordinarie 
e sopratutto quelle particolarità così se- 
grete di lor natura che fc- quasi impossi- 
bile di somministrarne delle prove soddi* 
sfacenti. Tutto il mondo rispetta, la sau- 
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ti ti, j mi la semplicità po^è gusrat#^^- 

Uim 4 J mn<t PsCii.o, |, c ioi 9 !liV s 9 r M 

Trattative del re dì Francia con Roma . 0JS 

9 “3 t OIC jO^OiIOTH» ii 3 0-i.Uc ì’j.J •• i Ut g<j 

33104. Dopo due anni di cattolicità, «fi 
di, negoziazioni, dalla parte del « Enrico 
IV nella corte di Roma, Clemente Vili 
finalmente non dubitava più; che quel 
principe non fosse veramente conventi 
to . Questo pontefice avea ; ricusato l’am- 
basciata d’Enrico , come d’ un sovra, po 
ch’egli non riconosceva, ed avea sempre 
trattato il duca di Nevers per, ambajfia* 
dorè, con una durezza apparente; sebbe* 
do lo accogliesse con bontà, e l’avesse 
anche sentito molte volte sull’oggetto 
dalla sua commissione, ma„perb come 
semplice particolare . Egli non volea che 
provarlo , e guadagnar del tempo cogli 
Spagnuoli per iscoprire la loro cabala, 
che faceva il maggiore ostacolo alla v rif 
conciliazione del re., Si conosceva questa 
disposizione del papa per mezzo del Car- 
dinal Toleto, il primo dei Gesuiti cbe 
sia stato elevato al cardinalato , e chp 
avea la confidenza del > papa Clemente, 
da cui teneva quella dignità. Benché spv 
gnuolo di nascira, quel prelato, così ri- 
nomato per la sua rettitudine e per.^|a 
«uà probità, come pei suoi lumi, si mq- 
jstrb molto zelante pel re Enrico, in rut- 
ilo, il corso dell’ affare. Dopo Dio, c Cle- 

A ; li . C\\I*ru..u 01 t.'/J f» «~ i, 

-, Iast» Congr, Oriti c, x j in. 4 * , cf. 9 
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niente , disse 5 d^Ossa-f in Una dell* sue ter-* 
tere a Villeroi , il re deve la sua ^ssohiw 
zione al .Cardinal Toleto . Quel principe 
ne fu sì persuaso e sì riconoscente , che 
iti seguito non sì tosto &eppe la morte 
di Toleto i che ,J fece ^celebrare per luì un 
solenne uffizio nella cattedrale- di Parigi , 
(demente Vili medesimo lasciava traspi* 
rare in mille incontri la sua inclinazio- 
ne pel re^v Quando gli si domandava, il 
che accadeva giornalmente qualche nuovo 
Segno dì" severità contro la Francia, il 
fuoco f ' rispondeva f è abbastanza grande 
in quel disgraziato regno senza attizzar- 
lo d’avvantaggio ; e perché il re cattolico 
tion fa egli sì buon uso delle sue armi , 
•thè quelle della Chiesa non gli siano ne. 
tessane ! Il duca di Nevers sortì non* 
iostante da Roma, senza essere stato ri- 
conosciuto ^ pet . ambasciadore ; ma non 
inancb' di rapportare ' al re, nello stile di 
Hjn' militare disgustato, che il vero mezzo 
-<3* ottenere la sua assoluzione era di pren- 
dete deli* città , e guadagnare- delle bat- 
taglie. ..... 

t ‘•••ioj. In effetto quando-il re dopo tan- 
•fFaltrì successi v Sl f u reso padrone della 
~$Ua capitale, quasi rutti gli ostacoli par- 
lerò- levati . Fino a quell’ epoca , d* Ossat 
'poco ‘celebre ancora, e solamente agente 
segreto, avea mantenuto la trattativa ora 
"col eardinal Toleto, ora col santo padre 
in private udienze . Egli distruggeva le 
calunnie le nuove vantaggiosedi quei 
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della lega , egii spargeva a 'proposito le 
vere ; £ pèr ,J dir tutto in d.ue parole' que- 
sto povero orfano di 1 Guascogna lasciato 
all’età di nove anni senza padre, senza 
madre, senza fortune, cominciò in que 1 - 
Sta prima impresa a meritare lar riputa» 
zione d* un negoziatore, che non* fece 
mai un passo falso, è che seppO collega» 
re irt un grado eminènte la probità coli- 
la politica , di cui le sue lèttere sono un 
capo d’opera. L’affare non avanzandò 
secondo il suo desiderio, egli s’intese 
coll’ udiror di Rota Serafino Oliviero , 
divoto alla Francia # Oliviero era uno di 
quegli uomini faceti , a cui è permessa 
di dir tutto , e che si era reso singolar- 
mente piacevole al papa . Clemente, che 
lo trattava con molta familiarità} gli do- 
mandò un giorno cosa si dicesse dei toN 
bidi di Francia. Si dice , " rispose libera- 
mente Oliviero» che Clemente VII 'ha 
perduto l’ Inghilterra per la sna precipfc 
tazione, e che Clemente Vili colla suo 
lentezza perderà la Francia . Questa pa- 
rola indirizzata ad un papa , che -amava 
veramente ' la religione , fece sopr* di 
lui grandissimo effetto- -- - Jto.iz t. ; * - 

ioó. Enrico IV sapeva tutto 'quanto 
si faceva e si diceva a Roma ; egli vi 
fece rinnovare (e sue proteste d’ attacca» 
mento alla religione cattolica, e diede 
qualche dettaglio dei movimenti * che 
faceva per ristabilirla in tutti >*i< suoi dir--’ 
ritti, ed in una piena éicurma^ Ciò 
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che.rpiacque ,-sopratuuo al santo, paure 
fu ohe il re, alla persuasione del Cardinal 
Gondi, molta bern iniziato negli affari di 
Roma, a ve a tratto dalle mani degli Ugo- 
notti il giovane principe di. Condc , ri* 
guardato come, l’ erede della corona ^per- 
ché il re non avea .ancora, figli . 11 papa 
incantato di queste nuove, prese senza 
più la risoluzione di concludere , ed io» 
caricò d’ Ossat di scrivere al suo padro- 
ne, -che egli potea: mandar a Roma isuoi 
Rappresentanti. Il re fece partire du Per* 
ron, con ordine di unirsi con d’ Ossat, 
e di trattare insieme .ciò che riguardava, 
questo affare*, 

.^ •107. Il papa intanto temeva ancora di 
offendere iLpericoioso Filippo II , di cu; 
erano creature la maggior parte de’ carditi 
cali ; le loro cabale sostenete, da un, 
principe onnipotente in Italia ^ e qua- 
si in Europa, potendo a lui medesimo 
suscitare ri più terribili affari. Perche, 
almeno Filippo non avesse a lagnarsi , r 
che si fossero disprezzare le sue ragioni, 
senza averle sentite, Clemente gli spedì, 
ijn cardinale,, pregandolo di non opporsi 
alla riconciliazione del re di Frància al»{ 
la santa Sede, in caso, cheli concisto- 
ro, al giudizio del quale egli era riso-?, 
luto di sottomettere questo affare, vi 
mettesse la sua approvazione colla plora-- 
lità deile voci. 11 re di Spagna assicura-, 
to dal suo ambasciadere alla corte di Ro-i 
ma ^ che <uaa< grandissima parto dei sfa- j 
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cibali Opinerebbero siiwraeheóte^ seco Dada 
1 1 idi lui viste'y^tenj^i diifarejtinJDJipartEs: 
troppo visibilmente odiosa ys ei inaq ' tifiitt 
tòj neppure^ actonsentì, fafifiae dt pre?I 
pararsi l ’«*n* qualche sutrerfugro a quaiuc" 
que avvenimento!; ei prese il partito rii, 
tiratoio ‘lungo la rsuau risposra ^ finché, 
daffare- fosse deciso* 1 li pontefice attesi 
il tempo necessario- per la risposta $-n*q 
non ricevendone , convocò di concistoro* 
ma dichiarò al tempo stesso, che Pur.nl 
portanza della? materia esigea maggiore 
attenzione che -qualunque altra ,;e ch’eglij 
volea perciò sentire in particolare cia*j 
scur? cardinale . Ei si rendea così padro-i 
ne dei suffragi , accorgendosi benissimo* 
che pochi opinanti a testa attesta coni 
lui oserebbero contraddirgli , e potendo^ 
inoltre no.» riportare dei loro sentimen-i 
ti che quanto egli crederebbe opportu-» 
no. Avendo trova ro. nel cardinali la do**», 
cilità che avea preveduta* renne ben to- 
sto il concistoro, ove non pertanto tL 
Cardinal Colonna osò riclamare', ma il 
pontefice con alcune parole asciutte gl» 
chiuse la bocca, c concluse subito per ( 
V assoluzione . s.i c 

* 108. Non si trattava piò che delle. 
condizioni della assoluzione . medesima 
SI papa le fissò pure in particolare cori} 
du Perron e d’Ossar, nominati a questo.! 
effetto ambasciadori di Enrico. La mag« 
gìore difficoltà che essi provarono fa* per 
mantenere la monarchia iti rutta banditi 
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pendenza £ rèdi»'; quale essa godeva -6 n-p; b 
dal cfluanistabiiinieniO'. ■ Alcnni/ ministrisi 
del papa- la' vollero attaccare eeaclauso-? 
Improprie a far- capire che Enrico non;, 
regnava , che in virtù dèlia su» asselu-q 
zio rie : : ma gli 'ambasciadori tenendosi^ 1 
duri su quell’ articolo, lo si abbandonò * 
Si volle anche esigere la pubblicazione 
pura e semplice del concilio di* tremo;.; 
essi non ^impegnarono , che - alla pub- 
blicazione di quanto si accordava colle 
nostre massime. Del resto promisero^ 
che il re protegerebbe Ì3 Chiesa ed il- 
clero eh’ egli non nominerebbe ai be- 
nefizi r che persone di una fede non sor, 
spetta, ch’egli rivoeberebbe le liberalità 
fatte con dispendio della Chiesa , che ra-, 
tificherebbe tutte queste promesse tra le 
manr di un legato che sarebbe mandato 
nel regno, che • notificherebbe pubblica- 
mente a tutti i principi cattolici la ri- 
soluzione da lui presa di vivere e mori- 
re nella lor religione, e che per opere 
di soddisfazione-egli sentirebbe ogni gior- 
no Emessa , e reciterebbe molte pre- 
ghiere specificate , eh’ gli s’accosterebbe 
almeno quattro volte l’anno ai sacra- 
menti di penitenza e d’eucaristia , e che 
fabbricherebbe dei monasteri in diverse 
provincie del regno 4 Si dice che, per 
un articolo segreto, gli si fece promette- 
rete dii richiamare a Gesuiti, 
vicy. Tutto essendo convenuto, la ce- 
rimonia dell’assoluzione si fece con un’ 
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apparecchio , straordinario , «Hi J 7 set- 
< umbre k x s ^5 • Acanti la Chiesa di Pie- 
tra » le 41 cui porte, eraa chiuse > sj era 
fatto un tavolato spazioso , ed in mez- 
zo, a quello un trono, ove si pose il 
t sp mnvo pontefice, circondato da tutti i 
cardinali ch’erapo in Roma, eccettuati 
Marc’ Antonio Colonna e dpe altri ; 
jpa questo vuoto era compensato abbon- 
dantemente dalla moltitudine dei vesco- 
vi , dei prelati ed officiali della corte 
pontificia , dei penitenzieri , dei mae- 
stri di cerimonie, e d’una infinità, d’at- 
*tre persone di tutti gli stati * J ; utti i 
prelati essendo seduti , du-Perrpn , e d’ 
Ossat si presentaron in piedi, poi pro- 
strandosi baciarono i piedi del sommo 
pontefice, e lessero la supplica presenta- 
ta in nome del re. Essi esibirono tosto 
l’atto della loro procura, abiurarono pel 
principe tutte l’eresie, e giurarono su- 
gli evangeli eh’ ei manterebbe inviolabil- 
mente la fede, si sottometterebbe ai co- 
mandi della Chiesa, e presterebbe al diti#] 
capo l’ubbidienza che gii aveano resa tut- 
ti i suoi predecessori, i re cristianissimi . 
Si lesse r loro in seguito, le condizioni che 
iJ papa imponeva al re per penitenza* 
Essi le accettarono, con promesse, che sa- 
rebbero adempite j poi si - prostrarono di 
bel nuovo-, ed il papa secondo il rito far* 
male del pontificale preso dall’antica ma», 
iti era. di liberare dalla schiavitù , li per- 
cosse leggermente in. segno della liberi à- 
* «lilXX.t/cri- 
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“crfstiaiia 1 ih . ciii risrabiliva il principe 
che Rappresentavano. Durante qneltémpo 
sV cantava il misererei é quando fu-ftni- 
'ro il pontefice- si levò , recitò le preghié- 
|tj ■ -S v^nàte egualmente nel ‘ pontificai^; 
•poi rimontando sul suo trono , aitò fa 
voilé ; e 1 disse f^-per Partorita ' di Dfó ort- 
'nipòtenre, der beati Apostoli Pietrose 
Paolo , 'e per la mia , io do ad Enrico 
di *Bórbone-; te di Francia^- l’-assolimone 
dalie tensiire incorse per causa d’eresiar. 
A quest’ ultimi paròla J le porte della 
Chiesa , si aprirono , e il papa -disse ai 
dui» procuratori :■ al presente che io ho 
aperto la Chiesa militante al re vostro 
pa efroé è’, < fatelo ; risovvenire che sta à 
lui a maritarsi, colla fedésostenuta dalle 
opere y dP entrare un giorno nella Chis- 
sà trionfante. - . a t»r 

* no. Tosto che • l’ assoluzione fu 'pro- 
nunziata, il suono delle trombe e d-i 
mille stromenti : risuonò per tutta la cit- 
tà , e si tirarono molti colpi di. cannone 
dal castèllo ’sanp Angelo i Non intese- 
ro'the gridi'di gioja nel- popolo; -le ar- 
mi di Frància furono- alzate sulle pòrte 
dr moiré Case * non -v? ebbe -alcuno fino 
nei- popolo piò minuto * che non cangias- 
se in benedizioni' le ingiurie che avra 
da^sì lungo, tempo- vomitate contro un 
principe^ che alfine si ‘conosceva me- 
glio s Clemente fece batter delle medar 
pli-e icol suo ritratto da .una parte, e 
dfih’eJrra quello - d’Enrico *. Fu > e cuti 
Tom. XXII I. I 
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plinto che il re diede il titolo d \ cugi- 
no ai cardinali , che dapprima non a vea- 
no se non quello di caro amico. ■■■'"'■'J 
in. Questa rivoluzione porto I* ulti- 
mo colpo alla lega, che cadde dopo ben 
'tosto in un discredito universale. Il du- 
ca di Ma'ienne fece la sua pace l’anno 
seguente a condizioni , che non si pote- 
vano aspettare se non da un principe , 
che amava sopratutro di vincere i suoi 
nimici coi suoi benefizi. Tutti i capi di 
fazione, guadagnati e confusi da que- 
sta generostà, rientrarono quasi allo stes- 
so tempo net dovere. Il più ostinato di 
tutti, il duca di Mercoeur, che s’era lu- 
singato di rendersi sovrano in Bretagna, 
si sottomise finalmente dopo circa due 
anni alla sola vista delle armi trionfanti 
del grande Enrico , che non lo ridusse 
però a tremare, se non per aggiungere 
alla gloria del suo valore quella d*una 
beneficenza, che superò ancora tutta l*as- 

f ietrazione • Quindi non si menzionò più 
a lega , che per detestarla , e maravi- 
gliarsi ognora , che sotto il pretesto di 
religione il francese avesse prestato la 
mano ai nemici della Francia per farne 
duranti quarantanni il teatro di tutti 
i disastri e di tutti i delitti. 

112. Chi potrebbe intanto non cono- 
scere in questo il braccio adorabile, che 
fa servire le passioni' le più perverse al 
compimento de’ suoi disegni più saluta- 
ri. La lega, quell* opera dell’ambizione , 
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.\deUaii.Ìp9&$‘4 a hi 4«l ^ n . AtismQ ^o n 0ftufe| 
. Jasgiattita di n icoatribuire ? ai P sostenere <$i 
Francia Ja fede cattolica i ,es$a ha- con- 
servato al trono, o almeno alla sede 
dell’ impero francese , il più antico, «ella 
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del Cristianesimo. 
stessa importanza che lo spirito. di setta , 
o solamente di corpo e di società , e te- 
miamo di annojare le persone egualmen- 
te imparziali , le sole che sieno degne 
di attenzione ; cosi esporremo Con brevi- 
tà codeste alterazioni che durarono più 
di dieci anni, e c’inoltreremo ancora piu 
nel corso degli anni , onde più non ri- 
tornare su codette famose inutilità . 

114. Tutrociò che potè interessare su tal 
proposito la prudenza del sommo ponte- 
fice , fu di mantenere la concordia fra le 
scuole cattoliche, e di reprimere la teme* 
rità dei dottori, che volevano svelare al- 
cuni misteri, sui quali l’apostolo solle- 
vato fino ai terzo cielo non sapeva sen- 
nonché esclamare : oh profondità dei tesori 
della sapienza e della scienza di Dio Egli^ 
é di fede che l’uomo fa il bene libera- 
mente, e che la grazia gli é assolutamen- 
te necessaria per le opere d\ salute ; che 
la grazia non nuoce .in alcun modo al 
libero arbitrio, e che il libero arbitrio 
niente toglie al potere della grazia: due 
verità', che fa duopo credere semplice- 
mente, e che fanno egualmente la nure- 
ria di nostra fede. Ma non si srette al- 
la sostanza del mistero; si è voluto, per 
così dire, farne l’analisi, e conoscerne 
il modo o la maniera di essere. Si è do- 
mandato come, termine che ne’ nostri mi- 
steri annunzia quasi sempre la temerità ; si 
é domandato come la grazia si accordasse 
col libero arbitrio ; come il libero arbitrio 
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agisse sotto la mano della grazia , e co- 
irne la grazia disponesse dell* attiviti del 
libero arbitrio ; qual parte avesse ancòré 
ciascheduno di essi all’ adempimento-' del 
precetti , ed al merito delle buone opere. 
Oggetti saviamente velati ai nostri sguar- 
di, affinché attendessimo tutto dal cielo , 
e nel tempo isresso facessimo tutto ciò 
eh’ è in nostro potere, onde la nostra sa- 
lute si operasse con timore e tremore, e 
tutto insieme con tanto più di sicurezza, 
quanto meno di confidenza noi porremo 
nei nostri deboli sforzi . 

1 15. In ogni tempo la brama di avvicinar 
i nostri dommi , 0 a nozioni comuni , o 
A novità introdotte dai settari , de’ quali 
si volea facilitare il ritorno, nonserviro- 
^*no che ad accrescere nella Chiesa le dis- 


sensioni e gli scandali. U esempio del 
domenicano Pietro Soro, le cui quistioni 
P audace Bajo avea trasformare in pub- 
bliche asserzioni, non era staro obbliato 
nella Spagna i allorquando il gesuita Mon- 
te-maggiore, teologo di Salamanca, cré- 
dette di riconoscerne una parte ne’ .decre- 
ti predeterminanti di Domenico Bannez , 
confratello diSoto. La premozione fisica , 
•o almeno quale Bannez l’ avea concepirla, 
e quale in seguito fu adottata dai novelli 
tomisti, non passava ancora fra' i -do- 
menicani per un parto di s. Tommastp, 
e per cui l’intero ordine dovesse "a vere le 
viscere di-, padre,. La cosa chiara, dalla 
risposta de’ suoi difensori' "nell* assemblea 
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del Cristianesimo» 155 
che si tenne li 22 febbraio xjpp presso 
il cardinale Madruzio , presideHte delle 
congregazioni: sollecitati ad esporre il 
sistema de’ loro decreti predeterminanti , 
risposero, che non po%vano parlare co- 
me di una dottrina comune al loro ordi- 
ne , prima di aver presa T opinione di 
tutte le loro provincie. L* approvaziono 
data al libro di Molina dal loro padre 
Eartolommeo Ferreira, inquisitore del 
Portogallo, non prova meno chiaramente 
che tutti i domenicani distinti non pro- 
fessassero allora la predeterminazione . 
Ma tutto si cambia col tempo, e io spi- 
rito di corpo prese ben tosto un’aria di 
prima antichità. 

tiò. Checché ne sia, Monte-maggiore 
credette di veder nella premozione bannc- 
ziana una pericolosa novità , favorevole 
eziandio all’ eresie proscritte dal concilio 
di Trento ; ed ei la impugnò fieramente 
fin dall’anno if 8 i , in una tesi ch’egli 
faceva sostenere. Bannez, che si trovava 
allora in quell’assemblea, prese un tal 
fuoco che si potè ravvisarlo pel vero pa- 
dre della predeterminazione. Egli fece 
nell’ora istessa un grande strepito , radu- 
nò inseguito i suoi amici, denunciò d’ac- 
cordo con essi, all’inquisizione di Val- 
ladolid , sedici proposizioni eh’ ei preten- 
deva essere state sostenute nella tesi , e 
che, al momento della verificazione, si 
trovarono tutte differenti. 

J17. Sarebbe a desiderarsi che Monte- 
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maggiore e ! suoi confratelli si fossero con»;} 
tentati dj loro primo trionfo, o che ai-t 
meno applicati unicamente a combattere,? 
il nuovo sistema che loro pareva perico- , 
leso non avesse^R intrapreso di sosti- > 
tuirverre un altro. La predeterminazione 
esaminata allora in se stsssa , e senza 
confrontarla colla scienza media, o pre- ■ 
scienza de’ futuri condizionali, difficilmen- 
te avrebbe potuto sostenersi contro gli;, 
antagonisti interamente occupnri ad at- 
taccarla, senza essere distratti dilla cura. i 
citila loro difesa, ma sopratutto senza.- 
che potessero cadere in sospetto di og» t 
getti di privato interesse. £ i decreti. - 
predererminanti una volta presi , non si _ 
sarebbero piu veduti a compatire a loro ^ 
favore, e come sotto il loro attacco, ,t. I 
decreti necessitanti, con tutte le dissen-, ^ 
sioni e con tutti gli scandali ch’essi han 
cag’onaro nella Chiesa. Ma e dove sono ,, a 
lo ripeto, quegli uomini che non abbia- 4 
no giammai traviato per lo spirito di \ 
pa rr i to ? 

1 13. Lodovico Molina, altro gesuita spa-. 5 
gnuolo , e celebre quanto Monte- maggio-; ^ 
re, ma in tutt’ altra maniera, sposò così 3 
bene la controversia del suo confratello, 
ch’ebbe ben presto a sostenerla in suo 
proprio nome. Non era staro per anche , 
dato .alla luce il suo libro della concor- , 
dia, che Eannez lo denunziò al grande 
inquisitore , il cardinale Alberto d’ Au- 
stria . Il delatore non aveva veduto 1” 



— 



©tL Cristianesimo , JJ7 
opera . Ma poiché combatteva là sua pre- 
Azione, con," egli ne .f«k »«£ 
tote; noti poteva mancare , nel «»o c: 

so d* essere pelagiano . Bannez , dice 
auesto proposito un novelliere nominato ; 
So Si ì. Giuseppe abile teologo d..; 
que’ tempi , Bannez ne fece querela, p . 

suaso che la fosse finita per la sua P 

determinazione , e chU^i correva rlK^.O 
d’ esser calvinista, se Mo ina non fosse 
nelaeiano (i). Nondimeno il libro della con 
Sordia venne alla luce , e ci venne corre- ^ 
dato d’ un ampia approvazione del padro, ^ 
Ferreira domenicano , ch’era stato inca- 
ricato di esaminarlo , e come inquisttcre < - 
d4 Portogallo, ove Molina professava .a 
teologia » éd aveva fatto stampare il suo 
libro. Lo smercio dell’opera ebbe tutta 
quella rapidità che procura la contraddir 
zione . La scienza media ebbe Ja mede- 
sima fortuna , dapprima presso i france-, 
scani e gli agostiniani, i quali tantosto 
la difesero in pubbliche tesi; appresso < 
molte università , a Saragozza, a lo c " 
do , a Siviglia , a Granata ed in molte 
altre città della Spagna. Arrivò ella ra- 
pidamente in Francia, in Lorena e hno 
nel fondo dèli* AHemagna . Egli e vero 
che una società erudita e numerosa ave- 
va delle facilità particolari per _a cere cilia- 
re le sue produzioni ; ma il primo aspet- 
to della predeterminazione fisica, la qua- 
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la sembrava non porersì conciliare colla 
xagione che a danno delia fede, nè colia 
fede che a pregiudizio piti visibile delia 
ragione, bastava solo per farla biasimare. 
. np. Bannez e i suoi compagni dispe- 
rati di vedere rovinato ad un tratto il 
capo d’opera del loro genio, presentaro- 
no suppliche sopra suppliche al nunzio 
del papa ; ma esse non riuscirono che a 
far loro proibire del trattare com’eretico 
Molina, o la sua dotttina. L’animosità 
era giunta ormai al segno, che molti pre- 
dicatori domenicani, e principalmente H 
padre Avendano , facevano delia cattedra 
di verità un teatro d’ invettive , dove i 
gesuiti trattati da eretici, da seduttori, 
da maghi, e da strumenti del diavolo , 
formavano d’ordinario il bel passaggio 
de* loro discorsi. Avendanosi credeva su- 
scitato da Dio per rovesciare la società, 
e diceva con un’ aria di pietà , che non 
partecipava giammai a’ santi misteri sen- 
za sentirsi spinto da un ardore novello a 
questa buona opera. I gesuiti pili mo- 
derati , astenendosi da queste grossolane 
invettive , non cessavano però d’impri- 
jnere la nota d’eresia ai predeterminan- 
ti, i quali erano da essi qualificati come 
luterani e calvinisti moderati. 11 papa, 
informato di codeste animosità scandalo- 
se da parecchi vescovi della Spagna, proi- 
bì da principio ai due partiti di piò ol- 
tre agitare così fatte quisrioni . Bannez, 
che non vedeva trionfare la premozione 
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nella sua patria ,' avendo ancora fatto sol-* 
tediare un giudizio a Roma per mezzo 
del padre Alvarez che fece 1 il viaggio 
espressamente a quest’oggetto , il ponte- 
fice richiamo questa causa al suo tribu- 
nale. 

■ 120. Clemente Vili nominò otto con* 
sultori , i quali gli furono proposti dal 
cardinale Alessandrino, protettore dell* 
ordine di s. Domenico , dal quale era 
stato chiamato a quella dignità, e dal 
cardinale di Ascoli, che parimente era 
Stato domenicano. Questi consultori, a 
riserva dei padri Piombino e Bovio, que* 
sti carmelitano, e l’altro agostiniano; i 
quali furono costanti in favore di Moli* 
uà, censurarono in gennaio e febbraio 
dell’anno 1598, sessantuna proposizioni 
del libro della concordia. Questo lavoro 
sembrò precipitato al papa, che ordinò 
lóro di ricominciarlo. Si sospettò che i 
consultori Avessero pronunciato il loro 
.giudizio sopra estratti somministrati dai 
denunziatori , senza prendersi nemmeno 
ia pena di confrontarli coll’originale. 
Difatti avevano essi dichiarato che Mo- 
lina attribuiva a Dio, come morivo del 
la predestinazione , il prevedimelo del 
.lauon uso che 1’ uomo farebbe del suo li- 
„bero arbitrio ; e appunto rei luoghi del 
.libro, ove pretendevano ohe fosse stabi- 
lito questo- semipebgiano principio , cioò 
.«ella quisricr.e vigcsimaterza , art. 4e<f , 
egli espressamente e vigorosamente con» 



140 S'T o r i a ; 

furato ; e la predestinazione non vi; fe. at- 
tribuita che alla volontà di Dio, che li-> 
beramer.te distribuisce i suoi doni quan- 
do , e a chi gli piace. . o : r . , s. * le 
?i 2 i» 1 consultori di nuovo radunati 
non cessarono di perseverare ne’ primi lo- 
ro sentimenti; e la- morte del Cardinal 
Madruzio, ch’era presidente , avendoli, 
lasciati arbitri assoluti della risoluzione, 
non pensarono che a stabilire la loro cen- 
sura . Frattanto l’ innalzamento del ge- 
suita Bellarmino al cardinalato , sommi- 
nistrando un nuovo appoggio alla socie- 
tà-, il padre Acquaviva, che n’ era gene- 
rale, fu ammesso a trattare coi consul- 
tori. Egli mostrò loro chiaramente, e 
che attribuivano a Molina proposizioni 
che non aveva mai insegnate, e che cen- 
suravano proposizioni cattoliche, o co- 
munemente ricevute nelle scuole cattoli- 
che. Bisogna dire che 1’ avvertimento fos- 
se ben fondato in ragioni; che di ses- 
sanruria proposizioni condannate in pri- 
mo luogo , ne ristrinsero dapprima il nu- 
mero a quarantanove, dipoi a quarantu- 
na, indi aventi soltanto. Formarono co- 
deste variazioni un pregiudizio, che non 
era nè favorevole alla censura, nè molroi 
onorevole ai censori , e il papa ne parlò 
ad essi' in un tuono mortificante . Interi 
sero eglino dalla propria sua bocca, che 
là causa non era in istato d’essere giu-» 
dicata, che non si era fatta attenzione 
alle difese della parte accusata, e che se 
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del Cristianesimo 141 
ne continuerebbe l’esame, a cui voleva 
egli stesso assistere in persona. 

122. Dal giorno 20 marzo 1601 fino 
ai 22 gennajo 1605 si tennero • ancora ol- 
tre a sessanta congregazioni con questo 

‘ metodo, senzachè si potesse però arriva- 
re ad una decisione. Valenza, campione 
de’gesuiti, dovette soccombere fino dal 
primo anno all’eccesso della fatica} egli 
cadde svenuto in mezzo alla disputa , e 
poco tempo appresso morì. Arrubal, eh’ 
enrrò nel suo posto , non ne poteva or- 
mai più nel mese di novembre dell’anno 
seguente, ed allora la Bastida entrò in 
lizza. Lemos , l’eroe dei predeterminan- 
ti, colla sua salute da atleta, e coi suoi 
polmoni di bronzo, che ‘gli servirono non 
meno della sua erudizione , fu anch’egli 
obbligato dì ritirarsi per qualche tempo, 
e di cedere interinalmente il posto ad 
Alvarez; il papa finalmente, il quale , 
sebbene in eia avanzata, non mancava 
d’intervenire a veruna delle congregazio- 
ni, morì, per quanto si pretende , sotto 
il peso delle cure e delle fatiche che so- 
steneva per terminare codest* affare . 

123. La comune persuasione si è , eh 1 
egli inclinasse in favore de* predetermi- 
nanti, prevenuto dal cardinale Alessan- 
drino, il quale’ aveva cominciato la for- 
tuna di questo pontefice conducendolo 
seco lui nelle sue legazioni, ed a cui 
Clemente aveva d’altronde delle obbliga- 
zioni essenziali . Francesco Pegni , il 
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-quale * , -co Ila semplice qualità di .uditole 
di Rota, aveva avuto l’arte di rendersi 
molto importante alla corte di Clemeo- 
.te Vili, insisteva ancora per fa condan- 
na de’ gesuiti con tutto il risentimento 
di una prima amicizia, convertita in odio. 
Dopo di averli amati a segno di, pubblj- 
-care un’ opera . contro il parlamento di 
Parigi nell’occasione del loro bando; li 
odiava a tal grado, che tutto pose in 
opera p»sr impedire la beatificazione del 
loro fondatore, ed escluse i loro„ scolari 
dal partecipare alle limosine considerabili 
-ch’egli avea legate ai poveri studenti: 
.clausola che sembrò così odiosa, che non 
vi si ebbe alcun riguardo . Dall’altro can- 
: to il marchese di Villena, ambasciadore 
.di Spagna, aveva ordine dr sollecitare la 
condanna di Molina ; e gli Spagnuoli in 
generale erano apertamente dichiarati con- 
tro i gesuiti, in conseguenza dell’asso- 
luzione di Enrico IV , che questi padri 
.avevano sollecitato. Ciò risulta dalle let- 
tere del cardinale du Perron, il qua>e 
proseguendo queste dispute scrisse al re , 
che i domenicani inclinavano fortemente 
in favore di coloro i quali non appro- 
vavano che il generale de’ gesuiti, e pres- 
soché tutti quelli del suo ordine , grufas- 
sero così affezionati (i). J 

124. Non > già che tutti codesti moventi 
terreni e fallaci avessero autorizzato il 

* 1 
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DEL ChISTIAWBSIMO. < # 
difètto di sommissione alla decisione del- 
la santa Sede , se fosse stata pronuncia- 
ta : dacché la Chiesa pronuncia ? dacchò 
la voce deli* autorità si fatra intendere, 
non si deve che sottomettersi a questa 
ferma regola delia fede, indipendentemen- 
te dalle vedute, o dai difetti, veri, o 
pretesi , e di quelli che la preparano , e 
di quelli che l’applicano. Ma la morte, 
o la provvidenza non permise che Cle- 
mente Vili pronunciasse ; e quando fos- 
se sopravvissuro , resta dubbioso assai , 
malgrado la sua inclinazione, che avesse 
pronunciato un giudizio definitivo. Co- 
sì almeno pensò, rispetro a Paolo V , il 
luterano, Mosheim , il quale nello stile 
della sua setta dice , che se il papa fosse 
stato in perfetta liberta, avrebbe pronun- 
ciato una di quelle sentenze ambigue , 
che sono familiari all* oracolo di Roma , 
e che non offendono alcuno (0- Egli è 
certo che du Perron diede un giorno assai 
da pensare a Clemente Vili , dicendogli ' 
che sé si facesse un decreto in favore 
5 della predeterminazione fisica, egli si fa- 
rebbe forte col farvi soscrivere tutti i 
* protestanti dell’Europa ( 2 ). 

iz$. Non passiamo però sotto silenzio 
■ ’ I* aneddoto che si trova segnato negli 

, atti diLemos, aneddoto abbastanza spre- 
gevole, ma che l’ometterlo potrebbe at- 

, (1) Hist. Eccl. liecl. xvii. sect. a, pari. 1, (. I, 

uosa, 19 . (a) Cali. Purp. p. «;j. 
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tribuirty a parzialità , anziché £ UA 

dis&iqso discernimento Secondo q'utst<P 
formidabile ^ .predeterminante ; Valebz/ 
s.uo antagonista si trovò mate all 4 .sitai 
presenza , perche Io convinse di avere 
turpemente falsih 'aro un passo di sant' 
Agostino ; '.e il. Terribile rimprovero che 
eli ene fece il sommo' pontefice* .& uff 
colpo di fulmine che Io fe cadere suf 
campo di battaglia senza polsi, e seuz^ 
lena. Bisogna avere degli occhi ben pje- 
r determinati al loro oggetto per vedér^, 
in questa maniera. Bisogna a vere gli- cic- 
chi del domenicano Chouquet , il qual** 
nelle sue rassodie, condannare nel.fe.mjm 
stesso che stampare, rappresenta terpos,^ 
all’apertura delie congregazioni 1 , circon- 
dato di raggi così scintillanti , ^be gl£ 
'occhi dei cardinali ne furono abbacfna,,- 
1 ti(i)'. O la citazione di Valenza era uà^, 
medirara falsificazione, o non era cj^j 
nn semplice sbaglio . Ora , che avev^j 
egli a guadagnare, falsificando un testo 
il quale era cerro che i suoi avversai^ 
dovevano verificare? E doveva egli mo- 
rir di vergogna per un error di mento-' 
ria , scappatogli nel calore della 4>sp l l* 
ta , quando le opere composte a tutta 
bell’agio non sono esenti da simili inav- 
vertenze? Tutto ciò che si potrebbe con- 
cludere, supposta la verità di quest’ apetf-, 


fi) Livrc d<« ’ Entrari. Matern. de la Ste Vjerse 
, pour l’ordre des F. P. p. 316, Edit. de i«34. 
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doto prezioso , ri \ che il campione dei 
gesuiti era un poveruomo. Per disgra- 
zia , nè Pegna loro dichiarato nemico 
nè i due secretare tanto impegnati a rat-- 
cogliere quanto poteva favorire i predeter- 
minanti, non fanno parola, sia della cor'*- 1 
ruzione del passo, sia dei rimproveri del 
papa, sia della vertigine di Valenza? 
che sono pure tutte circostanze le quali» 
troppo secondavano le loro vedute , per* 
chè non dovessero ometterle. 

126. Ma cosa mai non infinge la ma- 
nìa di sistema! Si sarebbe mai senza que- 
sta immaginato ci b che assicura ‘il padre 
Giacomo di s. Domenico nel suo libro 
curioso Della nuova stella di Cassiopea 
(1) che gli angeli son divenuti demoni 
per aver rigettato il domma della pre* 
determinazione fisica, eh' era staro tor'o ; 
preposto per prova? Simone il mago, 
ad esempio di Lucifero, aggiunge un al- 
tro scrittore del medesimo gusto, ha com- 
battuta la stessa dottrina , e tale fu il 
soggetto delle sue dispute funeste col 
principe degli apostoli . Ma arrestiamo- 
ci , e temiamo soprattutto di prendere 
qualche aria di una parzialità, 1 che noi 
di nuovo abiuriamo. Sì, la premozione 
fisica, e la scienza media sono p = r noi 
perfettamente uguali, o a meglio dire, 
perfettamente indifferenti , se non in 
qujnto li premozine ributta il buon scn- 
'Tom. XXIII. K 

' O) Lib- de Nov. Cassior*. c. 1 & a. 
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so /almeno ber ìrlie lh»tìi$(?a la fede, 
a cui 1 1 1 a serve tanto poco , quanto la 
scienza media . E chi non si meraviglie- 
rebbe che dottori veracemente rispettabi- 
li abbiano potuto concepire una cosi stra- 


na passione per ipotesi e presunzioni che 
possono non essere che immaginarie ! 
ancorché non avessero servito d’ invifup- 
pamento a novità piu pericolose, ccn 
tanto scandalo pei semplici, e. tanto tur- 
bamento per la Chiesa ! 

127. Le dispute non finirono colla ■Vi- 
ta di Clemente Vili . Nel conclave fe- 
rvuto dopo la sua morre i cardinali ave- 
vano promesso che quegfi fra loro il 
quale gli succedesse le terminerebbe còti 
un giudizio definitivo. Paolo V , suc- 
cessore , quantunque nou immediato , dì 
Clemente, si b creduto in .dovere di 
compiere questa promessa , e tenue su 
questo soggetto ancora diciassette con- 
gregazioni . Ma prima volle consultare 
altri dottori che quelli i quali avevano 
il capo riscaldato per queste dispute , ov- 
vero ch’erano sospetti di qualche proprio 
interesse. S. Francesco di Sales , rinoma- 
to egualmente perla sua dottrina che per 
le sue virtù , fu uno dei primi che fossero 
consultati : il. suo avviso, non meno che 
quello di tutti gli altri, é sempre stato 
tenuto nel più grande segreto ; ma si 
può giudicare della sua risposta , secondo 
ia sensatissima osservazione che fa P au- 
tore della sua vira , da ila dottrina spnr- 



i 
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|a fieli* sue opere, nella quale piuno fi- 
nora s’ò immaginato vedere la pre- 
determinazione : i molinisti , sotto Cle- 
mente vm, si erano sempre tenuti sul- 
Ja difensiva : s’ era loro costantemente 
vietata ogni laniera di attacco, sotto 
ìj pretesto che gli accusati non dovevanò 
sostenerla figura dì accusatori . Il nuovo 
papa non credette che le forme dovesse- 
ro prevalére “sopra la sostanza che non 
era che il sacro deposito, il quale corre- 
va risico di» alterarsi, col favore d’un 
silenzio che non mancherebbe di pren- 
dersi per un’approvazione . I tomisti 
adunque furono costretti, malgrado gli 
sforzi che fecero per riparar questo col- 
pe, di porsi a vicenda sulla difesa. 

Congregazioni de auxiliis . 

128. Non si tardò a comprendere che 
questa nuova figura non era sì tacile, 
come la prima, a sostenersi . La Basti- 
la pretese di stabilire che la predetermi- 
nazione fisica distruggeva il libero arbi- 
trio è la grazia sufficiente, 'che faceva 
Dio autore del peccato, ch’era stara già 
condannata col calvinismo dal concilio 
di Trento; e venendo ai particolari, fece 
un parallelo dei venti articoli , fra la 
dottrina di Bannez e quella di Calvi- 
no. La comparazione, ch’era ben con- 
nessa e ben sostenuta , era imbarazzan- 
te; ma Lemos non era uomo da trovar- 
si imbarazzato. Egli replicò con una vo- 
lt 2 
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ce tuonante,!' che da predetermiqaziortjJ 
era- la pur a i dot trina., d 1 -s.i Ago $r i tió. jg $ kg 
i pelagiani upn.pjr 'altro erano ereti$ii à 
se non perchè non ammettevano ^la, dotr 
trina della predeterminazione ; che, tutti 
quelli 4 quali npn 1 ’ ammettevano ;> ergt 
na pelagiani che i gesuiti,, non eraoo 
thè pelagiani, o fautori del i pelagiani.Sr 
ino .. In uoa parola , tutta ciò che si jc 
potuto raccogliere dalla sua prima di fé* 
sa, dopo il nome di s. Agostino , ^Pen 
fu che> i vocabiii di pelagianismot di 
pelagiani, e di semi-pelagiani, -che fa?? 
mavano 1 * intercalare delle sue declama-t 
2 ÌOni . ? i "••rii* - j Li {j 1 ,UU 

np. Egli nientedimeno si ^accqrsechìa 
queste generalità e queste ingiurio pm 
rrebbero non soddisfare i suoi gì infoi 3 
Venendo dunque al fatto, confessò; che 
Cavino aveva, come Bannez; tenuto la; 
grazia efficace per. so medesima, , l e ::inrH~ 
pendentemente dalla vglontà.jc ma ;;agr, 
giunse che .in questo principio*. nnn.si: 
conteneva che la verità che tutto i’ erk 
rore consisteva" nell’ inferire da ria* che 
il consentimento della .'volontà; era oen 
cessano di una necessità conseguente: Co*; 
me faceva Calvino ; laddove Bsnnez none 
lo diceva necessario che di una ne cessi {àr- 
di conseguenza.. Nel leggere .-simili a<?om- 
iìtte, si potrebbe sospettatela noi vo%i 
gliamo farci giuoco » . di Lemos. (t);,} rodo 
-dò jc fi : o ~ z civtcCwvC 1 s o ^ ^ or 

(i) Acts K Thom.' fceiftoSi:"* r,o‘A < 0n<, { ,£>Pyii 

.1 * 
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si leg'gs it suo^ se; ritto p éa si sarà iieir piti 
%òr p r e 1 t ' ''d l' vfeder 0 ilas s ®» tvìt t à > * c st è ner* 
si Wn' difficoliàocontroda. gloria* di una 
somiglievole invenzione, e. premila irsi 
contrita vanitici gridando coll’aposto* 
lo ." è ia grazi* di Dio^n che mi fa entri 
quello ehs sono t Egli .si. applaudiva nien* 
tedi e ito della Scoperta del senso diviso 1 
"dei temo composto , che gli * servì di un 
mo' niente minore cita la distinzione 
dtflla necessità di- conseguente e necessi* 
tà di' conseguenza . Questi termini animi 
tfiaticf non soddisfacendo ancora molto 
r suoi giudici, si trovò costretto di ri* 
durre la predeterminazione ad un soc- 
corso preveniente * che là volontà può 
ricusare quando le viene offerto , - e non 
porre in opera 1 quando lo ha 1 • in- guisa 
che s*ella non fa ciò che le viene co* 
mandato, non dipende da Dio , ma da 
essa" medesima . Così i-f tomismo od il 
modinismo ,* malgrado la reciproca loro 
antipatia^ si approssimarono- a segno , 
che diveniva impossibile indicarne la dif- 
ferenza. Ed in effetto, se la premozio- 
ne cosi modificata non ò il concorso si- 
multaneo, fc un misto di termini presi 
v c ontr osseo so,' non V più che una chi- 
mera ,:s; p tr b . og =; : j 
r J3o. La causa essendo sufficientemen-- 
te istrutta , il papa ordinò ai consultori- 
che gl? dessero le loro opinioni in iscrit- 
to , e che indicassero sopra di che le 
fondavano. Non erano essi divenuti- più. 

K 5 
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favorevoli ai gesuiti j ma ì 'motivi 'che 
loro, si richiedevano, li posero nell’iin* 
barazzo. Dopo quattro mesi di lavoro 
particolare, e dopo molte conferenze che 
fu permesso che avessero fra di loro, il 
papa, oltre le incertezze e le variazioni 
dei loro scritti, trovò che non avevano 
nemmeno toccato il punto che dovevk 
decidere la quistione, cio^ in cosa di- 
scordassero i cattolici dagli eretici sulla 
materia della grazia e del libero arbi* 
trio . Risolse adunque di prendere'; per 
base della sua decisione, quelle del Coni» 
cilio di Trento contro i luterani ed i cal- 
vinisti, e a questo effetto fece rimettere 
tutti gli atti manoscritti di quel conci*- 
lio al cardinale du Perron , ch’ei riguari, 
dava a buon dritto come uno de*pià 
grandi teologi del suo secolo. ' 

Questa fiducia net cardinale du Per* 
ron , che trovava la predeterminazione 
così favorevole ai calvinisti, annunzia*, 
va un esito non felice pei predetermi* 
nanti . Non si è trascurato di spargere 
nel pubblico la copia di una bolla * che 
si prerende stesa da Paolo V contro il 
fnolinismo, ed alla quale non mancò’} a 
detta de* mercia;uoIi , che la formalità 
della promulgazione Ma il tempo ,‘ tìél 
quale comparve questa bolla , vale a dii- 
re verso la metà delP ultimo secolo 5 , 5 e t* 
infamia delle persone che la facevano Vis- 
iere , basterebbero per Smentirla , quan- 
do non fosse, come lo è, ripièna 
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epntracjduioni t di anacronismi, di prin- 
cipi scismatici, e di turti ’g^ind|z^d| 
supposizione e di superchieria . Contrad- 
dizione, fra le diverse copie di questa 
bolla clandestina, altre condannanti cin- 
quanta, ed altre quarantadue proposizio- 
ni. Anacronismo: il nome de’ censori « 
da’quali si vuol segnata, prova ch’era 
stata fatta cinque anni innanzi al pon- 
tificato di Paolo V, a cui si attribuisce . 
Principi scismatici : ella condanna delle 
proposizioni , fra le altre la seconda e 
la quarta, che sono le contraddittorie 
delle , proposizioni già condannate in 
Bajo . Pertanto, quali sono coloro che 
ipostrano più di ardore per conciliare au- 
torità a questa bolla, atrribnita alla san- 
4 M Sede malgrado la santa Sede medesi- 
ma ? Sono appunto coloro che in ogni 
altra occasione fanno il menomo caso 
«lolle bolle e delle costituzioni della san- 
ta Sede» che niente hanno di comune 
colla scuola cattolica de’ tomisti , che 
trovano anzi tante sciocchezze nel tomi- 
smo , quanti errori ritrovano nel moli- 
tiismo. Che I3 santa Sede non riconosca 
e disapprovi questa bolla, ella "£ cosà 
di tutu notorietà pel decreto di papa 
Innocenzo X, nel quale in termini for- 
ami) ha dichiarato che non vi si dovevi 
prestare veruna fede . Ecco dunque cùé- 
SM (bolla , con tutti gli atti dov’ essa h 
riportata , smentita nella maniera più 
autentici, non solamente come spoglia 



t{f?wD Alia 

K ìd^lle ,s rit&i 1 éSfe Torrfi#' per avere? ul suo jef- 
"itxtó'f ma 9t>tnèr tona ntccoùa di meamgne 
' 'ìhdegtia d' ogni' credenza : , questi sono i. 

' ,J ‘wittl tri J 0ecVeft>; d"! i*nno yroati 

J . . O'i (iT-'-vofinn ov iff - ' 9roo5iii>? o» 

C n < . Regolamento del papa sopre Ja quistionc 

•oczit £ i /** 4 À fornisti e. i mo! inisti . 

1 w r 3 Oi-ir.-T-, Sf -O;» 

iìj2; Tuttoc?ò che incontrastabilmente 
pronunziò Paolo -V sopra questarquistic- 
ne» si Tu dichiàrare alcuni giorni dopo 
t( veritotto agosto 1507,- giorno nel qtìa- 
U per l* uTtiiha volta conferì col sacro 
collegio, ch’egli ne pubblicherebbe.; la 
decisione quando lo credesse opportuno,, 
e che -intanto proibiva severamente alle 
' parti dì reciprocamente censurarsi sopra 
questa materia* Così questa controver- 
sia, che da lungo tempo fissava, gli 
sguardi di tutta l’Europa, che- av^va 
rapito i p’n preziosi momenti di .due 
gran pàoi , d-f sacro collegio, d’un in- 
i’.infó numero di' prelati e celebri* dotto- 
ri V fini 'come sogliono tutti gli afiàri di 
quecto federe, senz v avere apportato al- 
cuna luce. Quello fra tattici partiti che 
.ha meno di rispetto per Je decisioni del- 
la santa Sede, quei falsi tomisti che si 
' copru'r.c' col nome di una scuola rispet- 
tabile, perché il nome Toro non Altro 
esprime che le scismi e la setta, ai. la- 
gnano che cól fivóre del silenzio di Ro- 
ma sul fondo dallb-quistioneV é col mez- 
zo della libertà lasciata ad ambedue le 
parti d* insegnare le loro rispettive opi- 
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-* filoni ^iil peLagiapismo cammina a capo 
nella Chiesa d’ oggidK £ ^,cn^j quel 
i gran fiume , un tempo si puro, non 
iscorre ormai più che di acque limaccio- 
se. Siccome questo rimprovero non ù 
guari ‘ diversò' da quello dei Calvinisti , 
noi ne rimettiamo gli aùtori alla rispo- 
sata. che il gran vescovo di Meaux fece 
-olir una simile circostanza al ministro Ju- 
onfitu(i)» Quanto, all’ obbietto che ci yien 
s fatto, diceva egli, che i nostri molinistl 
sono setni-pelagiani , e che la Chiesa 
si romana tolera il pelsgianisrno , se si fos- 
, t sero aperti soltanro i libri dei molinisti , 
3 si sarebbe riscontrato eh’ essi riconoscono 
-£ In tutti gli eletti una preferenza gratui- 
>ta"della divina misericordia, una grazia 
!<§sempre preveniente,. sempre necessaria 
■r.vper tutte le opere di pietà, una pondot- 
9f'ta speciale che ve li guida. Ma i falsi 
• nitomisti, od i semi-calvinisti , non meno 
-o che i rigidi calvinisti h vogliono qualche 
; o cosa^ di più : ogni grazia che non toglie- 
rà il libero esercizio della volontà , sarà 
-per esso loro la grazia pelagiana . 


•- - , U * 1 A - *♦£ y 1 t ' { * O 11* 

Celebre conversione à* un dotto giapponese . 

‘ " ^ ' , J ‘ * - L> - I/!# 'in s ^ 1 i{ o) ji 

jil Intanto che j piu. abili gesuiti di 
crj&pagna e d’Italia -impiegavano ia Euro- 
-e pà il loro tempQ ir ed-, : i k toro talenti per 
-0 la difesa d’ invenzioni ; e sottigliezze di 
-\ ce riunì fra d i s i l p ro , , a 1 tt i jfi g lluql i di 
V 9r, ^d:ne il t-’sii.rsi inedil z | v b os - 
,> ÒJiiwdiArrtQii si r szugvrni'b iì'it.rj 
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Ignazio non respirando,, ad, esempio del 
loro padre, che ;la maggior gloria di 
Dio,- e limitandp i loro travagli a,cono-, 
scere ed a far conoscere Gesti crocifisso 
" non pensavano che ad estendere l’ impe- 
ro della Chiesa, sulle tracce deli’ apo?roÌf 
Io delie Indie e del Giappone. Dopo la 
partenza degli ambasciatori di quella naV 
z ione per la capitale del mondo crisi ta-, 
no, il vangelo vi aveva sparsi torrenti 
difluce, che facevano arrossire i popoli, 
dei favolosi loro donimi, e sbigottivano 
l’orgoglio pi li ostinato del loro sapere. 
Nel mezzo della città imperiale, un dot- 
to , appellato Dosam , che tutte avei 
percorse le accademie della China e del 
Giappone, dove non avea trovato che 
degli ammiratori , conferì per avventura 
con un missionario sopra la natura delf 
le anime nostre, credute da lui materia- 
li (i). L’europeo seppe così bene con- 
vincerlo del< contrario , .non meno che 
delle conseguenze che da questo primo 
principio derivano, che Dosam fu con- 
fuso della sua ignoranza, e niente meno 
fu spaventato de* pericoli ai quali per 
essa si esponeva . Egli ampva , sincera- 
mente la verità : confessò quello che sco- 
priva, si umiliò innanzi al signore de* 
cuori , e Dio lo fortificò di tal maniera, 
che, conculcato ogni umano rispettò;, si 
ftee istruire a fondo. nei nostri, misteri j 
*'•_ « «zaq/aaiiq i.l . o;isv$\n> -ridda *1 

4u’japi L« ojiiìq? orni iù jnsiob 
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drosera' ricevei re ' il battesimo * Non ai 
porrebbe descrivere la maraviglia che 
quésto avvenimento cagionò neila città'. 
Sette ad ottocento persone, le -quali re- 
golarmente ogni' giorno andavano ->ad 
udire Dosam come un oracolo , seguita- 
rono tutte il suo esempio . Queste furo- 
no da tante altre imitate, che le Chiese 
ordinarie non bastavano per contenerle; 
Il saggio, udivasi dire da ogni lato, si 
è fatto cristiano.' Dosam che tutto sa, non 
ha trovato religione migliore che il cristia- 
nesimo . Corsero molti giorni che T Im- 
peratore medesimo e la sua corre non si 
trattennero che di questo argomento. 

ij 4 . La voce della persecuzione sparsa 
qualche tempo dopo non arrestò questi 
progressi del vangelo . Al contrario non 
si vide mai maggior numero di conver- 
sioni, perfino nei luoghi dove l’Impe- 
ratore faceva il suo soggiorno , perfino 
fra le donne che sembrarono non ritener 

f ili nulla della debolezza del loro sesso. 

1 re di Tango, temendo che la rara bel- 
lezza della regina sua sposa , ancor assai 
giovane, attraesse gli sguardi dell’Impe- 
ratore, tenevala continuamente chiusa in 
pn palazzo, dove vivea in una grande in- 
nocenza . Quantunque idolatra, avev^f 
questo re sovente parlato con istima del- 
la religione cristiana , la quale almeno 
1’ ammirazione eccitava di coloro che nort 
l’abbracciavano. La principessa, ch’era 
dotata di uno spirito eccellente , ritenne 
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quantojefals' stara dat^; oed; i jsuohco* 
srumi non ponendo .veruti . ostacolo alla 
Impressioni della 'grazia i’ -sinseniì'; gi- 
gli arda mi-nt e* inchinata aduna religione 
sT- conforme alle" felici sue propensioni;» 
Siccome non ispirava di ottenere il con- 
sentimento del re suo sposo , fu obbli- 
gata di condurre 1* aliare delia sua con-; 
versione^ col 1 piti profondo segreto y «-na- 
scondere i suoi passi ad una infinità di 
scpravveglianti chi attentamente la sta- 
vano di continuo osservando 1 » 

• ..'.ri ’^rr» 

Convintone della regina di Tango,., 

At * ? , enei:? 

a 35. Per buona ventura educavasi presso» 
di lei una principessa della casa reale, a 
cui la conformità delle inclinazioni «bs*> 
tuose legavaia più strettamente ancora 
che P affinità , e per. cui ella nulla cave* 
di segreto . A quest’amica sicuray che* 
aveva -tutta la libertà di andare e veni* 
r-e, aperse l’anima sua \ e mandolla a 
comunicare i suoi voti ed imbarazzi ; adt 
un missionario. La mediatrice y. che 'non/, 
avéa meno ardore che la regina perabiò 
bracciare il cristiatiesimòy'inon/ r èi Jimii-q 
tò alia sua commissione,' ma si fè bat-i 
tezzare ella medesima , e ricevette il.no^ i 
me? di Maria . La grazia ^ del batfesimóq 
trasformolla henrosto in apostolo» !Tutte i 
le dame e damigèlle del palazzo , c alte j 
quali partecipò la sua felicità, andarono 
successivamente a ritrovare il misiiona-p 
rio , e ritornarono cristiane >< Un genti* " 
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looma-'^cheù le seguii» ritorno alcpojQcdp 
esse cangiato. ;Fiattan»toi4a pregio a tanta 
piti amaramente gemeva, perché* vedevasi. 
schiavi' dell 5 inferno , nel mezzo ^di : u n 0] 
corte a caie ella avea! procurato la jlic, 
berti de 1 - figliuoli di Dio. La principes-i 
sa Maria si porta «di' nuovo a. ritrovar©-. 
i4: missionario, ella si fa perfettamente 
Istruire della maniera di conferire il bat- 
tesimo , ritorna, battezza la regina, la 
fa prendere |il nome *di Grazia , vcbffi* 
più giusto titolo non - fu portato gianw 
mai . La neofita fu tosto perfetta cri- 
stiana', e fornita del dono di fortezza a 
un* grado tale i, che lo Spirito Santo non 
lo comunica se non se alle anime , che 
tutte interamente vuole riempierne. Quan- 
to i Maria , l’esercizio diruti ministero» 
divino innalzò l’anima* sua per oosifìat*j . 
tarttnaniera che fin d’allora si riguardò»; 
come persona consacrata a Dio* Subito, 
dopo di aver battezzata la regin3, se ne 
ritornò al missionario , si prostrò alla 
snai presenza appiè dell’altare , e fè vera 
di verginità'}'., sebbene foss’ella uu© dei; 
pìùnricchr partitivi © de’ più ricercati. di 
tutto l’ impero. Comparve lo stesso gior- » 
no- ini pubblico co’ marchi che giudicò 
più opportuni 1 a<L attestare eh’ ella si* ali 
lontanava affatto da ogni commercio col 
settato* '-b 9:ìsgirrisb 9 emiib vi 

qisj. 6. Tutrocib era avvenuto meli’ a;ss<jn*fp 
za e idei re <• » A I a suo » ri torno n n© sembi h - 2 
moto* i trinato v e dishiacò ‘imperiosa nitiii'K* 
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tV-bl!à‘J •regina nonchV a - tolti' fa"$%a 
corre, che bisognava 1 abiurare- e©Ha 5 rtf3^ 
gior ■ sollecitudine una religione' 'òdito ‘4 
all* Imperatore V e capace di- perdete'ltrt 
medesimo, Essendo inutili le minacce è 
rutte }ie" rimostranze , adoperò tjiilarffi 
maltrattamenti seppe inventarsi- . La : re* 
j*ina non f fu risparmiata meno deglte alt 
tti; essendo il Visenrimento del re iìó 
proporzione all’eccessivo amore che pet 
lehsentiva . A tutti gli eccessi 1 del dìi 
«petto e del furore, ella non oppose eh h 
r.na pazienza c una dolcezza inalterabU 
le: ma la sua costanza sembrò per seri* 
pre invincibile. In questo fratrlstopo'^ 
essendosi pericolosamente ammalato uné 
de’ figliuoli del renella impegnò la priTf<. 
cipessa Maria a battezzarlo. Il piccolo 
moribondo ricevette il battesimo , e tro- 
vossi sul momento perfetramenre sanéi 
Allora caddero al re le armi di mano : 
prese il partito di dissimulare, e non 
mortificò piò quelle personeche non ptjtè 
teva a meno di non amare es ri vèrrfU» 

. • ■ O • I . :v 'V;.» , '’S-'OI i J . j r 
Fìtte tragico della principessa Mat:ia» i ; . 

157.' Non si può intende ré che cob in^ 
teresse il restante della vita, e sopratur- 
to la morte commovente di questa regi* 
n 3 , ch’era la piò bella fra le donneala 
piò spiritosa fra le principesse, e forse» 
la piò fervida fra - le cristiane.- Lungi 
dall’ idolatrare la sua figura, pareva eh* 
ella avesse preso a suo ^incarico’ dr osctt^ 
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la-beltà. con turci i rigori Ideila 
penitenza . Apprese benissimo il latino 
e il portoghese, piucchè per adornare il 
£po spirito , per somministrare maggior 
alimento alla sua pierà. Uopo la letto» 
ra e gli altri suoi esercizi di devozione* 
Wt sua cura piu grande era di raccoglie» 
re gli orfani e i figliuoli de’ poveri , di 
yestirij , e assisterli, diligentemente, d ?• 
istruirli negli elementi delia nostra teli? 
fifóne, e renderli solidamente cristiani . ì 
Dopo dodici anni di una vita così san* 
ra , j ella, fu la vittima della gelosia del 
re suo sposo j non perchè avess’ egli 
concepito la menoma sospfcione della 
#.ua fedeltà j ma perchè ebbe timore che 
divenisse oggetto d’altro 2 inore, che 

dui SUO . T 

-o lp u ua di quelle improvvise rn 
voluzioni , così frequenti nel Giappone^ 
l’ aveya lasciata in Osaca , i città assai 
forte ma che non l’assicurava che im* 
perfettamente . Aveva perciò comandato 
a l )uo nwggiorduomo , che se la piazza 
fosse forzata , troncasse tosto il capp al- 
ia regina - ', e ponesse fuòco al palazzo. 
Difatti Osaca fu. presa, *e al maggiorduo- 
mp. .del re fu intimato di rimettere la 
regina nelle mani del vincitore . Questo 
uffizi a le , pieno dii . venerazione per la 
sua sovrana , cercò invano tutti i mezzi 
possibili jdi salvarla ; si porta dunque a 
trovarla colla disperazione dipinta sulla 
frpi^ie j si getta a’ suoi piedi che inonda 
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colia sue lagrime, e le dichiara il barba- 
ro cornando che aveva' ricevuto . Nor.pra 
riremo insieme , soggiunse; « tutta la mimr. 
consolazione è di non sopravvivere ad- Un* 
principessa , la cui morte mi renderebbe la 
vita il più insopportabile di tutti i tormen- 
ti . La regina udì questo discorso come 
se non avesse riguardato lei stessa . Voi 
sapete x ella disse , de sono cristiana y e 
che la morte non ha nulla di terribile pei 
cristiani : voi pensate bene a ciò che diver- 
rà di voi stesso per tutta un eternità. Do-/ 
po queste poche parole entrò nel suo*, 
tirarono, e prostesa innanzi l’immagine 
di un Dio morto per noi, gli fece il sa- 
crifizio della sua vita . Radunò poscia le 
dame del suo seguito, eh* erano tutte 
cristiane, le abbracciò teneramente,, e 
rappresentò loro che non essendo condan- 
nate anche esse a morire, la legge dì. 
Dio le obbligava a ritirarsi , primacho 
si appiccasse’ il fuoco al palazzo. Risuo- 
nando tutto di singhiozzi e di lamente^ 
voli grida, ella soia tranquilla, come se 
Trattato si fosse di una cosa indifferente* 
rientrò nell’ oratorio, chiamò il maggiori 
duomo, e gli disse che poteva compierà 
la sua commissione. Egli si gettò di nuo-, 
vo a’ suoi piedi, e la pregò di perdonar- 
gli Ja sua morte . La regina si mise to- 
sto ginocchione , racconciò ella stessa il 
collare della sua veste, e pronunciando i 
comi di Gesti e di Maria, ricevette il 
colpo che le troncò la testa. Tal era Li 

• :J ; . fot* 
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r®tz*^r‘MtUai» n *$\U anìtp ?! ; gUwonesU 

ÌB^ipeDde^tAjo.cqua^he maniera dajl ìrri- 

pacciodelU matarla,. e dal!a,/ragilità del 
soso,, non in^np .cHe fa t,utte le debolez- 
za dell® ofttura • ■jxt.'ti VV» s»\ r -i . • 

. '■~"'* : '$ora*%ib sòfprindtrtt'e Vi iiné xiiììia***-"'» 

. src-i> c?}Osl ■ giapponese *-* fcr.^v - t«I . » 

>«- * . S?i»K' oi iriic*.»: m IrLVS; ruvt yjt 

II seguente racconto finirà di fa? 

conoscere tutta l’energia dal pratters de 

quesra nazione., .fina nelle condizioni le 
nwn-o disposte aiì’.etoismo . Essendosi il 
re di . Saxuma impadronito dtL Bor&o' <# 
donde la. fede ,si era sparsa negli altri re» 
goi, i bonzi, che. I’avevanp potentemen- 
te secondato nella sua .invasione, ( e>e ; rc?- 
tarono .la; Ipro vendetta, con un furore 
affatto, particolare, sppra qut Ila ., fiorente 
cristianità **-• «i diedero, principalmente 
ad abbruciare Ifi chiese e tutti ì.monu- 
iDenii del cristianesimo . Dirimpetto a 
Vossuqui ..caduto già iq u lo.ro potere M era 
un forre separato d a quella cjttf da un 
picciolo braccio di ma^ ; e .alcune centi- 
naia dii sudditi fedeli , fra uomini e don- 
ne-, vt: teOevan.p ..pneora /ermo pel J.oro 
• legittimo sovrano^. ' .JJna^ di queste eroine 
non potè vedere, senza sdegno., in , mez- 
zo alle chiese incenerire;, un -tempio 
d’idoli ed una 'Casa ; superba <ji bónzi , 
che non r sembravano; conservare se non 
per insulto alla vera religione., e che-dun- 
que v gridò ella , saremo^ noi gli spettatori 
attesi del trionfo de(i ì empietà ! In cosi ci- 

Tóm. XXI II. L 
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; prende it suo partito, attende con ; im- 
p.iienza la notttggt j£«H> ftSPSk'yfe 
lica u braccio mare, ., va j.^prre ri 
fuoco al tempio ed al monastero de’ bon- 
zi ; indi ribassa il mare, rientra gloriosa 
nella, tortp? za , e invita tu,tti a gustare 
con essa il piacere di vederle fiamme, che 
divoravano quegli orgogliosi trofei; ‘èur 
idolatria'. ' c .* .9 W V ?.. 

. . . . • 'ti' i * ‘ • ss ■t r . ; t ■■jvt 

L’ imperatore Nobunanga massacrate.. 


140. L’ ultimo imperatore , chiamato 
Nobunanga, senza professare il cristia- 
nesimo Iq aveva in f tal modo protetto , 
ch’era divenuto la religione dominante 
fino nella capitale dell’ imperò ; ma qué- 
sto principe abbandonato alle sue vergo- 
gnose passioni r si accecò sempre nel 
centro della luce , malgrado le esortazio- 
ni continue degli uomini apostolici, coi 
quali non si stancava di conversare. Fi- 
nalmente nelle vertigini d’ un orgoglio 
insensato si smarrì così miseramente, che 
si' fò fabbricare un tempio , e con uh 
editto che sospendeva ogni altro culto , 
ordino , che da tutte le parti dell’ impe- 
ro si concorresse colà a sacrificare all’im- 
peratore . I cristiani dìsprezzarono l’ edit- 
to , e Nobunanga finse di non avvedersi- 
ne; ma non fu meno esemplare la ven- 
detta che Dio trasse di una così sfacciata 
empietà. In una sommossa eccitata da un 
uomo da nulla, da un avventuriere, non 
d’altro merito fornito, che del talento 





p( ^ V 
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tfP ‘d?Prt tySejfè 1 £ I f’J 
graziii Jjeiì nii più brillante puntò deli! 
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disegno di ridurre tutti i pìccoli re del 
Giappone a/Ia condizione di semplici 7 vas- 
s'àli'V secondo la primitiva costituzione di 
q uelf’ impèro , ed aveva òrmai conquista- 
to piu df trenta regni, dai quali ritrattò 
aveva immense ricchezze . 

• c - 

Pota zXP irdvigìhsò di Anzjuqvtama • 

• * * , * e r 

ftl r T « * . \ il .fi 

‘141. La citta, e soprattutto il palazzi» 
l3 ‘A nzubuiama , che nel Giappone chia- 
ÒVa siri paradiso di Nobunangà , è che 
si poteva riguardare come una delle più 
rare maraviglie del mondo, bastano per 
dare un* idea della potenza e ricchezza 
di quest* imperatore , il quale in pochi 
mesi' li-* aveva fa ni fabbricare. A trenta 
miglia da Meaco, a mezzogiorno, s’apre 
una pianura deliziosa e vastissima , in- 
tralciata da quantità di ruscelli, .tappcz- 
2àfa'da una verzura sempre rinascente j 
èd ombreggiata da alberi che portano 
frutta , e fiori in quasi tutte le stagioni; 
Nel 1 centro della pianura s* innalzala’ 
éfta monragna che si divide in tre cre- 
ste /assai somiglievofi alla figura, di uri 
giglio. Ai piedi dellà montagna ,Vùn 
lago spazioso , seminato d 3 isol^ , 
formarlo ;dòiW tanti grup&f j ie t 4v q fe 
£0 scaturisce un fiume ch : e lentamente 
serpeggia , e fa mille giri in. tutta là laK 
ghezxa deila ; Valle) donde i poeti' del 

L 2 
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Giappone, secondo il gusto de 5 nostri;:, 
non han mancato dì dire che questo fiu- 
me si allontanava suo malgrado da quei 
luoghi incantati* Nel luogo dove il lago 
si riduce in riviera, era stata fabbricata 
la città di Anzuquiama ; e il palazzo 
che ne formava come la cittadella , era 
stato costrutto sulla più alta cinta della 
tricipite montagna 1 : sulle due creste late- 
rali i signori ed i re vassalli delP impero 
aveano fabbricato per essi alcuni- palazzi 
con una proporzionevole magnificenza. 
Si ascendeva a quello dell’ imperatore per 
una superba scalinata tagliata nella roc- 
cia, donde si riusciva ad una vasta piat- 
taforma , la quale col castello occupava 
tutta la cima del monte, ch’era stata ap- 
pianata con un travaglio appena conce- 
pibile. Quell’ ampia piazza era cinta di 
un bastione, tutto di pietre pulite* dell* 
altezza di cinquanta braccia. . „ ... , 

142. L’interno del palazzo, gli appar- 
tamenti, le gallerie, i giardini, le ter- 
razze, tutto portava 1’ impronta della 
grandezza e della meraviglia; ma ciò che 
recava più di stupore, èra una torre In- 
nalzata in piramide nel centro del palaz- 
zo , a cui formava corona . Essa era in 
sette piani, ognuno col suo tette, secon- 
do il gusto -^giapponese; e questi tetti , 
egualmente che le cornici f erano dipinti 
a varj colori , il cui splendore era rileva- 
to da quella brillante vernice del: Giap- 
pone che fa a un dipresso 1' effetto -dei 
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rostri verri , e che resiste a tutte le in- 
giurie dell’ aria . Tutto. era terminato da 
una piccola cupola a giorno, arricchita 
dentro e fuori d’ azzurro di pitture di 
mille ornamenti di buon gusto, e sor- 
montata da una larga corona d’oro mas- 
siccio* Qiusta cupola sopra rt urto, nella 
quale si era prodigalizzato quanto vi ave- 
va di più preziosa vernice , gettava un 
sì stupendo splendore, che si provava 
éguai fatica a fissarvi., che ad allontanar- 
vi lo sguardo. Tutte queste meraviglie 
furono ridotte in cenere , dopoché si sac- 
cheggiarono i tesori di Nobunanga che 
erano in questo luogo depositati, e che 
appena si poterono .trasportare in tre 
giorni, 

4 

> . Principi di Ta'icosama . 

14$. Per colmo di sventura il trono fu 
rapirò alla posterità di questo principe , 
ed occupato da un uomo tanto malnato , 
quanto esserlo poteva il suo assassino. 
Èra stato costui servo di un gentiluomo 
della sua corte j indi si era fatto soldato, 
e per tutti i gradi della milizia era arri- 
vato al comando delle armate. Tal era 
.il famoso TaScosama , prima chiamato 
Fariba , il quale dapprima si diportò da 
vendicatore di Nobunanga , e tutore di 
suo nipote, affine di aprirsi la via al 
trono, dove non tardò a stabilirsi. I 
principi del suo regno furono abbastanza 
pacifici, ed anche favorevoli ai cristiani, 

L 5 
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trqppfr rpq*eqti 3 per,-, irritarli dei, primi 
fti$r ujid* ?u«i usurpar» e , raàj 3 ferina , poi- 
SffteAaj svcidirsS . ir«it'»s .ìe> a ihevs 

J . ‘ ’ livore crtsiiànesimo fra { granii iti - ' ■ 5 

(irtaijzaa is on^qciAM^; «tqoi e r im.nh 

t t^3Ecn ih Oliiitb .Hb i- - v bigi* 

-o r 44 , Pg.lt vedeva, >jn quasi tu tt’ i. grandi 
u.fhzial,i dell’impero ? o cristiani dichiarati, 

0 protettori de’ cristiani (t). Òzaca e 
Saqai ,, le due città piu importanti^ per ; la 
Jpjty conservazione y avevano 1’ una un 
governatore cristiano , e 1* altra un infe- 
dele di cui lo stesso nuovo imperatore 
fu; obbligato disfarsi, nV credette gòre* 
meglio rimpiazzare il suo posto che col- 
la persona del cristiano Gioachimo Riu- 
sa , di* era d’ un valore a *lui riprove . 
L’uomo dell’impero che importava pili 
alla sicurezza ideila sua persona; Ucon- 
dono, primo capitano delle guardie., il 
colonnello generale della cavalleria , il 
grande ammiraglio, il primo segretario 
di stato, il gran tesoriere, l’ intrepido 
viceré di Boari e molti altri signori, {di- 
stinti egualmente pel loro merito che pei 
loro, posti , erano tutti adoratori ; sincer| 
del vero pioj « molti , anziché il nqme 
di semplici fedeli, meritavano meglio 
quello di apqstoli . Erano essi. altronde 
d\una così alta riputazione ne^l* impero » 
che poteva {mettersi in. dubbio se avesse- 
ro piti obbligazione-, *1 nuovo 

1 •3"* _ » •: ónci rie *z etb' r sieizmi-'t 

.{<i^ Hist. ^iu : ,J«g. r 4,f, e . 9SSS'[ed SSlU* 

f J 



BlX^OufTfANsS.IMO . léj . 

Ve‘*dt aVèrli /confermati ine’ ròV^ioi^eghi', 
di Rósilo ch’e nè? avesse egli stesso per 
averli essi accettati. Sembrava tuttavia 
che Xaicpsan^visospeftos», cpme v tum i 

tiranni, e soprattutto rispetto ai cristiani, 
rigidi osservatori del diritto di maestà, 

W di tur fi principi di* equità* non do- 
nasse m.ai loro la intera sua confidenza ; 
tantopiù che- il primo ^ capitano delle 
guardie, generalissimo delle armate , e il 
pii, accreditato de" signori cristiani, s era 
dapprincipio dichiarato in fa vp re d; un.fi. 
elio dell’imperatore defunto, e 1 aveva 
sostenuto finché questo giovane .principe 

rovinò da se stesso i suoi afrarl 

, ' 

Taicosama ptr ptrttguiiarc 
. * cristiani. .. . \ 

•/ 145. Un altro germe dell’ antipatia di 
Taicosama pei casti adoratori del Dio fi- 
glio di una vergine, èrano 1 costumi d 
questo principe , il piò incontinente de- 
ci’ idolatri stessi. Seguitando d pian® 
del suo predecessore, che s*era proposto 
di soggiogare tutt’ i re del Giappone, non 
i'r limitava a conquistare de’ regni , ma 
faceva rapire sul suo passaggio quante in» 
contray-ansi ragazze e donne piìr vantag- 
giate dei vezzi della natura. Uno dei 
fuoi favoriti*, nominato Tbcun.viì qtìale 
di bonzo era divenuto reclutatora cM 
serraglio; adempiva cosi tene quest infame 
ministero, che s’ era renduto il terrò: re di 
tutte le bellezze che aveano -carcf X ono» 

L 4 
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re Siccome accompagnava 1 * imperatore 
sulla frontiera dei regno d’ Arima » van» 
tjjo per la beltà del sangue;, non si Ur 
sciò scappare un’occasione così vantag* 
giosa di fargli la sua corte Ma erutto il. 
paese era cristiano », e la gioventù^ piò 
casta ancora che brilla nte* L’ impuro ra- 
pitore vi fu così male accolto,, che si 
stimò fortunato d,i, averne salva la vita ». 
Furibonda per questo trattamento» arri- 
vò assai tardi a Ta'icusama » ch’era in 
gozzoviglia ; e che avendo la testa calda, 
pel vino» giurò di far decapitare tutte le. 
dònne di Arima „ • ''i •-« , 

* • • - | 

Esilio dei generalissimo Vcondono ^ 

•» ' . ».•< , I ■ " /■ vq-:» 3.;.1 

146» Tutti t suoi compagni di crapola» 
idolatri viziosi che non potevano soffrite 
una ! religione così, contraria alle loro in- 
clinazioni ». profittarono dell* occasione 
per eccitare il principe a dichiararsi di 
buona fede contro i cristiani» che resi- 
stevano così ai suoi voleri ; e che per por 
co ch’ei dilizionasse, aggiugnevano, non 
gii lascerebbero per la rapida loro molti-.; 
plicazione alcuna autorità- nell’ impero t 
Tocun lo inasprì particolarmente contrd. 
il generalissimo Ucondono » che formava, 
il principale appoggio della fede» e non 
mancò di rendergli sospetta la sua fedel- 
tà . Gli riuscì di far prendere ali > impe- 
ratore;, una risoluzione estrema contro» 
tutte le regole ancora delU prudenza v 
Ucondono fu> esiliato ; e poco dopo fu» 
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intimato a tutti i raissionarj di Uscir dat 
Giappone.' Il genera tossitilo era accampa- 
to a qualche distanza dalia cOrtè coll’ar- 
mata imperiale* di cui godeva la stima 
e l’affetto, quando se gli andò a dichia-’ 
rate' a nome dell* imperatùte che sceglies-" 
se, o di abiurare sul momento il cri- J 
stianesimo , o di partire per l’èsilio'. La 1 ' 
morte, pei Giapponesi in generale, é un 
minor male del disonore ‘ y e il bravo Ucon- 
dono aveva cento volte mostrato nel ca- 
lore della mischia, quanto la gloria an- 
teponesse alla vita ; ma Ucondono sapea 
vincere, e non sapeva ribellarsi-. Egli 
vietò a se stesso perfinp l’esame dei pi uc- 
ché equivoci dritti di Taicosama al tro- 
no ì e partendo dal gran principio della 
pubblica tranquillità , sacrificò tutti ì 
suoi interessi al tiposo deilo Stato. RU 
spose , che non bilanciava' punto a sce^ 
gn ere L’esilio; che sceglierebbe anche la 
morte piti crudele, anziché mancare alla 
fedeltà che doveva al suo Dio. Partì to- 
sto per l’ esilio, che nel Giappone porti 
un carattere affatto particolare, dove que^ 
sto marchio abbortito consacra in qual- 
che maniera la persona alla pubblica ma- 
ledizione ; talmenteché 1* esiliato , morto 
civilmente, e bandito da ogni società, è 
ridotto a cercare il suo ricovera nei de- 
serti e nelle foreste. Ma l’esilio di Ucon- 
dono non gli attrasse che venerazione e 
maggior tenerezza , nSirsolo dalla parte 
della sua religiosa famiglia, lieta di acqui; 
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ararti i/fin . ; io n Fossore di Gesù Cmtos* tab 
dioruttuii «assali di quell* ilfusrfcé fami* 
glih ,iJe di una-, moltitudine, di ufficiali che 
avevano servito sotto di lui e di sua p*^ 
dre* Tutti amarono meglio di abbando-? 
nare ci loro beni e i loro _sta£i,>che di 
mancare a - ciò che giudicavano richieda 
dai essi I’ onore e la religione »t X’ ingiittn 
stizia di: TaJcosama rivoltò perfino gl’ini 
fedeli, '"lo stesso fratello, -di questo ptius 
cipe , * molti altri signori idolatri ricol- 
marono di elogi il coraggio, del confesso- 
re, e gli offerirono mille servigi* 51 . v,j 

' iCiatlatoneria infelice d'un corsare spagnuolo . *■ 

::i47. jLì’ imperatore sembrò pentirsi da 
se medesimo del suo primo trasporto, o 
di tutto ciò generalmente che avea .;Con T 
Irò i cristiani ordinato « Un giorno cb 4 
si’ tratteneva sopra la religione con; un% 
dama della corte la quale sapeva essere 
cristiana, gli scappò T espressione ch’era 
stato troppo celere in questa materia , Up 
infelice piloto spagnuoio rovinò ad up 
trarrò, coll* imprudenza delle sue rodo- 
montate, le speranze che: faceva rinasce- 
re questo, cambiamento di disposizioni.* 
Quest’uomo oscuro,, di cui il -nome 
ignora, essendo accusato di pirateria, e 
il suo naviglio stai punto d’essere confi- 
scato; si -avvisò di j pò te re impartire i 
Giapponesi con un vano sfoggio tjelMi 
potenza, del Cattolico;, kisse lot/o;, qbq 
àijKile non tramontava mai spgli Stati 
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dèi recitimi signore, o steli f sulle >'qu a tarar 
parti del tn’Ondey«cb« questa monarca pos-* 
sedeva egli solo -li'- miglior* parte di due 
_ emisferi -, e avendo veduto un mappa*mon«. 
donneila/ sala dova la sua vanititi <*1 esal- 
tava^ condusse' gli sguardi diocoloro i«he 
si trovavano presenti , sull’immenso con-' 
tinente delle grand’indio, sulle isole: ini 
numerabili die le bordeggiano dall’ Afri* 
ca fino^alle Filippine, sopra molte piaz- 
ze nell’ Africa stessa , : sopra i; due terzi 
dell’America , e generalmente sopra -tut- 
to ciò che apparteneva al re di Spagna 
nelle quattro parti del mondo. I Giap- 
ponesi, veramente storditi alla vista di 
«fra simita monarchia doman darono- per 
quali mezzi) si* era potuto riuscire a for- 
marla.^ li casigliano volendo loto fare 
intendere, che non erano sicuri dalle in* 
traprese e dal ^sentimento del re suo si? 
gnore j* nulla, è.piìt semplice , rispose, per 
conquistare un paese basta che uno di' sto* 
stori preti vi ^ ponga- -il piede i Est\ ammae- 
strane i popoli mila • nostra 3 < religione-: a 

quando nt hanno guadagnato un ceno nume- 
ra -si mandano delle truppe** le, quali so* 
stenute i da questi novelli cristiani riducono 
facilménte il restante . f 01 : o - n . •: l ... J 

à • 1 ;J il) o* -’-U'O. o.'. .1 , i- r * 1 

, Missionarj arrestati a Meato ed usata.. 

1 148» Questo discorso riferito a TaSto- 1 
sam& , e' acàortrpagnato dàlie gio-MfaJieri 
invasioni' tanto di ‘'Portoghesi '«che di Spa>- 
gmmii , in particolare 1 dai preparativi che 
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facevano allora contro la grande isola di 
Mindanao, da* Giapponesi assai conosciu- 
ta j : tutte queste" apprensioni *r accresciute 
dal tèrror generale che i grandi vascelli 
d* Europa spargevano su - tutte ; le coste 
dei mari d’oriente, fecero sul. momento 
decidere un principe violento del piriche 
sospicioso. Confiscò il naviglio, fece scac- 
ciar dal Giappone il piloro e tutto l’equi-, 
paggio , ed ordinò che fossero inconta- 
nente arrestati i missionari a Mesco ed 
Ozaca, le due principali città dell’ impe- 
ro . la queste non se ne trovarono che 
nove,' tre gesuiti e sei francescani. Gii 
altri, al primo scoppio dell’imperatore 
contro il cristianesimo , $’ erano rie rati 
negli stati de* principi cristiani, d’onde 
segretamente portavano i soccorsi del lo- 
ro ministero ai fedeli degli altri regni , 
sperando che l’imperatore, pago di que- 
sta discrezione ritornerebbe tosto dal suo 
traspòrto . Rispetto ai principi che offri- 
rono loro l’asilo, il re d’ A ri ma sopra tut- 
ti , e dietro al suo esempio quelli di Fin- 
go e di Bugen si dichiararono in loro 
favore in una maniera così strepitosa, che 
solo ad una particolare condotta della 
provvidenza si può attribuire la tranquil- 
lità che il feroce Taicosama lasciò a a oa- 
si godere. 

f .. » 

Generosa fermezza Jet signori e principi 
cristiani , " ’ 

. 4 . ’ ’ i * t . 

HP* Questa fu l’occasione, sella qua,- 
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u il tre d* Arima intraprese dii farabbracr 
bracciare il cristianesimo a,' tutn quelli 
de’ suoi sudditi eh’ erano ancora idolam , 
ed ebbe in ciò un successo, che MW 
iasione della persecuzione parve accele- 
rare V 1 H re di Fingo chiamò al disgrazia^- 
t0 Generalissimo e tutto , il - su<f 
nei? isola di Junomiga , la quale. ^[1“! 
celebre bentosto pel concorso di 
più qualificati cristiani 5 venivano eghnq 
^truppe ad onorare questo illustre con-- 
fessore , e gli rendevano una specie d^ 
culto . Molti furono così letificati : delia 
eioja tutta celeste che con -esso gusta v , 
fa sua illustre famiglia d’ ogni cosa spo- 
gliata* che rinunziando ancora essi ai 
foro impieghi ed alle loro dignità , 
Milito™ in quell- asilo 4. ver. l annp, 

cenza e di pace - Il vecchio -re > di Bcm. 
_ 0 c i,e 1* avrebbe in zelo contesa a tur- 
fi Lll altri , era morto in odore d. san- 
tità. Il re Joscimon* indegno figlio di 
in padre che fu pei suoi v popoli sovrano 
ad un 1 tempo ed apostolo, divenne op 
la sua : mCTte* almeno per 9 u ^ lc ^ e ^ 
po, apostata e persecutore^ Egli an.oja, 
fece moiri martiri, i primi che la 
cuzione abbia dato alla Chiesa de Gw£‘] 
none ', la quale venne a Ticevere ie. p » 
me sue piaghe da un principe cristiano, 
Ma la regina vedova , due 
sorelle del re, e quanto era di piu d 
stinto alla corre perseverarono nel > t- 
de ,v con un coraggio xhe ieìv^»«w^* 
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Ritorno degli ambasciatóri eh erano andati 

. • v- "»* •» 


Hi 


r i jo« Frattanto i confessori -e tutti i 
fedeli .dei Giappone ricevettero un 43 be.it 
dolce -consolazione r mentre qu’elli che 
ior© la ttavano, provavano essi medesimi 
Je più , crudeli amarezze .- Allora *fu che 
entrarono nel Giappone gli ambasciato- 
ri, i quali sette ad otto anni prima era- 
no partiti per Roma . Le testimonianza 
della paterna tenerezza del sommo >pon- 
tefice, che. apportavano ai loro,, compa* 
trioti cristiani, diedero sosta. ai loro do-? 
lori ; ina gli ambasciatori, i, quali ;rnoa 
udivano che novelle costernanti }-. cioL-H 
tragico fine di Nobunanga , l’ inalzamene 
to di Fariba sul trono imperiale > *U erta 
stianesimo' proscritto nell’ impero la 
morte del re di Bongo e del principa li 
Omura , ch’era un- tempo I? appoggiontl 
più férmo delia Chiesa dri Giappone <f, 
1’ apostasia del giovanotte; dieiBungo 
questi poveri ministri provarono; quanto* 
la sorpresa pub aggiuguere al, dolore rea'? 
gionato da sventure funeste , «• non r.menot 
che imprevedute .« La- loro* fede» peto * 
lungi dall’essere scossa ,;prese unonuovet 
grado di eroismo: e non paghi di' ipeic* 
severarvi essi medesimi ri dedicarooot 
all’ apostolato ; e rinunziando a tutte le 
grandezze dei secolo, entrarono nel pò- 
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viziato dei gesuiti^ affine di ’moltiplica- 
re gli evangelici opera; j a divenuti pine* 

«H«ai? "ximviAK'-,^*. w ■. Vi .««< * 

Ardori iti grandi fri martirio • 

i^fV Quelli eh* erano stati' 'arrestati a 
Czaca è Meaco, e dei quali erano stati 
spediti i nomi all'imperatore, erano già 
ài punto di ricevere la corona del raar- 
titio ( 1 ). 'Questo principe avea coman- 
dato altresì, che si formasse una lista di 
tutti i cristiani che frequentavano le Chie- 
se di quelle due città; sul qual ordine fu 
sparsa nelle provincie la voce , che si vo- 
levano far morire tutti quelli che ricusas- 
sero di adorare gli dèi dell’ impero. Que- 
sta novella , la quale sembrava *on do- \ 
vesse eccitare che il terrore, accese un 
tale ardore pel martirio, che gl’idolatri 
ne furono stupefatti . Il generalissimo 
Ucondono , dando sempre 1' esempio, 
venne tosto a porsi trai missionari, pen- 
sando che non si mancherebbe d’impa- 
dronirsi di essi, e che così partecipereb- 
be alle loro catene ed ai loro supplizi. 

Egli fu imitato da due figli del gran ma- 
stro della casa imperiale , il primogenito 
de' quali già rivestito sopravvivendo dell' 
impiego di suo padre , corse a Meaco 
dugento leghe di distanza , vestendosi da 
missionario per essere arrestato più pre- 
sto. Voleva congedare la sua gente, ma 

(0 Hist. <iu J»p. 1 ,'fc ■ 
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fss» protestarono che, morrebbero ton.es'- 
io lui Suo fratello cadetto, che si trq- 
Va va- in seno alla sua famiglia ebbea 
combattere contro tutti la tenerezza, dei 
suoi congiunti , e lt,minacc«. .ancora eli 
suo padre , ch’era pagano quantunque 
malto affezionato a’ cristiani ; ma . egli 
dimostrò un coraggio, che ben tosto, di- 
sperarono di potere scuotere . Uno dei 
suoi cugini, animato dal medesimo spi- 
rito, vide cadere svenuta a’suoì piedi , 
senza perder nuila della sua. fermezza , 
sua zia, moglie del gran mastro, oppres- 
sa dalla sola immagine de’ pericoli . ,npi 
quali si precipitavano i suoi figliuoli, e 
suo nipote . Egli le disse all’ opposto 
sopra una morte sì bella, cose grandine 
commoventi a tal segno, che tutti gli 
assistenti riscossi gii fecero applauso al- 
meno colle loro - lagrime . Un principe, 
parente deli-imperatore posseditore di tte 
legni, andò a chiudersi fra i s gesuiti per 
morire eoa essi. Un altro principe *• ap- 
pena battezzato, fece pubblicare nelle 
sue terre, che punirebbe severamente tur* 
ti coloro che, interrogati se il loro pria* 
cipe fosse, cristiano, dissimulassero la ves- 
tirà. Un signore de* più potenti e rino* 
nati pel suo valore, temendo che non 


si osasse di andarlo a prendere nella stia 
casa, andò a presentarsi colia sua mogli? 
ad uro dei ministri della persecuzione -, 
seni’ altro- seguirò thè un figlio di dieci 
anni che conduceva per mano , ed uaa 

f ‘ figlino- 
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figlinola ahcor troppo tenera per càmml- 
irarey cui sua madre teneva fra le brac- 
cia» A ncOTa la gente della più comune 
condizione si presentava con: Intrepidez- 
fea agli uffìziaii della giustizia. In una 
parola , tatti non dimostravano altra pre- 
mura che quella di non lasciarsi scappar 
l’occasione di suggellare col proprio san- 
gue la confessione della loro fede. 

Trnrcpidaczj* dille dame cristiane- r ; 

< iyz. Le donne di qualità travagliavano 
in fretta, colle loro fantesche, a farsi 
degli- abiti magnifici , per onorare il gior- 
no della loro morte, il quale non con 
altro -nome chiamavano che giorno idei 
loro trionfò. Si raduvàno esse nelle loro 
case , dove speravano d’essere più faci!-, 
mente riconosciute; fra «quelle di Mea- 
■co , una ve n’ebbe lacuale pregò le ab 
tre di trarla -al supplizio , se la vedesse- 
ro arretrarsi , o tremare ; Fu veduta una 
giovane dama, con un sangue-freddo am- 
mirevole , preparare il suo sacrificio fino 
nei più minuti" dettagli , ed acconciarsi 
la veste in maniera che potesse compari- 
re , nelle regole della piu scrupolosa de*- 
cenza , sopra la croce , dove correva vo- 
ce che si dovessero far morire tutti i 
cristiani. I domestici, anch’essi occu- 
pati della loro sorte, si affrettavano a 
preparare chi il suo reliquiario, chi la 
-sua- corona, od il suo crocefisso: e tut- 
to ciò con un’aria si serena e pacifica, 
Tom. XXIII. M 
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che alcuni militari ancora prevenuti dai 
pregiudizi del loro paese^t dov’ òrlin’tin- 
famia il soffrire la : 'violenza , gettarono 
via ad un tale spettacolo,!, loro, coltelli 
e le. scimitarre , per prendere colle 4.0 n ne 
qualche stromenro di pietà e lasciati; 
scannare concesse. 

* i i- » <.,•>. j . jo . j.n.jDrtm 

'<j Schiavi (ri titani' martiri^ati' ?«i tarò 3 T 

•r: o: -v- ~t\ padroni ; / njs ro-‘l . an 

155.ll sesso devoto ebbe intantò 1 ^ 
gloria di versare prima il suq sancirei 
non però per ordine dell 5 imperatore . 
Un’idòlatra aveva una moglie cristiana^ 
cui amava perdutamente. Nel prossimo 
pericolo al quale esponeva questa reli- 
gione una sposa si cara , egli intraprese 
di farla abiurare . Dopo di ^vet T tutto 
senza effetto tentato, la condusse nel 
fondo tenebroso d’ una foresta rim.Qta » 
con una schiava egualmente ferma nella 
fede • Là giunto , sguaina la sciabla ^ e 
la fa scintillare loro sugli occhi senzé- 
che dessero alcun segno di spavento. Egli 
aggrava il suo braccio, come per tronca- 
re il capo alla sua sposa, e d’uni colpo 
rovescio taglia quella della schiava . Sua 
moglie immantinente si getta ginocohio- 
ne, e attende la morte. Ma non furono 
soddisfatti i suoi voti . Ripigliò amore 
tutti i suoi dritti; e . il marito, rialzò da 
terra la. moglie, penetrato d’ una vene- 
razione che eguagliava appena il riano- 
■y^mento della sua tenerezza* ,, 
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ilo tiirnavaiq cloaca n6lui;:i inu:>ur*n> 

- n ; J 'tbiavs cristiane martirizx. att dai L toro i r, 

OfOUlfeg < £i ;n a Ì 0 d**»Ì> Siiìftoz ii t>ntr 

^r^/Nèi 1 *A'^tì delle turboltó SeT 
fregnd 4>Bungo, una fanciulla' di qualità > 

■ fàr?a J s'cniìiva , era caduta nelle mani di 
iUn’idolatra , dal quale non aveva meno a 
temere ia. sua castità che l*.\sua , religio- 
ne . Per acquistarsi usa maggiore abbon- 
danza di grazie, ella fece- voto, di virgi- 
nità;, ed 'alle importunità del suo tiran- 
no oppose la santa fierezza di una spesa 
di Gesti Cristo. Il seduttore disperato 
V'abbandooò ad uomini dissoluti : ani- 
mata da un coraggio tutto divino, li 
fece impallidir di spavento, e li pose in 
'fuga . Ei la minacciò di farla passare , 
,'siccome cristiana , per tutt* i rigori del- 
le leggi: ella si -rise d’un errore che tu 
^presentava, come Pesrremo dei mali, c : ò 
ch’ella riguardava come la sovrana ftli- 
'cità. Egli le fece squarcia re tutto ilcot- 
ipo,à colpi di flagelli, ed ella alla vista 
del proprio sangue proruppe in cantici 
di trionfo,- e in rendimenti di grazie. 
[Allora il dispetto rivolgendosi in rab- 
~bia‘, il forsennato la strascinò al luogo 
delle esecuzioni de’ rei, la pugnalò colle 
"pròprie sue mani, e gettò il suo corpo 
fn una cloaca . . 

, T 1 L9 ì i m é 

155. In mezzo a così grandi esemp; , 
ciò che produsse negl 5 infedeli la piu 'al- 
ta stimi def- cristianesimo , e sconcertò 
tutte le Loro idee,' si fu Pandòre or.dt i 

M a 
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diù- teneri fanciulli si, facevano inscrivere 

J a ; viva llftffB? i e tyR,c|p dava no, a 'cfR 
vedere di fuggire la morte. Tutti questi 
movimenti però ben tosto si calmarono 1 ! 
Giunse, la nuova che r.on si farebbero 
•morir* ,pe non i missionari arrestati a 
•Ozaca. e Meaco , con que’ pochi cristiani 
che allora s’ erano trovati appresso .di 
loro. L’ imperatore ancora non altri avea 
proscritti che i religiosi venuti dalle Fi- 
lippine, siccome dal luogo, dove imma- 
.ginavasi che gli Spagnuoli meditassero 
la;, conquista del Giappone , e li avesse- 
ro spediti per maneggiare il sollevamen- 
to de* Giapponesi convertiti . Frattanto , 
come aveva già veduta la lista dov’ eranò 
‘inscritti i tre gesuiti co’ sei francescani , 
e che i governatori, tuttoché favorevol- 
mente disposti , non osarono farsi respon- 
sabili di verun cambiamento , rimasero 
*utti e nove sotto la proscrizione. E‘ 
«Vero che hon erano assai strettamente 
-guardati: la libertà che loro si lasciava 
di attendere a’ propri affari, gli 'porgeva 
,en facilemezzp alla fuga. Ma se i serti- 
plici fedeli aveano tanto ardore pel mar- 
tirio i loro padri e maestri non pote- 
vano riguardarlo come un destino da 
fuggirsi'. «V 

^ , ' -r f.~ ^ ^ r k J # , . ^ ^ 

Martirio dei Giapponesi che furono posti nel 
catalogo de' santi r o:;- 

156. Sull’ultima relazione che si fècfc 
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all* . .imperatori il giorno ?o . dicembre 
i jfjgjL. órdfi^/^Sé’ fossk’rói 1 ìùtieséF 3 'btf glòf 
Vi ieri' ie^ ij^ili iòslffléflw^còftdot^l 1 sopra 
]£, c£ t rnpt.e per ÌS ?c?f lj$ 1 dPftTeàc.b'y ’Ofcaca 
o 0 Sj»C«Vi che fossero tagliare loro le na- 
rici; e gli orecchi , e poscia fossero cro- 
cifissi a Nangazaqui . Là sentènza por- 
tava espressamente , eh’ erano condanna- 
ti per esser venuti dalle Filippine al 
^Giappone, per aver lungo tempo soggior- 
nato in quest’impero senza la permissio- 
ne dell’ imperatore , e per avervi contro 
ìl suo divieto predicata la legge de’ cri- 
stiani. I prigionieri erano ventiquattro 
in tutto; tre gesuiti giapponesi, uno dei 
quali sacerdote, chiamato Paolo Mìki , 
e due, novizi, Giovanni Soan, chiamato 
comunemente Giovanni di Gotto dal nò- 
ine del suo paese, e Giacopo Risai ; sei 
religiosi francescani , Pietro Battista , 
superiore di tutti, Martino d’Aguirre^ o 
dell’ Ascensione, e Francesco Bianco; 
sacerdoti, con tre fratelli, nominati Fi- 
.iippo de las Casas, o di Gesù, France- 
sco dì Parilha, o di s. Michele, e Gon- 
salvo G a rd a : gli altri erano domestici , 
a; catechisti attaccati ai religiosi di s. 
.Francesco , e sorpresi con essi quando 

furono poste le guardie alle loro case. 

** * * • ' 

Coraggio ammirabili di alcuni fanciulli • 

t'157, Uno. di questi, ch’era l’approvi- 
gionatore del- convento si appellava 
Mattia . Quando si trattò di raccogliere 

- r ‘ * M i ‘ V 7 
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la truppa , pn uffiziale della giustizia ftB : 
fece l’appello per. vedere se il numeto 
fosse compiuto ; siccome nòn erano ri- 
gorosa mente guardati, Mattia non vi si 
trovò. L’ usciere intanto gridando a tut- 
ta forza, Mattia , dov’ò Mattia ; un £tt- 
stiano .alloggiato presso il monastero a!c- 
corse, e gli disse: ecco Mattia ; che im- 
porta a voi la persona che cercate qual 
sia} io ho il medesimo nome e la mede si' 
ma religione r . Tanto basta , ripigliò 1’ 
usciere, restatevene cogli altri. Il genero- 
so cristiano s’unì alla truppa de’ confes- 
sori, chiamandosi felice di procurarsi col 
favore del nome di Mattia una sorte so- 
miglievole a quella di questo santo apo-> 
stolo . Un fanciullo di dodici anni, no- 
minato Luigi , era stato preso con due 
altri d’ età un po’ maggiore, „i quali 
servivano all* altare- presso i religiosi di 
s. Francesco. S’ebbe pietà de’ suoi tene- 
ri anni, e si ricusò per qualche tempo 
di porlo sulla lista de’ fedeli destinati al- 
la morte ; ma egli ne dimostrò tanto 
rincrescimento , e fecero tanto strepito 
le sue querele , che fu necessario di co- 
scriverlo cogli altri. Alcuni giorni . ap- 
presso , un signore pagano che s’ avven- 
ne al convento, volle pure liberarlo; 
serbate la vostra compassione per voi me- 
desimo , gli disse il fanciullo e non pen - 
saie che a procacciarvi la grazia ael 
testino y senza di -che non potete' fuggire ut? 
urna,» ■ 
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S l*t: %efe'if flfoffrtró pTigiónifc^i-'éSsen- 
a t}ff Tkccòlti ", farèktó icbnltìottÌ 0l ^ì>f>'fe<ii- in 
Ttrn’^ r, j5ia zz'ts di Meaco, per procederC'alP 
esecuzione delia torà sentenza*. Questa 
portava che si taglierebbero" loro dappri- 
"tna le narici e gli Orecchi; ma it govet- 
"tfatore non potè risolversi a sfiguraelbin 
sì barbara guisa : ai contentò di fat ta, 
gliàre a ciascuno 1 'l’ estremità' delP ©rec- 
chio sinistro. Poscia furono condotti 
‘sulle carrette J secorìdo l’ ordine -espresso 
dell* imperarorè , s ed il costume det‘pae- / 
.se, dove si prerende d’ispirare con ‘Ciò 
‘fruì* d’orrore al delitto; e comunemente 
tin tale orrore si rovescia sopra i rei 
c'he 11 popolaccio carica d’ingiurie e di 
' pbbrobrj . Questa volta al contrario * si 
Vide un popolo inhumèrabile in un té- 
tto 'silenzio, non interrotto che J da i só- 
spiri e da gemiti . I tre fanciulli distin- 
tamente colla loro tranquillità , coll’ an- 
gelica dolcezza e col sangue che loro 
scorreva sulle guance, eccitavano P indi- 
gnazione degli stessi idolatri , che si udi- 
‘va'no tratto tratto gridare: oh ì n giusti- 
zi a , “ oh indegnità , oh abbominivolt' - erti- 
'deità!) Alcuni fedeli -correvano dietro 
alle guardie, c *e luto Chiedevano tri' gra- - 
zia di farli montare sulle carrette’. Cri- 
stiani e pagani , tutti , senza eccettuar- 
'fre le guardie , studiavansi , almeno nei 
‘principi; di procurare ai conféssori tutti 
i' possibili conforti , N Ma finalmente' le 
guardie $’ indispetrironó tootrtro due' fe* 
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dtiii-plijeTspiegBwenQ ub nardo re- stpuordi-^ 
nariooinzuquesip ■ ministero .di oari tappi- 
li srichieserohseg aneli’ essi doratati o , 9 

DLo*)de?i'Cristiani ; jì. certamente * rispoie-d 
ro~ tosto ^led ;■ abbiamo in abboyrimento. i=. 2 
vostrioidoii 4‘iLt guardie,, di Joropropriarr 
autorità* gli/Unirono 31 ventiquattro con*. -, 
fessori ^Quando Tajfrrosama venne .a- ;$&• !, 
pero questa •particolarità ,• bisogna- conjss-,,^ 
SAte-y esclamo , *che v’ ha qualche cosa di-ly 
straordinaria t nella costanza « cMÌtJi r dei 5 z 
cri'sUiànitHi ì i •• - o.ul f.\i ‘di 

rjiP*; Il viaggio de* martiri fu meno- 
un’umiliazione per essi , che. uà- frÌQnf<p ;n 
pel .vangelo , ed duna lunga missione, isc*-.,! 
compagnata per, ogni dove da coiiversio-: t 
ni senza numero .. Essi non cessavano d{ ^ 
predicare Gesù Cristo in. tutti i, luo^hf ,, 
dove passamano Il padre dell’.ascensio- ^ 
ne e il padre Miki, fra gli altri, parla*. , 
vano con tanta unzioue che gii stessi^ 
ministri della tirannia dicevano ; .eh* era? ] 
impossibile udirli», e non concepir qual- yj. 
che brama di abbracciare la loro legge,* u 
I bonzi dal canto loro dicevano mormo- •; 
rando : che l’imperatore, per abolire-; it . 
cristianesimo , prendeva delle mis«re c Iq 0 £ 
quali,..non erano propri? che a distarlo ». ; 8 
che ppche di queste esecuzióni bastereb-. rj 
fiero ,pe* rovinare ia religio.no dell’ ifflr oi 
pero.i ■ v - n ^ c s. .tu • «> ~{'l g u ,t a j rlj> a z 
160, Ali’ avvicinarsi a Nangazaqui^ r,i}; 74 
grand’ ufficiale che doveva presiedere all’ 
esecuzione si portò a, riconoscere. » ,pri- 
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glóhitrrlh' ravvisando il piccolo Luigi ^b‘ 
siseri ri scosso da Una viva compassione , i 
e iglt^ofiferse' di liberarlo sc^rinunciava ;a ii 
Gesò^Cristo; Luigi non cispose che coati 
segni di sdegno » 1 Questo signore <sfc<*v-o' 
visò ri Meglio riuscire con un altro dio, 
questi fanciulli^ chiamato Antonia, ve- ( e 
dendolo circondato da* suoi parenti ofc-jì 
quali , betrchh cristiani mostra vansi iin-'< 
consolabili della sua perdita* Gli rappre- 
sentò , Che doveva ad, essi la suat'-vita yv 
ch’ era loro necessario, e in nonje delL’ , > 
imperatore gli promise' di procurargli 
mezzi abbondanti .per rendersi loro uti- 
le. II coraggioso fanciullo non fece che 
ridersi di' queste^pfomesse . No ,* d t?se r ',o 
P amore della- fortuna non è sudi ’ anima 
mio pii* efficace che il timore de' supplir.) : 
t riguardo 'come la massima delle felicità 
eie possano arrivarmi -, il morire in croce 
perfètti Qioy che primo vi è morto per me » 
Prese poi sua madre in disparte, e le 
fece considefare ch’era poco ediflcanté in 
una triedre- cristiana piangere ì la morte , 
di un figliuolo martire 1 , come sa il prei- 
g io non conoscesse di un tal sacrifizio* 
Sopra di che le disse cose di si; alti sen * 1 
si ed b elevat?i ^ che ; ùon si potrebbero 
credbré' uscite dalla bocca di un fanciul- 
lo di quell’ età y quando non si riflettes- 
se che fra quegl’isolani la ragione non ; 
atrendePetà,- e la grandezza d’animo 
previene ancorila ragione; Ciò che si 
narrà^di un fanciallo' ancora più giovi- 


/ 
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fcè ,°<fhò ): &on sHVea f Stì' Pilori cinque; «anni 'j 
parrebbe! ' Una ; •• favola' ^ sé si' trattasse) odi 
ogni altro! clima*. Interrogato cosanti? 
spànderebbe venendogli-domandato se fos- 
se cristiano ? eliret f rancamente 'ché to to- 
no rispose , e correrci incontro al carnefi- 
ce ? *Pr o n u n c i a n do * q u e stè -paro le % alile 
qiiaii molte altre 0 ne succedettero ^egual- 
mente commòventi , se gl* infiammava Ai 
volto , il suo cuore agitato slancia vasi 
Verso il clel'ó, dovè i suoi occhio rivolti 
e molli di’ lagrime di gioia annunciava* 
ito sentimenti di lunga*- nianp' superiori 
a ciò che poteva- esprimerò la $ua< Hip- 
’grrt .c - •- . - s‘ - i-vqci7vpi%‘;i?->i su ars* 
lór. I missionari della compagnia di 
Gesù e quelli degli altri ordini*, ^giunti 
gii ultimi al Giappone, con buonò in- 
tenzioni sì dall’ una, che dall’ al tra ^ par- 
te , non avevano seguito lo stesso merci- 
do nè’ loro* evangelici tramagli, e^noii 
avevano conservato sempre fra di moro 
una perfetta intelligenza : ; locchò aveva 
pregiudicato assai ai progressi- del van- 
gelo , e vieppiù alla tranquillità dèlta 
Chiesa del Giappone » 1 La vigilia del lo- 
ro sacrifizio, il padre superiore ^ò’ fran- 
cescani , osservando gli oggetti : in modo 
affktro diverso dà quello chè aVea ' fatto 
fino a quel giórno, disse a* dùà' gesuiti 
mandati dal loro’ provinciale pei? essi- 
‘fcfère i confessori nél punto delia loro 
irorte ,' vh?ei riconosceva' finalmente' 
«eeeer-ó* staio 1 prevenute» malè spropositi», 
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e -dimandò tloroo umilmente ^perdono in 
itome *uo ;e di «tttù.b suoi s religiosi^, I 
gesuiti dai canto; loro Io scongiurarono , 
a -nome delia loro compagnia^, di pbblia- 
re tutti i dispiaceri che poteva ave*- ri* 
cevutiò In seguito tutti i prigionieri, 
religiosi e secolari,, si confessarono co» 
-tutta >la> compunzione e pietà che poter- 
va -loro inspirare la situazione in cui, si 
trovavano. Avrebbero essi bramato di 
Ricevere ancora* il, sacramento dell! eu- 
caristia ; ma il presidente vide tanta 
agitazione fra gli abitanti di N-angaza- 
qui , /che- temette di cagionare una sedi- 
zione tenendo troppo a lungo sotto .i 
lóro ocelli gli oggetti -che li rivokava- 
noiv^e credette di non potere abbastan- 
za sollecitare onde far 1 ’ esecuzione. Per 
questa ragione , appunto fu ella fatta 
fuori della città «> • . ■ . . .. 

r.oaÓ2, Si scelse , poco distante da 
JNaOgazaqui , una collina che in seguito 
.fu chiamata ben giustamente la montagna 
santa { e li 1 tmntagn*. de\ martiri Non al- 
itrobluOgo dell’ universo fu mai sì copio- 
samente irrigato di piò puro sangue cri- 
stiano* d, confessori vi furono condotti 
il dì 5 febbraio, che in quell’anno 1595 
•cadeva in venerdì j. cosa che. porse loro, 
min: accresci mento' di consolazione pel 
nuovo tratto di somiglianza che- prende- 
rla !il loro sacrifizio, con, quello del Fi- 
gliuolo di Dio in. -simile- giorno immoia- 
roi<‘>CjBiminavano con tanta, celerità , 
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ciiè2 a spènto si r.patévaoo uste fluire^ App^r 
nd' -.potè tonò tscocgeraj d a wlu rvg | -J«v. -j QJ9), 
croci T ciascheduno xorse jad abbracciar** 
la ’ 8tìa yj co aira sporti, che posero , ; i] {$oJ^ 
ino allo sruporei degl’ infedeli'^ Si cpns^« 
déravano essi ormai come, Sterminerei-? 
leloro sofferenze. , e dimenticavano; quel, 
momento di dolore; che li .separava,, dal 
luògo udeli loro trionfo e 1/ sjupplicfiq, -de^ 
lS v t:roce nel Giappone- niente j»aodi più, 
terribile che i supplici , comWiV^’cYiV.ié*» 
attacca il paziente con aicune‘ifasc/e a , per 
le braccia,, per le cosce,, e. perula jnet^ 
del corpo, i suoi piedi posalo, sopta^upa 
sbarra eh’ è al basso delia cerpee », e flel 
me 2 zo un picciolo ceppo sul . quale- il 
paziente si asside. Quando si VJnnalzg;. 
ra la croce »• un carnefice trafiggevi! 
cefisso con una lancia; che gli entra pel' 
fianco e gli esce sorto la spallai qualche 
volta due 1 carnefici ad un tempo lontra-, 
figgono trasversalmente;- e se ancora 
spira, si raddoppiano con celerità i cojjv 
pi , per non farlo. languire». ^ 

1 6 %. Dacché si cominciarono ad innal- 
zare le croci; il padre Battista jc^h* e r^ 
Collocato in mezzo della truppaj, , io tuo* 
nb il cantico di Zaccaria, che fu dagli 
altri proseguito.. Paolo IVI i ki , ch’era. elo-* 
quente, fece una esortatoria la quale, 
teneri del pari gl’idolatri ■&. icfedeli 
la finì con una ancor, più toccante , pr$*. 
ghiera peì suoi carnefici -.1. fanciulli^ che 
non la cedevano ai loro maestri,, ,pà ; in 



r • 
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f&ffàé zza V* tà^fn pi«àv><?a ntaco no? ?i Ir, sa Ih, 
TÙW la fida Qpf iteri $ e quando ftiponoo^icfr] 
Sì W'-fìììMè , 41 picciolo Antonio: ricavi 
rg°?l colpo' di raorreipqseneaiuavejr <datO; 
Ségno nemméno ndiTaenti-rJarunJnr' pochi; 
1*51:» irti 1 g li h I m - tot ti , sei ol dì eg ualtnent®. 
dai legami • della bearne* andato nooiadi 
èftirsè ari 'édri degli spiriti celestiali^; J.4 
padre* Battista * come superiore,: >-fu -ì^uì* 
timo posto a morte; Tutta 5 la gente erjij 
commossa a tal segno, che da ogùilpa^ 
fèf T rton Si udivano che gemiti' e $inghjorz- L 
zii’ Si dice che l’uffiziaie che presiedeva* 
a 11’ 1 esecuzione j non potè reggervi sino, 
alla fine y e che non s) tosto vide scor- 
rere il sangue de* martiri, che si ritirò 
cèlle 'lagrime 'agli occhi . tUn^ apostata 
che^avea contribuito alla loro morte, fu 
pehettato da pentimento per; guisa , che 
ravvisando in mezzo all’ assemblea un 
portoghese^ corse ad esso, detestò aitar 
ménte 1 41’ sua delitto amaramente, pian»» 
geùdo , e prese seco stesso delle., misure 
per entrare nella strada > delia salute). , ... 

if ì64. Quando i martiri furono .spiraci , 
fu impossibile assolutamente alle guardie 
fènerne fontana -la.-r folla t Dopo alcune 
violènze, delle quali provarono l’jnptilt- 
tS ed ; anche il pericolo ,a lasciarono ad 
ognuno la^Iibertà ,dio. raccogliere il ,saur 
gue caduto-’ dallextoci , ! di levareb lgv^ei» 
fa eh é' n* era? imbevuta;^ e rd i conreuiaqg 
£cf ogni -maniera la - Ioro,d iiypzipqt^j. 
V* ebbe chi-tagliò un dito <P oo ,’pied$. f 
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Btttfisbr, > é '-sl^sicara 9 eh e^t7e.'i giórni 
tfòpo 4a sust mo rte' ne* use) ' vi vo -san gueoi 
Si ^feriscono molti >aitri‘ ; segni oe opròdi* 
gì^lcoi quali piacque Si ciela di- ma-nife* 
$fàre= che a vèVa gradito il -sacrifizio delle 
sue vittime, e molti ‘‘de 1 q u /3 li furono così» 
bdne provati , che Urbano Vili , trenta' 
anni appresso, -decreti loro gli onori dei 
skìSti iftalfid'V ? * - * r * *5 r 7 j - *ru J& 9 i -*n • 9 q 

-vnU * ;iy >f 1 , . -, .u* o^oi nsira 

. Morte di Taicoiama * . „ , 

165. Ta'icosama , il primo degli lippe* 
tatori -del Giappone che abbia persegui* 
tato i cristiani , non ne fece però morire 
che il picciolo numero che abbiamo po- 
co fa riferito; e ancora il sangue di que- 
sti non servì che a fecondare pel? cielo 
la terra da esso irrigata ; ma egli died£ 
i* esempio a* suoi successori, eper-imb 
scandalo infinitamente ancor piu nocevcU 
le trasmise : loro quelle prevenzioni .1 poli- 
tiche, le quali passate in massime, di 
stato, sterminarono dal Giappone , seoa 
tutti i cristiani, il cristianesimo ancorai. 
N©n tralasciò egli di pubblicare , - dopo 
1* esecuzione di Nangazaqui , un ndovo 
editto contro la religione , il -quale con- 
teneva che tutti i missionari dovessero 
evacuare 1* impero ; ma la malattia' dalla 
quale poco tempo appresso fu attaccato* 
e che gli cagionò' la . insite y.>iocc»ipò e rd 
governo di oggetti affatto? diversio. Noa 
lasciava egli che un figliuolo iir etài:pu> 
pillare , sotto la tuteli* > d’un .-reggente* 
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t ié)'^05Con®ig,lio^i^eggeiLzat , nel qwF¥ 
lecJa 'malavinttUigenza^ol* gelosia onoa 
tardarono «^spargere JiaoConfusÌDnf^ Ab; 
la fine la vinse iU reggente;! 0c fosse 
riconoscenza vèrso i principia. e» *aigoer| 
cristiani, che gli aveano- xenduti de’ sejr? 
vi'gh essenziali fi ©jstima per Ja;; loro, rie* 
iigtoney od effetto di poli,ticiiriguatd,i * 
permise ai missionari di entrare;, ; qe’ pii? 
mieri loro stabilimenti . I fedeli , alme- 
no per qualche tempo , Respirarono , e 
in.,- questa calma passaggera il lorotnu- 
iBeco prodigiosamente si accrebbe. ot$i 


e: .io,r. c 
•uq tini 
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Persecuzione nel Fingo * 

^ r. I, ° n 0 >: 
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-yji66ì Allora non furono guari tormejv 
tasi, che nel:;. regno 1 di Fingo, r- il - quale 
dalle mani df uno de’ più cristiani re dtj . 
«Giappone, .inviluppato nello « disgrazia 
dei-ìconaiglieri 'di reggenza, era. passato 
ad #no -de! generali! del reggente, o.tuto*- 
te .v Questo nuovo re idolatra appassio- 
nato.. e zelatore di setta » senza conside- 
rare, che vi avea nel suo piccolo, impero 
centomila bene istrutti cristiani , intrapre- 
se -rdin fare abbracciare;; a tutti i gentiluo- 
mini di Jatuxito, una delle sue migliori 


città» il culto stravagante dei Faroques. 
Abbagliato dalla sua novella grandezza, 
sVera lusingato che non troverebbe alcu- 
na resistenza . Nientedimeno vedendo 
che non si faceva che ridersi del suo 


editto ,-' e noà istillando convenevole di 
soperchi a mente compromettere la sua au- 


Digitized by Google 



Jft . .. S r ,o ».i ; a. k , f 
rarità , limitò l’ordine suo a due ucrai- 
ni di qualità*:. sia per non averne lina 
positiva mentita, sia perché il loro esem- 
pio contribuiva principalmente alia fer- 
mezza degli altri. Nulla si pub immar 
ginare che gli amici idolatri di Giovan- 
ni Minami e di Simeone Taquenda, que- 
sti sono i sempre memorandi nomi di 
questi due cristiani, non abbiano posto 
in opera e a pura perdita, per. impe^ 
gnarli a dar qualche segno, ancora equi- « 
voco, della loro sommesstone ali’ ordine 
del re. Minami, appena ebbe sentore di 
essere stato condannato, si portò al go- 
vernatore ; incaricato della esecuzione \ 

■il quale fece, per . rimuoverlo tutte le 
istanze che l’ amicizia che aveva col 
confessore potò suggerirgli. Trovandolo 
sempre egualmente fermo, 'non tralasciò 
<T invitarlo a desinare. In tutto il tem- 
po del pranzo Minami consérvò quella 
■calma, che altri manterebbe se si trat- 
tasse di una visita ordinaria. Nel leyar- 
fj ji tavola , gli mostrò il governatore 
il decreto della sua morte, sottoscritto 
dal re di suo pugno . Minami rispose ^ 
che nulla Tanto bramava quanto di 'ren=- 
dere al suo Dio vita per vita : sulla 
qual risposta si fece passare in una ca- 
mera, dove fa decapitato nell’età da 1 
trcntacinqu’ anni . 

. » • 

. * * ' • * * ’ * - - t '* _ » 

ì 

- «» \ ^ * * * ■— 

’ • ' * 

Mar* 
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t.-jr ti'*- t r,:.z * » • 

a « Martiri* strepitoso sii iSimeone T aquend.i 

0 -.. : \\cpUa suà famiglia. - riri?.'q 

■ 'lé’j. Il governatore,., cui, legava /una 
più stretta amicizia con Taqùenda, si 
trasferì personalmente nella casa del suo 
amico, col disegno di unire i snoi sfor- 
zi a quelli di sua madre, e di sua mo- 
glie , onde, se disperava di ridurlo collo 
spavento, tentare almeno d’ intenerirlo . 
Appena lo' vide, proruppe in lagrime* e 
Taqùenda non potè trattenere le ,sue . 
Si stettero alcuni momenti, senza poter 

f rro feri re parola. Essendo sopravvenuta 
a madre di Taqùenda ; signora, le disse 
il governatore, secondate un amico dispe- 
rato nei vedere l ' amico suo . correre ciccar 
mente alla propria perdita . .1 moment: so r 
no preziosi ; io ‘ debbo _ incontanente portar- 
mi a render conto al re deli' ultima riso- 
luzione d' un figlio che vi è caro . Palla 
•vostra tenerezza per esso e dalla saggezza 
che vi rende cotanto commendabile mi ri- 
prometto che vorrete porgergli di' consigli 
e fficaci, lo non ho altro, che dire a mio fi- 
glio , -rispose la madre generosa , ss non 
che troppo cara Comperar non potrebbe un' 
eterna corona . Ma s' egli non , obbedisce al 
rei ripigliò il governatore, voi avrete il 
dolore di vedergli recidere il capo. Voglia 
il cielo , replicò T eroina , ch'io possame- 
s col are col suo il mio sangue. Ah signore , 
se voi mi potete proccaciar a) bella ventu- 
ra , allora confesserò d' esservi obbligai.-, 
Tom. XXIII. N 


Digitized by Google 



+ / p4 . / s 7.° K 1 A J 

c wcfiZi.o t che possa riceversi r 
da. amicizia . Il governatore prese il 
snp.amieo in particolare, e lo condusse 
?d un altro amico pagano, dove tutti’ 
gl immaginabili assalti furono dati ali a J 
sua cosranza, ma senza ottenerne un' 
maggior effetto. Finalmente, comeW 
ordini pressavano, io fece seguire da m 
uomo incaricato dell’ arresto e deli’ese 
cuzione. 

168. Il confessore si ritirò alcuni man- ' - 
t. per render grazie al, Signore, e fotti.] 
ficarsi colla preghiera; dopo di che.pas- 
so nell appartamenro di sua madre ed 
in quello di sua moglie, per far loro 
parte delia sua felicità . Queste due eroi- 
ne, senza cambiar di colore, senza da--. 
re jl menomo segno di sorpresa, senza * 
avere quell aria di ansietà e d’incertez- 
za che annuncia l’emozione istessa che si 
vuole contraffare, rranquill amen te si alza- 
rono , e si posero ad apparecchiare ciò eh’ 
era necessario per l’esecuzione . Tutto es- 
sendo in pronto, la moglie di Taquenda ! 
s. acco Sro r isp e tt 0 same nre a suo marito <" 
eh ella ormai ^guardava come un sanro ' 
martire, si prostese religiosamente ai! 
suoi piedi, e lo pregò a tagliarle i ca- 

móluiiM® d C ’ Che dla - ra ’ eIi ^ sse nelU 
risolu z , on e di consacrare almeno ia sua 

Uta e la sua persona al Signore, se no nJ 

aveva la contentezza di morire per luì , , 

Taquenda resto commosso senza dubbio, 

o almeno sorpreso da una così imprevi! 


j|c 
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sta proposizione. Com’egli faceva qual- 
che difficoltà, o deliberava con qualche' 
lentezza ; la di lui madre piena di co- 
raggio gli fece un cenno, ed egli im- 
mantinente soddisfece la propria sposa . 
Poco dopo questa scena commovente , 
arrivò un gentiluomo, che avea avuto- 
la debolezza di rinunciare a Gesù Cri- 
sto. Ved’egli un oratorio ornato a fe- 
sta , donne in orazione , domestici pian-* 
genti , e Taquenda , col ciglio asciut- 
to e colla serenità sulla fronte, dispor- : 
si alla morte come ad un trionfo . Cor- 
se egli ad abbracciare il confessore , 
applaudì al suo coraggio , si rimpro- 
verò la sua debolezza, e premise dì 
ripararla senza dilazione . Taquenda -, 
colmo di una sì dolce consolazione, 
che Dio innanzi la morte gli dava , 
abbracciò per l’ultima volta sua ma- 
dre e la sua sposa, ordinò che i suoi - 
domestici si ritirassero, offerse a Dio il 
suo sacrifizio , prosteso innanzi ad un 
Crocifisso, e porse il capo all’esecutore, 
che rrcncollo di un colpo. Le due dame 
spettatrici tranquille di questa orribile 
catastrofe, ebbero ancora la forza di le- 
vare da terra il capo del martire, di ri- 
spettosamente baciarlo ; e tenendolo al 
cielo rivolto, lo scongiurarono , pel pu- 
ro sangue che ne sgorgava, di mescolar- 
vi anche il loro proprio. Si ritirarono 
poscia in un gabinetto rimoto, dove si' 
trattennero il rimanente del giorno , 

N 2 
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ditoàridando a Dio la grazia del marti- ; 

I^VO • * ‘ ' ^ - ** fc» f.’iVClJfi (tu £ »„• E £. C_ 1oC 

Non era per anche . la; loro ora- 
zione compita , che Maddalena , vedova 
di Minami, il primo dei due martiri ^ 
venne cott un .nipote ■ , di; sette fin otto 
anni eh’ essa e>suo marito aveano adot- 
tato , a portar loro la nuova, ' ( che le 
mogli erano state condannate . in, odio 
de’ loro mariti, e ch’elleno dovevano 
tutte e tre essere in quella notte mede- 
sima crocifisse. Era quella la prima, vol- 
ta che contro persone di tal classe,, or- 
■dinavasi il supplizio della croce. Per 
ccndurvele , si aspettò, che il gole fosse 
tramontato, e furono poste in altrettan- 
te seggiole portatili; ina queste degne 
serve di Gesù Cristo si lagnarono di es- 
ser trattare con troppo riguardo . La 
madre di Taquenda pregò i: carnefici, 
’che volessero inchiodarla alla sua; crocci 
'ina per calde istanze che loro ne faces- 
se, 'non le venne. -fatto di ottenerlo. 
Erano quelli, così commossi, e con tan- 
ta pena prestavansi a quella esecuzione, 
che sembravano estranei al loro uffizio. 
Il primo colpo portato con una mano 
tremante non risparmiò la martire, che 
per raddoppiare le sue sofferenze:! Ra- 
venne di nuovo trafiggerla per toglierle 
la vita . Alla medesima prova fu., posta 
la costanza del fanciullo, adottivo figli- 
uolo di Minami.^ • Ib.ferro della lancia 
non Lee che strisciargli sui fianco , facen- 
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do tuttavia un solco- spaventevole su quell* 
tenera vittimai Egli era im croce ‘Mmh 
petto a sua zia, attaccata del pannila 
sua; Questa madre adottiva , .ma ripie- 
na de’ sentimenti superiori •:* quelli par fi- 
no della' natura ^ fremette , alla ; vista, del 
pericolo che correva la. fede di un SÌ d«r 
bole fanciullo, e gli gridò che invoca, sy 
se Gesù e Maria» Il fanciullo-, tranqmlr 
lo non altrimenti che se- maii fosse stato 
toccato , fece tuttavia ciò che gli- diccr 
va sua madre; e incontanente ^riportò 
«n 1 secondo colpoi> per cui -.spiro <#eil 
istante* 11 carnefice non -.sì tosto ebbe 
i i narrò il ferro ' dalla ferita del figlio , 
ohe lo tornò ad immergere ancora lu* 
mante' in seno alla madre,. ; ^ - 

ijo. Non rimaneva ormai jpm che da 
moglie di Taquenda., La sua giovinez- 
za , l’aria sua dolce, il 1 candore e la 
virtù che da tanta beltà ritraeva un nuovo 
splendore , talmente intenerirono gli ese- 
cutori , che ognuno di essi ricusò dipi- 
ngere contro di essa la manou tFu, co- 
stretta di attaccarsi ella medesima alla 
r Croce quanto potè farlo ; finché, 1’ allet- 
tamento di una vile mercede, spinse al- 
ot uni miserabili * a servirle, idi carnefici., 
*£ : siccome costoro non possedevano ,il 
‘talento dell’infame mestiere,; le portato* 
^ no molti colpi , prima che .alcunonfosse 
r. mortale . ‘Tutti ella li sofferse con una 
- tranquillità , che sola potè assicurare * la 
•imperizia^ del suo carnefice cesso lo 
«fina Sì » ** irè’i li/? •$ » . u 
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un punto di pronunciare i nomi di Ge* 
sii e di Maria, e di vivere. 

Conversione del carnefice di Simeone Taqutnda. 

171. Se il re si era lusingato di sot- 
tomettere i cristiani agli empi suoi co- 
mandi col terrore di queste esecuzioni , 
gran tempo non corse che ne fu disin- 
gannato. L’ esempio di quest’ eroine so- 
prattutto eccitò una nobile gelosia fra i 
due. sessi , e nelle condizioni finanche le 
mano suscettibili di sentimenti elevati. 
L’esecutore, che aveva decapitato Ta- 
quenda , prese con esecrazione la scimi- 
tarra che gli aveva troncato il capo , 
andò a gettarla a’ piedi dei vescovo del 
Giappone; e colle lagrime agli occhi gli 
chiese il battesimo. Così nell’ ultima 
età , e in una nazione che conosceva ap- 
pena Gesti Cristo, si, vide quanto di 
più ammirabile offersero i giorni più 
brillanti della Chiesa . Ciò fa vedere che 
il medesimo spirito spira sopra di 'essa 
in tutti i tempT, ed in tutti i climi. 

Principi èli s. Francesco di Sales . 

172. Quello che si ammirava nel pri- 
mo slancio del fervore giapponese, si ri- 
produceva con qualche proporzione \ fi- 
no sotto l’impura atmosfera che Gine- 
vra infettava di vapori ( che senza fine 
esalavano da quella sentina dell 1 empietà 
e della corruzione. Un uomo solo, e fra 
tutti gli uomini il meno imperioso , 
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Sta fra le mani di Dio, per farvi rispon- 
dere la forza della sua destra . Francesco 
di Sales^ suscitato per convertire lo Scia- 
blese ed il Gex > aveva per verità sorti- 
to dalla natura e dalia educazione tutti 
i vanraggi che possono alle grandi cose 
disporre ; ma fino dalla sua più tenera 
gioventù comprese che la nobiltà del san- 
gue', la fortuna j‘ e perfino la scienza e 
‘tùrti i talenti naturali , sono un nulla , 
t> non sono propri a nulla di stimabile 
‘agli occhi della fede e della vera ragio- 
ne, se non in quanto servono di stra- 
nienti ^ a i la virtù, per produrre frutti al 
^paro di essa incorruttibili. 

17?. Con quesre viste egli fece i primi 
suoi studj in Savoia dov’era nato y dipo» 
‘apprese le lingue in Parigi sotto il cele- 
bre Genebrardo , la filosofia e la teologia 
.-nel ‘'Collegio de* gesuiti sotto Maldonaro , 
e ’ finalmente il diritto a Padova sotto 
Pancìrolo (i)« In questa ultima città, 
fece conoscenza del padre Possevino , ge- 
suita commendabile pel suo sapere,- per 
la sua abilità nel maneggiare gli affari 
e gli spiriti, per I3 sua eminente pietà j 
e gli fece la confidenza del gusto che si 
sentiva per gli studi ecclesiastici . Pos- 
sevino riconoscendo i grandi disegni del 
Signore sopra quest’uomo straordinario , 
"lo impegnò fortemente a coltivare le 
scienze che gli erano così necessarie pec 

n 4 ; • - 

(*} Mars. Vie de s. Frane, de Sales 1 . r. 
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compiere la sua destinazione agg’ugneiv» 
do -in fermi ni- espressi » che Dio.. lo de-?, 
srinava a portare la sua parola a popoli: 
erratiti specialmente a divenire il. so- 
stégno della fede' e della religione nella 
sua patria i Non contento di dargli dei 
consigli , si fece direttore de’ suoi studi ,, 
non meno che della sua coscienza. Sa r ; 
crificavaad esso ogni giorno due ore deL ; 
suo tempo , il quale» tutto che prezioso 
alb ; Chiesa^, non gli parve mai meglio, 
impiegato. Fu sua cura di formarlo par- 
ticolarmente alla scienza delle contro- 
versie, ed alla grande arte dell’eloquen- 
za, nella quale era egli stesso eccellente, .* 
Ma la cura più degna di questo maestro - “ 
pietoso, quella si fu di sviluppare i get- 
mi di virtù che trovo in quest’ a nima pu- 
ra , e- di portarla ad una perfezione ele- 
vata al paro dei disegni di Dio sopra di 
essa. Si conservano ancora alcune regole, 
ammirabili di condotta, le quali si. presu- 
me essergli srare dettate da questo abi-.. 
le e -virtuoso direttore .. 

174. L’ innocenza di Francesco ; eb- 
be nondimeno a correre de’ grandi peri- 
coli . Aveva egli la figura e la fisonomia, 
le più ; interessanti : un’aria di candore e 
di' affabilità , una dolcezza obbligante , 
che non permetteva di vederlo senz’amat- 
Io y con quella modestia e quell 5 ' ingenuo 
pudore che ispira il rispetto alle anime, 
oneste, ma che non serve che di stimo-’ 
lo- alle -disordinate passioni . Egli e^bet: 
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non - solamente. a< combattere delle femmic - 
ne perdute , L’impudenza dille .quali irir'j 
buttar le svirttr ancora, 'comuni j ma di 
quelle qualificate ed artifiziose , le quali 
affettano contegno, vestono. i , infamia>eott| 
tutte le' apparenze d’onore,: e non gli 
lasciarono scegliere che tra la fortuna 
attaccata alla condiscendenza §: e. la morr 
te che dovea dipendere dalcrifiuto . . A vej 
già il sant’uomo, col voto di virginità, 
rinunziato per sempre al matrimonio » 
e si era posto sotto la particolar prote- 
zione della Regina de’ vergini , . affine di 
ottener quelle grazie, senza le quali sa- 
peva non potersi conservare la ( contir 
nenza* E s’egli si sforzò sempre diren» 
dere fruttifera questa- scienza salutare, la 
quale in esso , come nel saggio , era 
una grazia preziosa , . non fu mai sì fe- 
dele che dopo questi ultimi pericoli , .a 
tutti gli esercizi che potevan trarre dall* 
alto sopra di se l’abbondanza dille be- 
nedizioni, Raddoppiò le sue preghiere^ 
le pietose lezioni, le , austerità Ebbe 
cori assiduità e fervore più grande; ri- 
corso a quel pane de’ forti ,, eh? .era soli- 
to ogni otto giorni .ricevere . Custodì 
un più severo ritiro, e fino l’ombra evi- 
tò;" delle prossime occasioni 4 y e L’umile 
persuasione della sua debolezza ispiran- 
dogli un santo spavento,' che veniva ogni 
giorno accrésciuto dalla esposizione défi- 
lé vergognose cadute de’ suoi compagni-*, 
pose tutu la sua fiducia in colui che sa- 
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ìò-esser poteva - la sua sforza . Conoscer 
dò ancora che in vano farebbe conto set 
pra 1 1* grandi' sue - misericordie ^ se non 
se le assicurasse con una generosa corris- 
pondenza ; per attaccarsi il suo Dio ^ai»- 
raccb^ad osso il suo cuore senza riservai 
'““i J 75i Una virtù di ^questa sfera non 
;era fatta- pel secolo . Tuttavia i genitori 
del giovine conte di Sales, -eh’ era d’ ai* 
tfonde 1 il primogenito della famiglia., 
sopra quesre rare disposizioni - avevano 
stabilita tutta la speranza deli’ illustrerai 
to casato. Per fare il primo passo- nel 
mondo,' gli avevano destinare il postò 
di senatore nel senato di Sciamberlv e 
•negoziata la parentela del barone di Vegy:, 
Consigliere di stato, di cui sposar dove* 
và Punica figliuola ; fanciulla di avvene* 

• volissima figura, d’illustre casato j ere* 
de di ricchi patrimoni, e più degna ancor 
ra d’essere richiesta, atteso il credito 
che aveva suo padre alla corte di Savoia* 
Il conte e la contessa di Sales avevano 
molta religione, ed una pietà ancora pp- 
'Co comune: la contessa avea cento 'volre, 
'dietro all’esempio e col medesimo succes* 
so della regina Bianca , 'ripetuto^ a suo 
figliuolo negli anni dell’ infànzia pochè 
avendo essa tutta-- la tenerezza db uni 
madre verso ' un figlio , amerebbe- 'peri-) 
trrolto meglio di Vederlo -spirate sotto 
i propr; Occhi, anziché S3 pere thè un 
solo pecearo- mortale avesse commesso-:. 
Ma la risoluzióne -del giovane Conte era 
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troppo lontana dal divisamene© di questi 
teneri genitori, perchè il primo anrjui:^ 
zio non cagionasse in essi almeno una 
crudele sorpresa. Fu pertanto un sterri bf- 
le cimento per la virtù di Francesco, il 
vedersi costretto a portar l’amarezza ne»/ 
seno d’ un padre e d’una madre, ai qua- 
li non avea recato giammai la più piccic- 
la dispiacenza, e che dal canto loro s’ 
; erano sempre studiati di prevenirlo, , in 
tutto ciò che contribuire potesse alla sua 
felicità ed al suo aggradimento. Egli fp 
fedele al Signore ; fece portare per verità 
le sue proposizioni a’ suoi genitori, r per 
mezzo di Luigi di Sales suo cugino, ec- 
clesiastico religioso e prudente, il quale 
s* era accertato della sua vocazione ; ma 
appresso le sostenne egli medesimo , con 
una fermezza che bastò sola a far com,- 
prendere a suo padre, che tal era la vo- 
lontà di Dio, e che ogni sforzo pei; op- 
porvisi , sarebbe, inutile . 
c 1 7^6. Nel medesimo tempo ricusò la di- 
gnità di senatore, che il duca di Savoia, 
.venuto in conoscimento del suo merito, 
gli aveva graziosamente conferita . In- 
vano gli si rappresentò ch’ella non era 
incompatibile collo stato che voleva ab» 
bracciare , ch’era stata pur non ha guari 
posseduta da un degno ecclesiastico : gìt- 
tossi di nuovo a’ piedi di suo padre , 
«congiurandolo a. non porre limiti alla 
sua-condiscendenza, e ad acconsentire che 
tutto; interamente si. consacrasse alle fan- 
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liom di un ministero, a cui ^possono ap- 
pena bastare tutte la facoltà d’un uo- 
moi Volle ancora’ rinunziare al 'sub dW 
ritto di primogenitura ; ma il conte e* 
la contessa l’ obbligarono a conservarlo^ 
Si dovettero vincere mille difficoltà 
fargli solamente accettare la prevostura 
del capitolo di Ginevra , che alla corti 
di Roma gli aveva ottenuta^, di proprio 
moto, il suo virtuoso parente Luigi di 1 
Sale?: egli voleva vivere senza benefizi 
solo suo patrimonio, e non occupa** 
re nella casa del Signore che Ruftimò 
luogo. Lodando il suo fervore, si obbli* 
gò ad accettare un posto che dalle mani 
unicamente della provvidenza gli venti 
va , e che non aveva pensato a pròcaò» 
ciarsi . ' • • ■ : • ii i 

177. Qualche tempo appresso, gli >fu- 
rono conferiti gli ordini sacri, senza t)S« 
servare, comecché egli lo desiderasse vi* 
vanente, i consueti intervalli; ma il pio 
vescovo di Ginevra, Claudio Gravier , 
il quale conosceva la virtù e là capacirà 
dell’ordinando, e ' che sembrava fin d’ al- 
lora sicuro di doverlo avere per succes- 
sore, stimò di non poter essere soper- 
chiamente sollecito di applicate all’edi- 
ficazione pubblica un ministro, le fun- 
zioni del quale sembravano così utili al- 
la Chiesa . Francesco rivestito degli or- 
dini sacri e di quello spirito principale 
del sacerdozio che porta il prete a spar- 
gere la dottrina; della quale sono depo- 

* ■ + -5 
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sljarie le sue labbri , si pose tosto a v 
percorrere nei contorni d’^Annecy, ti 
tuq,urj.e le campagne, per istruire un* 
infinità di gente grossolana, che profes-', 
sava la fede cattolica, senza quasi co- 
noscere il. cristianesi mo . In poco tempo 
tutto il paese cambiò costumi, si vide 
rifiorirvi la pietà , persino in que’ luoghi 
dove la mescolanza degli eretici avea 
quasi interamente stabilita la irreligio- 
ne. .Ma questi non erano che i preludi, 
per cosi dire, dei fruttuosi travagli nei 
quali era per impegnarsi . 

178. Nei corso della guerra di Fran- 
cesco I col duca , di Savoja , gli Svizzeri 
dèi cantone eretico di Berna e la repub- 
blica di Ginevra avevano invaso sopra 
questo principe, il ducato diSciablè, coi 
bailaggi di Gex Terni e Gagliard . 
Nella pace furono costretti a restituirli ; 
ma sotto la clausola espressa che la re- 
ligione cattolica, la quale vi aveano di- 
istrutta, non vi sarebbe ristabilita. Que- 
sti .piccioli Stati nondimeno , che tene- 
vano come assediata la città di Gine- 
vra, e che ponevano continuamente a 
spericolo l’indipendenza che s’ era arre- 
cata , le cagionarono crudeli inquietudi- 
,r.i .! Alla morte del duca Emmanuello 
Filiberto, ella impegnò gli Svizzeri a 
• Tempere il trattato che avevano fatto 
con questo principe: e di concerto con 
essi, slirnpìadronì un’altra volta di quei 
paesi. Questa '■nuova usurpazione non 
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fece che coprire di obbrobrio gli usurpa- 
tori , e rendere peggiore la sorte loro . 
Carlo Emmanuello, figliuolo e successo- 
re di Filiberto, si armò sì poderosamen- 
te e con tanta sollecitudine , che senza- 
resistenza gli dovettero cedere . Rientrò 
egli in tutti ì luoghi che gli erano stati 
usurpati, vi pose per tutto buone guar- 
nigioni, e libero dalle clausole del pri- 
mo trattato, sì per lo spergiuro degl’in- 
frattcri , che pel nuovo diritto di con- : 
quista , non pensò più che a stabilire so- 
lidamente la religione cattolica nei ri- 
cuperati domini . 

179. A questo fine scrisse al vescovo 
di Ginevra che sceglicsse degli ecclesia- 
stici adattati a questa buona opera , pro- 
mettendo di sostenerli con tutta la sua 
autorità. Il vescovo raduuò incontanen- 
te il clero delia città e della campagna , 
fece loro ravvisare la ricca messe che al 
loro zelo si aprivi, si mostrò pronto di 
por^i alia loro testa, senza che gli anni 
e l'e infermità gli facessero ostacolo , e 
con una maniera patetica li esortò a se- 
condarlo. Questo discorso non eccitò che 
stupore e ribrezzo. Ognuno considerava 
le pene ed i pericoli , ai quali trartavasi 
di esporsi . Tutti conservavano un me- 
sto silenzio , tranne il prevosto , e te- 
nevano gli occhi bassi , per rema di scon- 
trarsi con quelli del prelato , e di veni- 
re alla formale confessione delia loro pu- 
sillanimità . 
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Missioni di s. Francesco di Salet 
* ° J nel lo Sciablese? 4 ” *»*!-*- 
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■180. Quanto a Francesco * non so-- 
lamento osi offrì di: seguirlo y - ma anco- « 


ra di risparmiargli ?auelie fatiche chentìn 
erano più compatibili coli 1 età sua ; e di» 
essere il capo della missione , quanti’ egli r 
io trovasse capace. Gli disse inoltre , ■» 
che il primo pastore , indipendentemen-. 
te ' dalla' forza j ordalia debolezza del 
corpo, doveva se stesso a tutta la dio- 
cesi , e ^vieppiù .ancora alla parte fedele , 
della gregge , che alla parte ribelle } che 
conveniva d’altronde andare. immantinen- 
te ad- esaminare le disposizioni di code- 
ste pecorelle smarrite ; che a tale ogget- 
to gli bastavano pochi -operai, i, quali 
volessero associarsi seco lui ; e che se- 
condo I’ avvenimento , potrebbe un nu- 
mero maggiore col vescovo isresso ve- 
nirvi per la continuazione. Tutto II 
mondo si riunì per trattenere il vesco- 
vo, alla -cui carità si usò una sorta di 
violenza ; ma non vi fu persona che si 
offrisse di seguire il generoso prevosto , 
eccettuato il solo Lodovico di Sales , 
quel virtuoso parente che tanto bene lo 
avea-secondaro sul proposito della sua 
vocazione v II vescovo di Ginevra, tutti 
gli amici ed i parenti di Francesco e di 
Lodovico invano testificarono loro i più 
vivi timori vedendoli decisi a partir so- 
li -, e soprattutto quando li videro eft’et- 
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tivamente iacammi-narsi come due agnelli 
innocenti , versò i selvatici ridotti dì quei 
montanari, tedimi nientemeno che i lupi 
divoratori , Francesco si fece un dovere 
di temperare almeno lo spavento de’ suoi 
congiunti ; ma sentendo ben tosto 1’ as- 
soluta impotenza dell’ eloquenza sopra 
la sorda paura , e prendendo per la ma- 
no Lodovico; andiamo. , disse,' dove Dio 
ci chiama . Havvi pili d' un combattimene 
to , in cui non si vince $be coi fuggire. 
Un più lungo ritardo non può che ammol- 
lirci , e far passare a più fedeli ministri 
il premio che ci .aspetta . I suoi genitori 
stupefatti non ebbero la forza di rite- 
nerlo . Il conte suo padre da lungi se- 
guillo, ed avendolo ben tosto perduto 
di vista , ritornò a consolare la contes- 
sa . 

4 jSr. Quando i d.ue missionari si vide- 
ro sceveri dagli assalti della carne e del 
sangue, e .vicini a porre il piede nel 
campo che il coraggio loro si- apriva ; 
Francesco si volse a suo cugino, e te- 
neramente abbracciandolo ; mi nasce in 
Capo , gli disse, un pensiero ; noi andiamo 
a fare le funzioni degli apostoli , non sa- 
premmo troppo puntualmente imitarli. Ri- 
mandiamo i nostri cavalli , facciamo il no- 
stro viaggio appiedi , £ contentiamoci del 
puro necessario. Lodovico di Sa les aven- 
dovi consentirò, se ne andarono in com- 
pagnia di un solo domestico al' forte cfi 
AIHnges, fabbricato sulla cima d’ una 
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.«montagna isolata, e di buon . presidio 
.munirò. per tenere in soggezione il pae- 
,se . Fu questo il solo luogo per essi di 
sicurezza , dove furono lungo tempo ob- 
bligati di ritornare ogni notte pèr ri- 
trovare un Ospizio che in ogni altro 
luogo sarebbe stato ad essi negato, che 
per dire la messa non sarebbe stata cesa 
prudente celebrare tra feroci sacramenta- 
ri. Vi era nondimeno la distanza di due 
grosse leghe da Allinges aTonon, capi- 
tate dello Sciablese, dove principalmen- 
te i missionari esercitavano il loro zelo; 
talché erano obbligati di fare quattro 
leghe ogni giorno per un paese spaven- 
tose, con un freddo crudele per le nevi 
e pe’ghiaccì, ovvero per le acque gela- 
te e per mille disastri che talvolta li 
facevano errare per molte notti; il che 
tuttavia .non iscosse giammai la fermez- 
za , almeno di Francesco. Solo per non 
mancare alla celebrazione dei santi’ mi- 
steri, egli passò per lungo tempo un 
torrente profondo sopra un rrave gelato, 
dov* era costretto di aggrapparsi colle 
mani e colle ginocchia, con un conti- 
nuo pericolo di precipitare nella vora- 
gine. 

lSz. Qualunque ostacolo che loro pre- 
sentassero gli elementi e la natura del 
paese , si può dire ancora che rutto ciò 
era picciola cosa , in paragone della du- 
rezza degli abitanti . Allorché Francesco 
comparve a Tonon sotto gli àuspizj del 
Tom. XXIII. ' " O 
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sovrano, i magistrati accolsero le sue. Jet* 
tere di ricognizione con grande apparen- 
za di rispetto } ma occultamente diedero 
rigorose proibizioni di andare ad udirlo , 
e di avere seco lui il menomo .commer- 
cio • Il popolo non, ebbe alcun riguardo..' 
Si diceva altamente per la città , e coti 
maggiore audacia ancora nei contorni,, 
che quest’era un messagero delltantx-cri- 
sto de’ Romani, e che bisognava trattar- 
lo in modo da fargli perdere la vòglia 
di ritornarvi , A Ginevra , la quale non 
c che quattro, o cinque leghe distante 
da Tonon, si pensava a ripigliare le ar- 
mi , ad implorare di nuovo il soccorso 
degli Svizzeri, ed intanto allontanare 
senza dilazione, in qualunque maniera 
tur si potesse, questo temerario papista. 
Si decise pur anco, ch’era permesso di 
ucciderlo , se altrimenti non si potesse 
arrestare la sua intrapresa . Si riuscì al- 
meno a farlo sì generalmente evitare , 
che i-u mezzo a Tonon egli si vedeva 
così , t solitario, come se fosse staro in 
mezzo al piti romito deserto del mondo. 

18$. Egli vi ritornava nondimeno tut- 
ti i giorni con tanta assiduità , come se 
vi avesse raccolto L più copiosi frutti , e 
spesse volte con tempi cesi, disastrosi , 
che i più duri paesani non osavano por- 
re il piede fuori delle loro capanne . La 
notte messa non era. capace di fargli ti- 
more . Un giorno ch’era uscito di Tó- 
con più tardi dell’usato, si smarrì nelle 
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tenebre ; é dopo di aver lungamente èr- 
talo alla ventura* j’ arrivò di* mezzanòtte 
In un villaggio dove trovò dhiusè 'tutte 
•le casèi ! Là terra era coperta di neve > 
"ro vento terribile ed il' freddo sì acuto, 
che ancora digiorno ì paesani erano co- 
stretti di tenersi -chiusi colle loro man- 
dre . Egli picchiò a tutte le porte, scon- 
giurando ciascuno , per quanto seppe im- 
maginare di più atto a commoverli , che 
non lo lasciassero morir di 'freddo; rtia 
'coloro erano tutti calvinisti , e per isven- 
-’tura il suo domestico ehiamollo per no- 
me , credendo che si avrebbe alraeno- 
^qualche riguardo per la sua nascita. Sa- 
rebbero periti, se la provvidenza 1 non 
avesse fatto sì che si avvenissero nel 


forno del villaggio, ch’era a.ncor caldo. 
Vi si adagiarono alla meglio , finche il 
giorno lòto permise di ricercare la stra- 
ba i : ' 1 * 


' ‘-184. Un altro giorno ch’era stato’ ri- 
tardato da • un buon paesane^,, ?F quale 
edificato della sua pazienza volle farsi 
sulì'iètantie istruire nella fede cattolica 
fu sorpreso in una foresta dà Una notte 
'Vróscura ; che non si vedeva dove porre 
il piede ; Bentosto i lupi,' gli orsi e le 
altre bestie selvatiche, calando dal mon- 
te, fecero serttir da ogni lato i loro di- 
versV‘ u!uiati in una così spaventévole 
guisa , - che 1’ a ni ma, più ferma difficilmen- 
te avrebbe potuto noti’ inorridire . li do- 
mestico si moriva di spavento ; Lo.dovU 

O 2 
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te di Sales ch’èra delia partita , « che 
avea consigliato^ di -rimettere l 5 istruzio- 
ne all’ indomani, accusava di inconside- 
ratezza il suo parente:^ il sola France* 
sco coll’ ordinaria sua dolcezza e sereni- 
. tà li consolava-," li incoraggiava:, li as- 
sicurava' che Dia non permetterebbe che 
perissero per non aver voluto avventura* 
re la salute di Un’anima, differendola ad 
un avvenire che v non si può giammai ri- 
promettersi . Sorse finalmente - la luna ,, 
ai chiaror della quale scorsero un rovi- 
noso edifizio, dove si ritirarono a pas- 
sare il rimanente della notte sotto alcu- 
ne porzioni di volto , c,he li pose al co- 
perto dalle piò gravi ingiurie del ten> 
po . Lodovico di Sales ed il domestico ^ 
oppressi dalla fatica , dormirono * . Ma 
Francesco che in quelle rovine riconobbe 
gli avanzi di una Chiesa distrutta dagli 
eretici, non potè chiuder occhio. Non 
si occupò egli che dei devoti solitari /i i 
.quali altre’ volte facevano rintronare quel 
deserto deile lodi del Signore; delle sa- 
cre vefgini , che accompagnavano corag-t 
giosamente l’ agnello 1 senza ^macchia fino" 
in quelle spaventose foreste y dei virtuosi- 
pastori, che colla ; vera fede facevano re- 1 
gnare la pietà -e l’ innocenza de’ costumi 
in una parola, d* una lunga Serie di<con>' 
fronti egualmente dolorosi, fra Cantica, 
splendore della religione in queste valli, 
e il deplorabile staro a* cui era’ essa-- br- 
uni ridotta. -> -i • 
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iri8f.,Il cieio finalmente, non potè du* 
rare contro taBta fede e perseveranza ,, e 
il giorno disegnato perula conversione 
dello: Sciablese arrivò con tanta pienez- 
za , che compensò T apostolo di tutte le 
prove alle quali era stata posta la sua 
longanimità. Le conversioni' comincia- 
rono dai domestici della fede, gli esem- 
pi de* quali buoni , o malvagi, fanno 
sempre la principale impressione sui suoi 
remici i La guarnigione d’ Allinges, in- 
caricata di proteggere la religione nel 
sqo vicinato , non si asteneva pertanto 
da tutti i* vizi che la disonorano ., Fran- 
cesco imprese a persuaderli, che quanto 
piò la professione deile armi, colla qua- 
le autorizzavano- la loro licemsa li obr , 
bligava ad esporre la loro vita , tanto 
piò dovevano porsi in istato di non aver 
a temere le conseguenze della morte. Il 
successo fu grande, poiché sorpassò le 
sue 'speranze. 1 soldati e gli uflìziali 
sembrarono ben tosto altrettanti religio^ 
siy. anziché gente di guerra ; ed j>l san*; 
ro direttore, che possedeva sovranamente 
l* arte di- regolare ciaseuno secondo la 
sua condizione, non si occupò ormai 
che a minuta mente loro prescrivere,, ciò 
che alla' professione delle armi =era con-; 
venevaie Quando ritornarono a Tonon,ì 
dove sovente porrà vansij' in luogo dell’: 
intèmperaoza e del libertinaggio di cui 
prima gloriavansi , in» luogo di quell*., 
escandescenze e di quelle bestemmie che, 

O * 
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facevano orrore , si vedevano dp-lcj; equ,», 
modesti, e così nei loro., discorsi mori- 
geraci, cbe a stento si tenevano per gli 
uomini stessi di prima . 

I . » . . . , . ■*. 

Frutto dello %c/o e de' buòni esemp) di s- Francesco 
di Salet. 

iSó. La maraviglia eh’ eccitò questa me- 
tamorfosi , non cessò di ripercuotersi so- 
pra lo strumento di cui s’era il cielo 
servito per produrla . Le calunnie onde 
aggravavanlo i ministri, si dileguarono 
a fronte di una confutazione così persua- 
siva, com’ era quella delle opere. Soccor-, 
reva a tutti la memoria dei buoni esem- 
pi , i che da Jungo tempo avea dati in 
ogni incontro della sua carità , della 
pazienza,, dell’angelica dolcezza, delle 
pene incredibili che si dava per la salu- 
te d’on popolo, che d’altro non lo pa- 
gava che di disprezzo e di, oltraggi. , Si 
paragonò la sua modestia e la sua rao,- 
derazione all’. asprezza imperiosa, alla 
inurbana durezza de’ ministri che non 
gli rispondevano che colle ingiurie; e si 
pensò che- il .furore essendo l’ordinario 
ripiego della parte che non ba> in favor 
suo la ragione, la verità dovea stare al- 
lato della dolcezza e, della modestia. 
Non si trattava ormai più che di spo- 
gliarsi di alcuni residui-di pregiudizi, e 
quindi ascoltare i missionari, senza ur- 
tare di troppo in usuile prime i ministri,, 
i quali appoggiavano il tirannico loro 



DHL GrISTTàNESI MO . XI < 
dominio -sul -timóre e sugli umani rispet* 
ti 'fi un avvenimento condotto dalla prov- 
videnza porse 1’ apertura a quéste istru- 
zioni.. .. .. . ; . 

187. Fu riferito a Francesco, che due 
gentiluomini erano usciti dalla città per 
battersi in duello . Egli corse al campo 
di battaglia, e nell’atto che si. Vibrava- 
no i colpi pili terribili, si gettò in mez* 
zo ad essi*. a risico di farsi il primo 
trafiggere, e loro co-sì vivamente dipinse 
1’ eterno abisso dove tendevano a preci* 
pìtarsi * ch-e fece cader loro di mano le 
armi, gli obbligò ad abbracciarsi, e gli 
riconciliò perfettamente . Gli fecero quin- 
di una generale confessione di tutta la 
loro vita , e divennero adatto nuovi Uo- 
mini. Uno di essi fu dalla grazia tocco 
per guisa, che la ruppe col mondo, per 
più non occuparsi che delle cose eternev 
e si ritirò in una casa di campagna ’ ch§ 
aveva presso Tcnon . Siccome aveva egli 
lungamente servito con molt* onore nelle 
armate.,- la nobiltà del vicinato ed i no* 
labili- della città gli rendevano delle vi- 
site freqoenri ; e Francesco pure visitan- 
dolo sovente per sostenere la sua nascen- 
te virtù ; divenne quella casa -dapprima il 
luogo di unione di* rutti quelli che si 
volevano istruire^ e poscia un luogo di 
regolate conferenze. > • ■---•.■ 

J i 88. I ministri non fomentavano l’ere- 
sia e t* avversione de’ popoli per la Chie- 
sa romana,!- che sfigurandone la dottrl- 
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nay ; accusandola d’idolatria; di fàr;dì 
Maria una divinità, di 'adorare ancora i 
santi,' colle doro reliquie , e le loro imi* 
magint' , disfar loro dividere eoo Gesk 
Cristo l’uffizio di mediatore- tra Dio e 
gli uomini,! di bestemmiare la redenzio- 
ne,;^ di. annientare la soddisfazione del 
Redentore , per quella eh.’ essa c’insegna 
relativamente' alla necessità delie buone 
opere 4 . Francesco dimostrò, così, chiara* 
mente la falsità di tutte queste impura*', 
ztoni, che nello Sciablese, e fino a Gii.: 
nevra sF sparse- che la vanità di- far del*, 
le conversioni l’aveva ridotto ad a ppros* 
simarsl alla dottrina de’ calvinisti ; che 
aveva travisati i veri sentimenti * delia 
sua Chiesa, e che ne sarebbe riconvenu*; 
to , se divenisse pubblico ciò che aveva 
avanzato* A questo nuovo tratto d.’im-S’ 
postura , spregievole meschinità in ma<*> 
teria di fedeli ma capace nelle circostan#: 
ze db fare impressione sugli spiriti de»'; 
boli , dobbiamo l’ opera, eh* egli pubblicò 
sopra le cose seguite in quelle prime as-* 
semblee dello. Sciablese Quest’ opera è 
una spiegazione assai chiara e ragionata 
della dottrina Cattolica , concernente gli; 
articoli- .che; ponevamo in maggior pena 
i popoli Ingannati dai predicanti L’au-. 
rore offarivasi di giustificare egualmente 
la Chiesa romana sopra tutti 1 punti 
controversi * o in iscritto; od in co:nfe< 
renze , a piacere del ministri . Quest» 1 
non mimarono opportuno nè di rispon? 
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dere agli- scritti-, nè di accettare le con*i 
fetenze-. Questa 'latita confessione della 
loro» insufficienza portò in tutto il canto- 
nti ttU assalto mortale^ all’autorità di quei 
faLi dottori . ' i !fe *.' : s M-j ! o-V 

• Non. piò si Cercò di nascondersi- 
per andare ad udire Francesco-: gli Arni-' 
cr vi condussero L loro amici, i padri e 
le madri i loro figliuoli, i padroni i lo- 
ro domestici e la gente di campagna 
andava a sciami alla -città , per assistere 
alle sue istruzioni , le quali* finalmente- 
si resero pùbbliche. Ogni giorno facevano 
si nuove conversioni , ed. i novelli con* 
vertiri acquistavano pel loro padre nella 
fede un affetto che comunicavano a quel- 
li ch’erario ancor nell’errore. Questo fu 
il mezzo con cui scoperse molte cospi- 
razioni formate da sanguinari zelatori t * 
che intra presero d* immolarlo alla sicu- 
rezza della lóro setta . La trama loro fu* 
talvolta cosi bene condotta i e così poco.’ 
inaspettata- la maniera con cui' se ne 
sottrasse, - che pressa t r loro materiali 
aderenti -lo- fecero passare per un mago. 
Ma il romore di queste scelera rezze non 
servì che a screditare la: religióne che haf 
inspirava . Si diceva altamente che i*mU 
pi stri non impiegavano le violenze che 
per mancanza -di ragioni che le 4ora : 
procedure provavano ad- evidenza la de- 
bolezza della loro, causa che <zeJFran* 
cesco insegnava terrore , bisognava con- 
fonderlo ,i»e nou assassi ne rio > eh’ età co* 
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'Sar: strana, cho sulle - porte dì Ginevra, i< 
baluardo del calvinismo -, ; e gi i ne .sfi d esse 
tutt’ i : difensori., senzachc.-uno solo o^ss- 
se comparirgli a fronte; ma che ingan- 
navansi a partito) se s’immaginavano 
che si credesse loro sulla parola, quando 
erano smentiti da tutte le loro opere. 


Ministro convertito , e condannato ingiustamente 
(t morte dagli eretici . J 1 0 1 

1 > ; V '*•' . >• ■ io, 

ipo. Un ministro che aveva piti di pro- 
bità che gli altri, andò a conferire col 
missionario. Cercava la verità: la, conob- 
be, e la confessò generosamente. < I suoi 
colleglli tutto posero in opera , per far- 
lo rientrare nella comunione, alla quale 
il suo cambiamento portava un . colpo 
terribile . Imperturbabile., si conservò la 
sua costanza , fu, posto in prigione , gli 
furono imputati dei delitti, se gli susci- 
tarono contro dei falsi testimoni, e si 
spinse. 4’ iniquità fino a farlo morire; cq- 
sa che non apportò meno di ortore ai 
calvinisti* che ai .cattolici . Un avvocato 
celebre in tutto il ^cantone, chiamato 
Poticet, credette che una , cosa * la. quale 
si voleva sostenere con mezzi cos\, inde- 
gni , avrebbe potuto essere stata stabilita 
nella maniera i medesima , Egli andò, a 
trovare ; Francesco , la cui carità, pazien- 
ta ,.iipierà c sincera , e tutta la vita , diffe- 
rente cotanto da quella dei ministri , gli. 
facevano di lungo- tempo la più aita inv 
pressione.. Egli sostegno .nondimeno con 
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esso lui delle lunghe dispute, fiè'-si ar* 
rese che dopo aver finalmente sentita la 
debolezza di tutt’ i suoi argomenti* M'-'i 

Conversione dai barone d' Avoli y . ftiWKfl 

. . 1. ' X. ^ »’ I l »•’ . • ^ ** •'. Ìj 

ìpi. Questi fu imitato, dal barone di 
Awlly , uomo d’ uno spirito poco coma- 
ne molto istrutto nella sua religione cha 
di buona fede professava, e di cui intuita 
la provincia era come il protettore. Egli 
si difese per lungo tempo, e questa con- 
versione costo- per avventura ai santo 
missionario piucchè tutte le altre insie- 
me. Dopo essersi a lungo e per iscritto 
discusso ogni punto di controversia , vol- 
le ancora che fossero portati a. Ginevra 
ed a Berna , peT vedere se le soluzioni 
de’ piò famosi dottori della soa comunio- 
ne, che in queste due città risiedevano, 
soddisfacessero meglio che le sue. Ma 
così compensò viemeglio Francesco ^ delle 
cure che apportate gli aveva . v Egli- an- 
nunziò in ogni parte, ed a^Gine-Vra Me- 
desima, il giorno della sua abjurazione. 
Procurò di rendere l’assemblea numerosa 
quanto fosse possibile. Infatti si videro , 
con tutto il popolo di Tono» e del vi- 
cinato , accorsi da Ginevra molti calvi- 
nisti, per essere testimoni- dò una- cosa , 
che senza vedere non avrebbero creduta.- 
D’ Awlly abiurò con un tuono fermo gli 
errori di Calvino, confessò ad un tempo 
la fede cattolica r poscia esortò tutto it 
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mondo coi .termini piu commoventi a se*« 
guitare il isuo esempio. 

i: v • ; * • ■ ; . -i ' . . -, 

Progressi della fede cattolica nello Sciablese. 


: 192. Prima di questa- celebre conversio- 
ne^ la dolce eloquenza di Francesco non 
aveva lasciato di guadagnare alla Chiesa 
un gran numero di seguaci c un giorno* 
fra gli altri, secondo diversi storici del-?* 
ls sua vita , convertì seicento persone t, 
Aggiungono , ch’ egli vi parlò sopra la: 
presenza reale con tanta energia , tanta 
dignità ed unzione, che si levarono tutto* 
ad un tratto fra gli uditori mille grida dii 
stupore, sentendosi come strappati a se. 
medesimi , ed irresistibilmente strascina- 
ti dalla forza della verità. Dopo 1 ’ ab>u-f 
razione del barone d’AwIly, r frutti di 
saluti divennero così copiosi , che Fran-‘ 
ceseo , tuttoché instancabile , non bastò 
più a raccoglierli. Fu necessario - spedir-, 
gli de’ soccorsi • Noi nom finiremmo , s«i 
entrar volessimo in minute esposizioni j» 
poiché la maggior parte de’ suoi storici! 
affermano che ritrasse dall’errore oltre a 
settantaduemila persone. Era corso qual- 
che tempo che risiedeva notte e giorno* 
a Tonon ; posto In non cale il pericolo* 
eh» continuamente correvano i suoi gior-. 
ni ; e i molto più importuni spaventi 
de’ suoi congiunti, i quali per questa, 
sua risoluzione Io riguardavano ormai 
qual uomo morto. Ma. alla venuta dei 
suol cooperatori era- bea cangiata la sce? 
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;»av~ Era. allora -<a Tonon una chieda di 
-cartolici, ed una- chiesa -?paragohabile a 

• quella de’ tempi primitivi-* vi regnava il 
medesimo attaccamento alla'fede, la-tne- 
desima purezza Dei’ costami f . senza di 
cui- Francesco di Saies contò sempre as- 
sai-poco .la professione esteriore, il me* 

• desimo spirito di concordia y una cosi ter 

nera carità vèrso >i poveri e gl’ infermi*,, 
che 'formava U meraviglia degli eretici 
- pili ostinati-» Tutti i missionari si -sta- 
bilirono col loro capo a Tonon , dove 
malgrado- le -cabale de’ ministri e di aL- 
-cuni sediziosi movimenti del volgo y fu 
veduto rifiorire ben tosto il culto cat-* 
toflico, non meno che in tutto, Io Sciar 
blese * • k . ■ .5 - ’ j l. . _ 

* A » * * , * '< i w ’ • . * Z’ 1 * £e - ' 

Conferente . dì. s,m Francesco di Sa Ics 
,• . , tori Teodoro di Bez.a • 

- > ■ » • 'x* é m ' • * r v. . . 0 , ' '1 

Alla nuova di tanti inaspettati 
successi, il papa persuaso che nulla fosse 
superiore alle forza di Francesco, gli 
commise dì andare a, Ginevra a conferi- 
rà con -Teodoro di Beza , celebre, presso- 
ché quanto Calvino- e dk nulla' rispar- 
miare per obbligarlo a rientrare- nel. se- 
ntì della : Chiesa ov’era nato* Non era i 
né sicura né Faci le - 1’ esecuzione ; ma que- > 
sto considerazioni nulla- contarono "mai 
per Francesco di Salc-s , quando tratta- 
vasi ‘della gloria di Dio-, Pieno di fede 
e di coraggio,^ colla , massima- sollecita-* 
dine partì per Ginevra-. Per òuoua .veu« 
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tura trovo solo quel ministro-. La felice 
fisonomia del santo * la sua aria di can- 
dore e di rettitudine, e le sue prime pa- 
role che ad un tempo annunziavano la 
franchezza e l’apertura citi cuore, fecero 
una straordinaria' impressione -sopra di 
Beza che per la prima volta lo vede- 
va. Quel ministro, il quale, tolto lo 
spirito eli setta , non mancava .egli pure 
di franchezza, sentì per Francesco quel- 
la tendenza di simpatia che naturalmen- 
te si ha pe’ suoi simili , e non potè non 
dimostrare una certa fiducia . Si 'conferì 
lungamente , è sempre con molta decen- 
za. Beza , malgrado tutt’i rimproveri di 
corruzione e d’ idolatria , onde aggrava- 
va la Chiesa romana , giunse però a ri- 
conoscere che si poteva in essa trovare 
salate . Dietro a molte altre congetture, 
egli diè motivo a pensare che fosse po- 
co lontano dai sentimenti cattolici } -ma 
quello che non potè occultare, furono le 
agitazioni del suo cuore , e i contrasti 
della sua coscienza . Dopo questa prima 
visita , dalla quale Francesco sperò del 
bene, Beza pregollo instantemente- che 
volesse ritornare. Infatti egli ritornò, e 
fino a tre volte ; ma senza profitto magi- 
giore della prima, almeno per la salute 
di quel misero apostata. Perciò che*ri« 
guarda la verande, il suo.; trionfo, non 
fu giammai pia sensibile che nella! quar- 
ta delle sue visite , dove Beza cogli oc- 
chi mesti e bassi, col cuore straziato dai. 
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rimorsi ì e tenendo tetro silenzio ^soprd 
'tutto ciò che di più pressante se gli di- 
ceva , diede a conoscere ad um tempo, 
e che riconosceva la verità, e ch’era at- 
taccato all’errore con legami,' i quali 
non si sarebbero' mai sospettati in quel 
vècchio ottogenario. •» • t- i 

*>' *», ■* 

o , , Morte di Ber a . . . 

*»• j * • * - • - ^ 

ip4. Si riferisce che Des-Haies , gover- 
natore di Montargisio , trovandosi a Gi- 
nevra per gli affari deire, strinse un’ in- 
tima famiharità con quel ministro , pel 
gajo umore che avevano l’uno 'e Tal- 
no. In una di quelle conversazioni scher- 
zevoli,' dove tutto sr può dire, Des-Haies 
gli domandò cosa mài potesse attaccare 
un uomo del suo carattere ali’ infausta 
riforma di Calvino. Beza nulla rispose r 
V» alzò , e facendo- entrare da un appar- 
tamento vicino un’assai bella fanciulla ; 
*cco r disse, ciò che mi convince delia bontà 
della mia religione . Dopo qualche tempo , 
quos.t’ infelice fu attaccato dalla malattia 
che pose fine a’ suoi giorni. Sentendosi 
vicino a morire, volle parlare ’ un’ altra 
volta a s.. Francesco di Sa les ; ma la mi- 
sura delle divine misericordie parve' com- 
piuta per esso . I Ginevrini, ne’ quali 
tutte quelle visite aveano prodotto i più 
terribili sospetti , guardarono così da vi- 
cino Beza e Francesco,’ che non fu loro 
piti possibile di unirsi . Si assicura non- 
dimeno, che Beza, prima di spirare , si 
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peni) della sua apostasia, e ritrattb 4 
suoi errori ; ina essendo morto sotto , il 
porere de’ calvinisti , non si vede come 
gli sia stato possibile di acquistare delle 
cognizioni capaci di. persuadere una cosa, 
la quale richiederebbe le più forti pro- 
ve . 

Ristabilimento solenne del culto cattolico 
nello Sciablese e nel facse di Gtx :• 

« - . 

ip5. Essendosi il numero de’ cattolici 

renduro finalmente a Tonon superiore a 
quello de’ calvinisti , il primo sindaco., 
convertito egli stesso , scrisse in nome 
del corpo della città ai cornuti padre dei 
-fedeli , per rendergli omaggio nella sua 
qualità , e pregarlo di riguardare i suoi 
concittadini come i più rispettosi égli 
della Chiesa. 11 vescovo di Ginevra con- 
discese alla missione , accompagnato da 
buon numero di gesuiti , di cappuccini e 
di ecclesiastici destinati alla cura delle 
parrocchie, ch’era tempo di ristabilire* 
Non erano più alcuni particolari , i qua- 
li rientrassero gli uni dopo gli altri nel 
seno dell’unità; i villaggi interi e le 
borgate venivano in corpo da tutti i can» 
toni dello Sciablese e de’ tre bailaggi ad 
abiurare. Il duca di Savoia, che volle 
assistere in persona ad una cerimonia co- 
si commovente , ebbe la consolazione di 
vedere le parrocchie di Bellevaux e di 
s. Sergo, in numero di trecento perso* 
ne per ciascheduna, e di una quantirà 

an- 
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anccf piò considerabile di abitanti di 
inoJtr borghi del Focinì.- Il pio vesco- 
vo, che voleva .fare tutte le riconcilia- 
zioni ,< si vide ben tosto nell’ impossibi- 
lità di potervi supplire. Fu obbligato 
di nominare per questa funzione un gran 
numero di ecclesiastici e di religiosi . 
Perchè nulla mancasse alla pompa d’ un 
così santo spettacolo, la provvidenza vi 
condusse ancora un legato della Sede 
apostolica 3 loccbè molto contribuì non 
solamente alla celebrità , ma alla solidi- 
tà della conversione di quelle contrade . 
II cardinale- de’ Medici , ritornando dalia 
sua legazione di Francia, prese il suo 
cammino per Tonon , ove trovò il duca 
di Savoia j e così bene lo premunì • con- 
tro le dimando che Ginevra e gli Sviz- 
zeri protestanti erano sul punto-.df far- 
gli rispetto agli iaflfari di - religione , 
che questo principe non ebbe riguardo 
a veruna delle considerazioni politiche 
che mal st accordano cogl’ interessi' del- 
la fede, • - • * • • • 

1 96; Egli fece un editto, eon cui ve- 
niva ordinato che dopo la sua pubblica-- 
zione non sarebbe’ sofferto nello Sciable- 
se e ne’suoi bailaggi altro pubblicò eser-* 
cizlo di : religione , fuorché quello della 
cattolica e romana •$ che tutti i ministri 
tìe sarebbero : Scacciati senza porervif piò 
Stornare 1 ; che gli abitanti, i quali per-* 
sistéssero nel calvinismo , sarebbero esclu- 
si dàgl’ impieghi pubblici ; che si fareb- 
♦ Tom. XXII I. . P 
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be un’ esatta perquisizione delle rendite 
di tutti i benefizi usurpati , onde im- 
piegarle tanto alla riparazione, o rifab- 
brica delle Chiese, quanto alla sussi- 
stenza dei curati e missionari; e che 
immantinente si fonderebbe a Tonon un 
collegio di gesuiti. ~ : - ». 

:p7* Prima dell’ esecuzione di questa 
editto , il principe volle ancora tentare 
un mezzo possente, per ristringerne la 
severità al menomo numero dei suoi sud- 
diti. Ordinò a tutti i protestanti di ra- 
dunarsi nel palazzo di città , dove si re- 
cò egli medesimo, in mezzo ad una dop- 
pia fila delle sue truppe , le quali nel 
tempo medesimo s’ impadronirono delle 
porte e delle piazze della città . Dopo 
aver rappresentato a questi ostinati quan- 
to si era fatto per la loro salute, disse 
loro , che avevano avuto tutto il c.omo- 
do di prendere una saggia risoluzione ; 
che si rratrava di dichiararsi una volta 
che quelli i quali volevano abbracciare 
la religione del loro principe, si pones- 
sero alla sua destra, e gli altri alla si- 
nistra . La destra ebbe il maggior nume- 
ro, quantunque uno assai considerabile 
si rimanesse alla sinistra. Il duca rivol- 
gendosi ai primi, disse loro, che in av- 
venire li riguarderebbe come degni suoi 
sudditi , e che si aspettassero dalla sua 
benevolenza tutti i favori . Poscia get- 
tando uno sguardo di sdegno alla sini- 
stra; voi dunque sciagurati, disse loro, 


» 
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osate in faccia mia dichiararvi nemici del 
vòstro Dio e del vostro principe ! andate , 
fuggite di: qui', io vi spoglio di tutti i vo- 
stri offizj , e vi bandisco perpetuamente dai 
miei Stati '. Voglio piuttòsto non aver sud- 
diti , 'che averne di somiglievoli a voi . 
Francesco ch’era presente, ‘andò dietro 
a loro , e fece un ultimo sforzo per vin- 
cere un’ostinazione, che dovea renderli 
infelici in questo mondo e nell’ altro. 
Egli parlò loro in una sì obbligante ma- 
niera , dimostrò per essi tanto interessa, 
e seppe usar così bene delle attrattive 
della sua eloquenza , della sua dolcezza , 
della sua sensibilità inchinevole a com- 
patire, che non finì il giorno, che non 
avesse persuasa la maggior parte a con- 
formarsi alle intenzioni del duca . Un 
numero assai piccolo, men capace di 
costanza, che di un’ostinazione di biz- 
zarria , cercarono un asilo di là dal la- 
go , dove non andò lungo tempo che si 
dichiarò loro, che erano a carico di quel- 
la popolazione . La prova era troppo 
forte per una virtù, la quale non si ap- 
poggiava sulla vera base della fede. Pri- 
machè il duca di Savoia avesse abban- 
donato lo Sciablese, eglino fecero pre- 
gare Francesco di procurare il loro ri- 
stabilimento colle condizioni ad essi im- 
poste dapprima; cosa che il principe, il 
quale contro il suo genio era costretto 
ad usare la severità, accordò ben volen- 
tieri. Così furono quelle provincie con- 

P 2 
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venite, dall* anno i$p4, quando il duca 
di Savoia ne scrisse la prima volta ai 
vescovo di Ginevra , all^arino 1598 , che 
furono interamente riunite alla Chiesa , 
cioè in meno di quattr’anhi, il primo 
de* quali , molto ingrato in apparenza $ 
non fu per Francesco che un esercizio di 
umiltà e di pazienza, la quale finalmen- 
te attrasse negli altri la più brillante fe- 
condità ; talché all’età di rrent* anni i 
tali frutti di salute avea raccolti, che 
ben di rado somministra la più avanza- 
ta carriera . 

• » ' 1 ‘ ; t 

Riunione del ducato di Ferrara allo Stato 
ecclesiastico . 

• r * . \ 

ip8. Clemente Vili dall’altro lato , 
riunì al patrimonio di s. Pietro il du- 
cato di Ferrara, che Alfonso II , Ulti- 
mo duca , aveva per altro legato a Ce- 
sare d’Este, suo cugino’ germano , 'col 
resto della sua eredità' . Ma oltreché 
Cesare non era erede in linea retta ave- 
va per avola una persona di bassa con- 
dizione, il matrimonio della quale col 
duca Alfonso era, per noti dir di più, 
assai sospetto.' Alfonso medesimo, che 
aveva stretto questi nodi sul -finir dèi 
suoi giorni , li riguardava come sì poco 
validi, almeno quanto agli 'effètti 5 Civili, 
che avevi fatto legittimar dall’ trtVpèrato- 
re i figliuoli ch ; e n’ erano proVétrtiti . Il 
papa , come principe superiore , non si 
credette obbligato di stare a tiispoiiéio- 
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ne» a cui non aveva mai acconsentirò ; 
ed essendosi Cesare posto in possesso di 
Ferrara , il pontefice impiegò ben tosto 
contro di lui le armi sì spirituali che 
temporali della Chiesa . Bastava 1’ ulti' 
mo di questi mezzi per ogni riguardo. 
Oltreché l’anatema in una contesa poli- 
tica prendeva 1* aria sfavorevole dell’abu- 
so .Cì, della profanazione , egli era insuf- 
ficiente contro le attrattive di una bella 
sovranità, il cui possessore niente piò 
avrebbe rischiato che la scomunica . ' Ce- 
sare infatti fece poco conto delle censu- 
re , finché il papa non fé marciare verso 
Ferrara una numerosa armata ( 1 ). Ave- 
va egli contato sopra i soccorsi de* prin- 
cipi italiani, edeigli stranieri che posse- 
devano degli Stati in Italia, la maggior 
parte opposti all* ingrandimento dello 
Stato ecclesiastico ; ma il solo nome di 
Enrico IV li contenne tutti in riguar- 
do. Questo principe ardente per cogliere 
le occasioni di segnalare il suo attacca- 
mento alla Chiera romana, non meno 
che a dimostrarsi il degno successore di 
Pipino e di Carlo magno, i quali ave- 
vano donato alla santa Sede i’ esarcato 
di Ravenna, di cui faceva parte il ferra- 
rese, aveva assicurato il papa con una 
solenne ambasciata, eh* egli lo soster- 
rebbe con tutto il suo potere nel ricu- 
perimento di questo bell* appanaggio » 

(0 ossat, Epist, 14. 
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Cesaré ’d’ Este fa dunque Ridotto alle so* 
le sue forze, e per ‘conseguenza ‘ài ricot- 
rere sollecitamente alle vie; di: negozia- 
zione . Si lasciarono atf’esso i ducati dì 
Modena e di Reggio;» ma si fu inesora- 
bile rispetto a Ferrara , dì cui Clemente 
in persona prese possesso -nel/- i$p8i , Vi 
fece innalzare la sua statua, e costruire 
un’ eccellente cittadella, in cui si preten- 
de che abbia speso due milioni d’ oro 

' • - - J » | „ . , v , , * t , • i m ; ' 

Pace di forvine . 

; * ' 5 - i eu'.j : t 

ipp. II figliuolo primogenito della Chie- 
sa , rendendo al capo di questa un >$! 
fruttifero testimonio del suo affetto, non 
si obbligò punto un ingrato Perda 
mediazione di questo pontefice principal- 
mente , e per 'la scelta che seppe fare 
del suo rappresentante , fu conchiusa la 
pace di Vervins, nella quale Enrico 
soluto, ò vero, di sostenere una guerra 
eterna , piuttostochò soffrire uno smem- 
bramento de* suoi Stati , ricuperò sopra 
gli Spagnuoli quanto gii' avevano rapita- 
Aveva egli dichiarata la guerra a: Filip- 
po , amando meglio di aver che fare con 
un nemico smascheratole quindi espósto 
a tutti i Francesi , che con un perturba- 
tore tenebroso , il quale continuanaenfe 
rivolgeva ama parte della Francia contro 
l’altra. Gii venne fatto di riunite, tisuoi 
sudditi cattolici e religionar; , sotto i 

* ' • ’ 1 • ■ ' ’ ' S> , , ì i j .i il i ‘j. e ’ ? : . • 

(0 Vie de Thoa , tom. XI , pag- 48?. 
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medesimi stendardi ; ma nella, stato de- 
plorabile in cui erano gli affari del re- 
gno, e principalmente le finanze, gli fu 
impossibile di mettere in piedi armare 
abbastanza numerose, od almeno di pa- 
garle, di nutrirle, e di fermarle al servi- 
gio. Aveva egli contato sugl’inglesi ed 
Olandesi: essi posero in mare una flot- 
ta, la quale inquietò gli Spagnuoli , e 
niente fece di più . Così tutto il peso 
della guerra ripiombava sopra Enrico , 
il quale non la sostenne che col suo va- 
lore, e non potò impedire al nemico la 
conquista di Calais, i progressi perico- 
losi nella Piccardia , e la presa della sres- 
sa capitale. Amiens fu per altro ricon- 
quistata; ma i religionarj, che non ot- 
tenevano quanto avrebbero preteso da un 
re allevato nella loro comunione, e che 
cominciavano ad ammutinarsi , fecero una 
diversione alla persecuzione dei nemici 
•esterni, e lo posero nella necessità di 
fare la pace . Mentre trovavasi nella pi>u 
crudele angustia, e, per così dire, sotto 
la spada degli Spagnuoli ; questi settari 
inquieti ^domandarono la confermazione 
e P accrescimento., de’loro privilegi, con 
-tanto calore che il re non vide miglior 
partito, che nominare senza dilazione, 
alcuni commissari per intavolarne la trat- 
rativa-.wL.', • ih . ■) 

200. Il legato che il .papa aveva spe- 
dito in Francia, per far ratificare al re 
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Ic clausole della sua assoluzione , vedevi 
cogli occhi propri,,^ bisogno pressante : 
che aveva quel regno della pape. Questo,, 
degno rappresentante del capo della Chie- 
sa era il cardinaleAlessandro de’ Medi- 
ai , arcivescovo di. Fife i^ze, , , capace egli 
solo di cancellare ( jturte le rivoltanti in>y- ^ 
pressioni che i., ministri della santa, Sedi , 
nelle turbolenze .della lega avevano la-, 
sciata in Francia ; prelato pieno di sag : 
gezza e di, moderazione, d’una dolcezza 
e di unf. affjbiliià che glF acquistava ... 
ti i ooori^ abile conciliatore , e contenti» ' 
ro mai sempre nei limiti del vero zelò f . - 
Un negoziatore di questo carattere,* gua- 
dagnò, senza difficoltà la Sconfidenza di 
Enrico, e non ne usò che pel be.ne deU,; 
*la Francia» Vienp attribuito principale r 
mente alla # sua prudenza e . destrezza Io 
scioglimento, deile innumerevoli ditficoU.,, 
tà ^che, Rincontravano nelle pretese prq- ^ 
digiosameute contradditorie de’ partiti che 
trattatasi di conciliare ,. s Dopo funghi 
contrasti fatti.dagli SpagnuoLi, per . poppi r 
servare qualche cosa delle loro conquiste 
sopra : i Francesi,;, si conchiuse .^nalnjent^ 
che le parti, s], resti tU;i.rebhero , reciproca* < 
mente quanto si, erano preso l’una sopra., ( 
l’ altra» q si rimetterebbero assolutamen- 
te nello stato ch’esisteva innanzi lapot;-, 
tura. Enrico.. fu pure l’arbitro- di dettare . 
le sue condizioni al duca di Savoia, che 
avea voluto profittare di questa guerra 
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per -ingrandirsi a s, pese .de Ila Francia , è 
in arrestato dt riconoscenza pel papa, 

ne lasciò ad ésso l’arbitrio. 

«;•> -, «• ! 'V. o'rfi:- Svb v q * ■ ' ' 

.li [Pubblicacene dell 1 , «ditto di Nantes- 

i iòì. : F ! U ancora effetto del riguardo 
ch’ebbe Enrico per Roma , e per la per* 
sona dél legato, i cui buoni oftizj meri- 
tavano questa, considerazione , che il re 
facesse differire fino dopo La sua parten- 
za Fa pubblicazione dell’editto, ch’era 
già staro ■‘formato in favore dei religio- 
nàrj Esso c il famoso editto di 

Nantes, così chiamato dal nome della 
città y ‘ dove il re si erq portato nel 1 5 p 8 
per pacificare la Brettagna . In esso si 
accorciano agli eretici quasi tutti i pri- 
vilegi 1 che avevano estorti dai re prece- 
denti , ed ancora alcuni nuovi articoli 
relativi alle circostanze di quel tempo . 
Mà bisogna ricordarsi l’angustia del mo- 
narca , a cui i settari tenevano per cosi 
dire il pugnale alla golaj ed.il prossimo 
perìcolo d’ immergere il regno, adoperan- 
do piò di fermezza nei torbidi e nelle 
calamità , per le quali tuttora gemeva]. 
Già i capi del partito, Roano, Buglio- 
ne, la Tremouillej per una defezione, 
la quale si poteva chiamare una sorda 
rivolta, avevano abbandonato l’armata 
reale , è ritiratisi nei Joro governi , ri- 
suscitavano le prevenzioni degli ugonct^ 

* i • t * 

' . 

(ri De Thou I. xai, Davil. Wjs, 
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ti e i fufori dei ministri. L ? editto di 
Nantes adunque, volendosi esaminare X 
confronto dei primi principi del diritta 
di maestà e di legislazione , eTa radical- 
mente nullo, siccome strappato a forza 
al, principe, il quale riceveva la legge 
da* suoi sudditi , piuttostoch^ loro la det- 
tasse -'E per questa ragione un tal edit- 
to non ha potuto obbligare i successori 
di Enrico IV, sennon per- quel tempo 
che hanno giudicato importare alla tran- 
quilli tà pubblica ed al bene generale dei 
regno l’osservarlo. 

202. Contiene quest’editto novantuno 
articoli pubblici, e cinquantasei secreti, 
i quali non sono mai stati registrati'; 
Tutta la preferenza eh’ esso accorda ai 
Cattolici , si £ che potranno esercitare la 
loro religione in tutti i luòghi 0 Óve si 
permette l’esercizio del calvinismo, e 
che questo vantaggio non ì reciproco 
pei calvinisti, i quali sono a certi luo- 
ghi limitati. Questi sono ancora obbli- 
gati di conformarsi alla polizia esteriore 
della Chiesa romana, come di non lavo- 
rare ne’ giorni di festa 1 , f di pagar -le de- 
cime, di portare gli altri pesi 'di parroc- 
chiani, e di astenersi da ogni irriVereU;- 
'za di fatti, o di parole contro 1 le ceri- 
monie ecclesiastiche. Del fi irtamente- egli 
è ordinato che godranno di -rutti* i dritti 
civili de’ cattolici , che saranno ammessi 
ri^tutte le cariche, e & tutti gl’ impiè- 
ghi j che per render loro la giustizia, vi 
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sarà..- in ogni patimento una 'ca tirerai cgitj- 
posta per. metà di giudici cattolici,, -.e 
per l’altra metà di giudici calvinisti. Si 
accordano-ancora ;ai loro ministri i pri- 
vilegi di StatOj.e ,sono loro assegnati de- 
gli, appuntamen.tij striasela al partito la 
libertà di tenere delle assemblee generali, 
intempi e luoghi però indicari dal prin 7 
cipe, e sotto gli occhi de’ suoi commis- 
sari, non meno, che di levare ogni anno 
una, somma sopra essi medesimi ,rpei co? 
munì loro bisogni ,- Quello che v’ ha di 
più forte, e che non fu redatto nc negli 
articoli generali,», uè nei particolari-.,. ' si 
è che si danno loro e si lasciano per 
otto anni delle, piazze di sicurezza , col 
potere di nominarne i governatori , e 
con obbligo per la parte delire di esbor- 
sar loro ottantamila annui scudi pel man- 
tenimento delie guarnigioni . Il clero for- 
mò opposizione al registro di quest’edit- 
to ; e il parlamento lo j rigettò così ga- 
gliardamente, che dopo molti inutili co- 
mandi; non. potè essere verifiiato che 1 ’ 
anno susseguente, col più assoluto coman- 
damento del monarca . r,- ». sv ; 

-, 203 . II clero domandò a vicenda la 
pubblicazione del concilio di Trento , il 
-ristabilimento delle elezioni . ecclesiasti- 
iche , la soppressione delle pensioni lai- 
reali sui 1 benefizi , e di molti», altri .usi 
iprofaui «che si facevano dei beni jt della 
-Chiesa, particolarmente dKquelli dei.mo.- 
•aasteru La domanda fatta rispettosa! 
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concilio setvì.almeiio a dimostrare cho 
non si riguardava come legittima la pub- 
blicazione die n’era stata fatta a Parigi 
sotto la possanza dei' collegati . Sopra 
questo articolo e sopra tutti gli altri, 
Enrico che sapeva trarsi d’ impaccio nel» 
le circostanze ove meglio far non si po- 
teva , diede una risposta ,che chiuse la 
bocca a tutti gli oratori , e gli lasciò al- 
meno il . tempo di respirare * 1 miei pre* 
decessori , loro disse, .vi diedero delle pa - 
role , io saprò darvi dei fatti eoa tutta la 
mia polverosa cosacco: io sono grigia <*l di. 
fuori ma credete sono tutto d'oro al di 
dentro . Si cessò di. spingerlo piò lungi , 
e rimase per qualche tempo ■'tranquillo.». 


Morte di Filippo ìli' 

• 'r ii. . . . ù t 
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204. Quattro mesi; circa dopo il trat- 
tato^ di Vervins, che fu conchiuso il 
giorno 2 maggio 1598, il. re di Spagna 
Filippo II morì il giorno 1$ settembre 
dell’anno medesimo eh’ era il quarante- 
simoterzo del suo regno di ferro », e.deU* 
età sua settantesimosecondo ; principe 
odioso alla Francia, all’Inghilterra,, al 
Portogallo e fino all’altro emisfero, do- 
ve dal fondo del suoi gabinetto soffiava 
continuamente la discordia e ia ribellio- 
ne . Poco guerriero , cabaleggiatore , prut- 
tosrochè politico, subornatore che aveva 
i tesori sempre aperti al fanatismo ed 
alla perfidia, prodigo del sangue stesso 
de’ suoi sudditi che non accompagnava 


-ksogle 
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giammai ne’ pericoli ; pareva che per 
nulla contasse la rovina dell’ universo ,\ 
purché avesse potuto soggiogarne le ro- 
vine. La sua fermezza nelle cose sini- 
strò, o piuttosto la- sua severità e la su^ 
barbara apatia erano cosi sorprendenti $ 
che la novella della sue armate o vitto- 
riose, o tagliate a nezzi, pareva che 
non Io riguardasse. Nondimeno, egli .ha 
il merito d’aver preservato quasi tutti i 
suol Stati , senza insanguinarli di trop-r 
po , dall’orribile inondamento dell’ ere- 
si^che devastavano tutta l’Europa* Fa 
ancora fremere ciò eh’ ebbe. a soffrire pri? 
ma di spirare. La gotta ai piedi e. alle 
ma ni , "la dissenteria 6 dolori colici di- 
voranti , 1’ idropisia , un orribile malat- 
tia pedicolare, che dall’aperto suo per? 
tò' mettevi 0 una specie di formicolaio co- 
si abbondante, ’che due uomini i quali 
giorno e u notte si davano il cambio., 
non potevano riuscire ad esaurirlo? tanti 
dolori 0 tante unlvliazioni V- accumulate 
sopra-un uomd cher riguardava .gli altri 
còme tròppo felici di essere suoi schiavi * 
poterono Fargli sentire che non era i ra- 
pa ét a to'- di un fango 'diverso da:queli.o 
dell’ ultimo di essi .tSi umiliò rin fatto 
s'ortò la mano dell’ Onnipossente, soffrì 
còn tmà^assegnazione cristiana* « die? 
de tutte le altre prove dr religione , che 
sì potevano desiderare : felice se iL .padrei 
di : tutti "gli uomini , in facciala eu’r nan 

v v ha diffefeàfia fra* il pastore ed ol- mt»/ 
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narca , '-ricevette*, il sacrifizio di un solo 
in espiazione di tutto ciò che i popoli 
e gl’ imperi ne avevano sofferto ! Questo 
principe ebbe per successore Filippo 111, 
suo figliuolo 1 - * 

1 - * 1 • 

• * - • . , 

Enrico IP si separa da Margherita diTaloiSf 

e sposa Maria de' Medici . 

* l V** t • • 4 

205 . Nello stesso tempo, Enrico IV eb- 
be una malattia che sulle prime non si 
credette meno pericolosa di quella di Fi- 
lippo . Per due giorni se lo considerò 
come morto ..Tutto il mondo si abban- 
donava ad un dolore inconsolabile , quan- 
do il pressoché repentino stabilimento 
della sna sanità fece succedere alla deso- 
lazione pubblica una gioia niente meno 
espressiva. Ma la viva immagine dello 
stato spaventoso r in cui la Francia era 
stata cosF vicina a ricadere, non avendo 
il re alcun figlio, egli altri principi, o 
le loro faziopi non essendo atti che a 
lacerarla, rimaneva profondaménte im- 
pressa ih tutti gli spiriti . Il re unito 
in matrimonio con Margherita di Va- 
lois , età come senza moglie, e per con- 
seguenza 'senza speranza di posterità; 
cosa che contribuiva non poco a fomen- 
tare lo spirito di fazione fra i grandi . 
Quelli eh’ erano veramente cittadini, e 
principalmente SuIIy, lo sollecitarono a 
rompere un f matrimonio , il quale non 
avendone che le apparenze, toglieva ai 
Francesi la consolazione di avere dopo 



del Cristianesimo . 2}p 

«di lui uno de’ suoi figli per sovrano « 
Non si trattava che, di pronunciare un 
divorzio , il quale era già da lungo tem- 
po stabilito fra i .due sposi , i quali le- 
gati forzatamente 1’ uno all’ altro in mez- 
zo agli orrori della strage di s. Barto- 
lommeo , si abbandonarono in seguito , 
ciascuno dal suo canto, agio eccessi ver- 
gognosi che -aspettar si dovevano da un 
nodo contratto sotto auspizj così fune- 
sti Margherita poco sensibile all’ onor 
re della regai dignità , dopo di aver tra- 
dito quello del suo sesso, non fece dif- 
ficoltà di . consentire al/a sua separazio- 
ne ; e le parti .essendo d’accordo, la 
conclusione non fu più che un affare cfi 
pur,a, formalità. Si appoggiò in sostanza 
al difetto di libero consentimento, alla 
loro unione reciproca , alia loro pa- 
rentela -in, terzo grado, la cui dispensa 
fu riportata nulla , non essendo stata ri- 
chiesta dai due sposi. Sciolto da questo 
nò, do,, il re sposò .Maria de’ Medici, 
.principessa d'i Toscana, la quale arriva- 
ta all’età di venrisei anni, faceva spe- 
rare una pronta fecondità , e che in ef- 
fetto, dopo nove mesi di matrimonio , 
diede alla luce il successore di Enrico il 
grande . f • .«■ - c 

Il maresciallo di Gioiosa rientra nell' ordine 
'' de' cappuccini • 1 J : 

zo 6. Mentre si negoziavano queste 
nozze,, Enrico di t Gioiosa , --^uel famoso 
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conte' di Bouchageche di voluttuoso cor- 
tigiano era divenuto cappuccino , e di 
cappuccino maresciallo di Francia, me- 
diante un accomodamento con un re, il 
quale rendeva bene per male; Giojosa 
ruppe di bel nuovo i brillanti Icg ami 
che lo attaccavano al secolo , ed andò 
questa volta a seppellirsi interamente 
nel chiostro* Aveva egli una figliuola , 
la quale nel lypp diede in fsposa ad 
Enrico di Bourbon > duca dì Montpen* 
sier ; dopo di che tocco dalle rimostran- 
ze di sua madre, dama di grande pietà, 
stimolato dalla coscienza * e niente me- 
no punto, per quanto si pretende, da 
alcuni motti piccanti del monarca, rien- 
trò presso i cappuccini di Parigi. Po- 
chissimo tempo dopo, fu riveduto nelle 
cattedre di quella capitale il p. Angelo, 
predicare con una eloquenza, che formò 
l’oggetto deli’ universale stupore, e che 
gli acquistò più celebrità ancora che tut- 
te le sue metamorfosi. Non si poteva 
persuadersi di udire quell’uomo medesi- 
mo, che avea quasi tutti i suoi giorni 
passati nel vortice delle brigate e dei 
piaceri, e che altra cognizione non avea 
di lettere, fuorché la debole tintura che 
ne avea acquistata in collegio nella sua 
fanciullezza . Sostenne egli instancabile 
mente questo ministero di edificazione , 
e lo rese soprattutto fruttuoso coll’ esem- 
pio delle virtù che praticò costantemen- 
te fino alla morte. II suo zelo si estese 



« 

del Cristianesimo. 241 
finche al di là del regno: morì in età 
di qu3rant* anni a Rivoli presso Torino , 
dove si -rese edificante del pari che in 
Francia » 

_ . Madama di Longuevillc abbraccia la vita 
religiosa . 

•» 207. Poco dopo questa' conversione 
Antonietta d’ Orleans» figlia di Lodovi- 
co, duca di Longueville, giovane vedo- 
va -dr Carlo di Gondi , marchese di Bel- 
lisola, distinta egualmente per la beltà, 
che per lo spirito, prese il velo , senza 
saputa de’ suoi • parenti , nel monastero 
delle Fogliami , stabilite da poco tem- 
po a Tolosa» Fece ella una coraggiosa 
resistenza a tutte le sollecitazioni ed a 
lutti gli sforzi *che si fecero dappoi per 
trarneia fuori talché non vi fu che un 
ordine assoluto del sommo pontefice, 
che potesse sette anni dopo farla passare 
al reggimento - della brillante abbazia di 
Fcntevrault. Ma le umiliazioni e le 
austerità delia, penitenza conservando 
sempre permessa le medesime attrattive * 
divenne appresso institutrice delle reli- 
giose benedettine delia regola primitiva, 
cioè delia congregazione di s. Maria e 
s. Scolastica del Calvario. La fondazio- 
ne cominciò dal monastero di Poitiers, 
dove la fondatrice morì dopo sei mesi 
in grande riputazione di santità . 


Tom. XXIII. 
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Riforma de' trinitari nella Spagna. 

208. Lo spirito di riforma, o per par- 
lare piu propriamente, lo spirito di ze- 
lo e di fervore che avea fatto risorgere 
il santo concilio di Trento, diffonderà- 
dosi per tutti i la-ti, si videro nella Spa- 
gna i religiosi triniyftj sotto t Ja condot- 
ta del p. Giambattista della Concezió- 
ne , ripigliare coi travagli annessi alla 
redenzione degli schiavi tutte le auste- 
rità delP antica loro regola, ed aggiu- 
gnervi le umili osservanze de^li ordini 
mendicanti (t). Questa congregazione di 
trinitari scalzi, poiché questo é il nome 
che ha ritenuto, ebbe dapprima due pro- 
vince , governate insieme da un vicario 
generale . Avendo poscia formato fino a 
sei provincie , tre nel solo regno di Spa- 
gna, e tre altre in Italia, in Allema- 
gna , in Polonia: il sommo pontefice 
permise loro di eleggersi un particola r 
generale. Anche in Francia sono dei 
trinitari scalzi ; ma questa seconda ri- 
forma , cominciata a Roma nel conven- 
to di s, Dionigi per opera del p. Giro- 
lamo del santo Sacramento, poscia in- 
trodotta in Provenza, rimase sommessa 
al generale di Parigi , 


Digitized by GtìOgtè 


(1) Hel. Hist. des ordres rclig. I. j , c. 44. 
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Stabilimento dei religiosi del terz.' ordine 
di /• Francesco • 

2 op. Intorno quel tempo cominciò 1* 
instituto religioso del terz’ ordine di 
s. Francesco, differente dall’antica con- 
fraternità del medesimo nome , compo- 
sta di laici dell’uno e dell’altro sesso, 
che si radunavano per attendere con piti 
fervore alia preghiera , e per aiutarsi 
scambievolmente al più esatto compi- 
mento dei doveri del cristianesimo (i) . 
Questo nuovo ordine si sparse rapida- 
mente in Italia, e vi divenne così nu- 
meroso, che fu diviso in sedici pro- 
vincie, senza contare quella delle Fian- 
dre, ch’è loro aggregata, onde fu dato 
a quest’ordine un particolar generale, il 
quale risiede in Roma. Quelle di Spa- 
gna, di Portogallo e di Francia soro 
soggette al generale di rutto l’ordine di 
s. Francesco. In Francia, dove questi 
religiosi contano sessantatre case, e si 
appellano della stretta ossnvanza , ebbero 
per riformatore il p. Vicenzo Massaro 
parigino, il quale stabilì il primo suo 
monastero nel villaggio di Franconville , 
alcune leghe distante da Parigi . 11 con- 
vento di Picpus nel sobborgo s. Anto- 
nio , fabbricato nel ióoi, è tuttavia ri- 
guardato come capoluogo . Quindi ne 

Q 2 

(i) Herm. hisf. des ortf. rei. Mar. Veron. Annal. 
test. oid. s. Frati, c. 
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viene il nome che loro comunemente si 
attribuisce nel regno; quantunque la ve- 
ra denominazione sia quella di peniten- 
ti , ovvero di religiosi del ter2 5 ordine 
di s. Francesco. Picpus fe memorabile* 
per diverse instituzioni , alle r quali ha 
servito di culla. I cappuccini e i gesuu 
ti della casa di s. Luigi vi aveano sog*- 
giornato qualche tempo prima dei peni* 
tenti , i quali non hanno avuto il-mede* 
simo gusto, o la medesima facilità per 
la trasmigrazione. 

. >■ . « 

Concorso prodigioso al giubbilto del Itfoo» 

210. Il giubbileo secolare, celebrato 
colla più strepitosa solennità nell* anno 
iéoo , fece ben conoscere e che le nazio* 1 
ni cristiane non avevano ancora perduro 
i sentimenti di rispetto che sono dovuti 
alla santa Sede apostolica , e che quesrar 
faceva ancora fiorire delle virtù capaci di:- 
eccitare la venerazione delle nazioni cri- 
stiane , d’eccitare pur anche una emula* 
zione salutare fino negl’infedeli. Il con-* 
corso de’ pellegrini fu cosi prodigioso, 
che nell’ospitale della Trinità, gli uffiv 
ziali del quale erano specialmente inca- 
ricati di riceverli , la loro lista montb 
al numero di cinquecentomila ; senza 
contarvi quelli- che alloggiavano negli 
ospizi delle diverse nazioni, nei diversi 
monasteri e nelle case dei particolari. 
Si giudica che in tutto sieno stati tre' 
milioni nel corso dell’anno. li -sólo gior*’ 
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do di pasqua se ne contarono dugt-nro- 
miU . Quelli d’ Italia , come più vicini, 
furono altresì più numerosi ; poscia i 
Prancesi che ascesero a trecentomila cosa 
.che portò quanta gioja al papa, altret- 
tanta confusione ai nemici della Fran- 
eia, i quali rappresentavano codesta na- 
zione come tutta .eretica. Personaggi 
della più alta distinzione parimente con- 
corsero ; fra gli altri il duca di Baviera, 
travisato da pellegrino comune , il duca 
di Bar, e il duca di Parma. Fra i pre- 
lati del primo ordine si ammirò il car- 
dinale Andrea d’Austria, che fece le 
stazioni incognito e confuso nella folla 
oscura degli stranieri . Ma il papa es- 
sendone stato istrutto , lo fece ricercare 
e condurre onorevolmente nel pontificale 
palazzo, dove questo pio cardinale tro- 
vò poco dopo il rermine della sua vita,, 
e la ricompensa dell’umile sua pietà, li 
sommo pontefice- volle .assistere egli me- 
desimo alla sua morte; e per maggior 
consolazione celebrò la messa nella sua 
camera prima di amministrargli il santo 
viatico . 

Eretici ed infedeli convertiti in questa 
occasione . 

2ir. La curiosità attrasse alcuni Tur- 
chi e molti eretici, del qual numero fu, 
si dice, il duca Federico di Virtemberg . 
Se la voglia d: mordere la p-elatura ro- 
mana osservandola più da v;cir.Oj aveva 

Q 5 
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Influito, cora’ ò credibile a muoverne la 
maggior parte , essi non tardarono a 
prendere disposizioni affatto contrarie. 
Si vedevano non solamente i più distin- 
ti cardinali, ma il papa medesimo, e 
con più fervore d’ognuno, malgrado la 
età provetta e le sue infermità, lavare i 
piedi de’ pellegrini più poveri, baciarli 
con religioso rispetto, come i membri 
di Gesù Cristo, sovvenire con una libe- 
ralità e magnificenza indeficiente ad in- 
numerevoli indigenti, servirli a tavola , 
indirizzare a ciascuno di essi parole di 
benevolenza e di consolazione, vegliare 
con una tenerezza da padre al solleva- 
mento delle loro infermità, e perfino al- 
la loro ricreazione; e quanto ai vescovi 
e preti stranieri, provvedere all* amino- 
bigliamento ed approvvigionamento di 
una vasta abitazione, dov* erano allog- 
giati, alimentati e provveduti di tutto 
ciò che avrebbero potuto trovare nelle 
loro case. L’instancabile pontefice, do- 
po la cura dei corpi portò lo zelo delie 
anime fino ad ascoltare assiduamente le 
confessioni, come avrebbe potuto fare 
un semplice prete di parrocchia. Aden- 
te di tante differenti occupazioni, non 
tralasciò egli di fare sessanta volte le 
stazioni nel corso dell’anno; quantunque 
sole trenta ne fossero prescritte pei Ro- 
mani, e quindici per gli stranieri. I 
cardinali e gli altri prelati romani all* 
invito, e sopratutto all’esempio del pon- 
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tefice , sembirò che altra ambizione piò 
non avessero che di vincersi l’un l’altro 
in ogni genere di buone opere. 

Conversione Hi Stefano Calvino . 

212. A questo spettacolo, il quale 
non cambiò mai in tutto il corso del 
giubbileo , la curiosità degl’infedeli, e 
la malignità degli eretici si convertiro- 
no in ammirazione . Molti Turchi do- 
mandarono e ricevettero il battesimo. 
Quantità di profestanti, sdegnati delle 
calunniose qualificazioni di anticristo e 
-di Babilonia che gli oltraggiosi loro pre- 
dicanti attribuivano continuamente ai 
pontefice ed alla santa Sede romana, de- 
plorarono la passata loro cecità, abiura- 
rono con esecrazione l’eresia che inspi- 
rava un simile furore, e non ebbero piò 
altro studio che quello di segnalarsi fra 
i pili docili e virtuosi figliuoli deiia 
Chiesa romana . In questo numero fu 
Stefano Calvino, parente dell’eresiarca. 
Clemente Vili colle proprie mani gli 
amministrò il sacramento della confer- 
mazione, lo trattò in ogni modo da tì- 
glio, e largamente provvide all’abitua- 
le sua sussistenza. Stefano entrò poscia 
nell’ordine de’ carmelitani scalzi, do- 
ve mostrò sempre una fede ed una pie- 
tà sincera, segnalò la sua prudenza ne- 
gl’impieghi che gli furono confidati, q 
santamente morì . 

Q 4 
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Conferenza di Fontanablb tra Mornai 
e du Perron . 

• 1 é ' « , I 

aij. Quest’anno istesso presentò uno 
spettacolo del tutto differente, ma che 
tornò del pari a scredito della menzo- i 
gna, ed a trionfo della religione. Du* 
flessi* Mornai , il saggio dell’ ugonottis- 
mo, ed ugonotto sì. rigido, che dopo 
la conversione del re, a cui s’era rendu- 
to caro, e spesso utile, avea bruscamen- 
te abbandonata la corte . Mornai aspi- 
rando poscia ad un altro genere di cele,- 
brità, volle figurare tra 1 dottori. Fece 
stampare, sopra la messa e l’eucaristia., 
un libro scritto con eleganza , ma pie- 
no di passaggi di santi padri alterati % 
tronchi, citati a controssenso , falsifica- 
ti, e in ogni guisa corrotti. Mornai , 
troppo onesto per fare deliberatamente 
la figura di falsario , non era stato nò. 
dilicato , nè prudente abbastanza per ve? 
tifica re gli estratti de’ suoi ministri im- 
postori , e gli aveva senza verun esame 
inseriti nella sua opera. Non sì tosto 
fu dato questo libro alla luce, che tutti 
i dottori ortodossi gridarono all’ impo- 
stura ed all’impudenza. 11 dotto vesco- 
vo di Evreu* > tra gli altri, du Perron 
così versato nella dottrina de’padri e 
degli antichi dottori, s'impegnò a di- 
mostrare che oltre a cinquecento testi vi 
erano a questa maniera falsificati. Mor- 
nai pertanto offerendosi a questa lotta * 
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sfidb i suoi contradditori , e presenti 
supplica al re , ad effetto che seco lui 
comparissero innanzi a sua maestà , e 
colla presenza di arbitri capaci, eletti 
d’ambe le parti* ond* esaminare e deci- 
dere se i testi allegati fossero veri o fal- 
si *. Questa bravura ovvero bravata non 
si sostenne lungamente. Enrico per na- 
tura gajo e curioso sopra tutto di vede- 
re il grave Mornai in questo nuovo cam- 
po di battaglia, fece chiamare tantosto 
i due campioni a Fontanablò * dove por- 
tavasi 41 distrarsi alcun poco dalle serio- 
se cure del governo. Mornai, da prima 
si audace,, non sì tosto si vide al mo- 
mento di venire alle mani , che fece mil- 
le difficoltà sulla forma della conferenza , 
sulla scelta delle materie che vi si di- 
scuterebbero, sicché sembrò in una paro- 
la che ncu cercasse che. delle false eva- 
sioni, per evitare il combattimetuo * Po- 
co mancò , tanto rimase sconcertato, che 
non sparisce senza prender congedo dal 
re. Tutte le istanze de’ suoi istigatori , 
disperati per la sola idea di una fuga 
così vergognosa, appena valsero per im- 
pegnarlo a discendere nell’arena, * 
,■214. Essendo tutto preparato, ed -i 
campioni a fronte l’uno dell’altro, in 
un’assemblea d’ intorno a dugento cu- 
riosi y cominciò il re dal dichiarare, che 
pgli non aveva alcun dubbio sulla ; verità 
della fede e santità della religione : che Don 
Sta suo intendimento .che si . ponessero 
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in quistione i dommi cattolici , ina che 
unicamente si esaminasse l’ autenticità 
dei passi citati da Mornai . Du Perron 
lodò la religiosa saggezza del monarca , 
il quale, ad esempio di Costantino e di 
Teodosio , temeva di portare la mano 
all’incensiere; iodi dichiarò che dal suo 
canto egli non aspirava ad un vano 
trionfo sopra un antagonista rispettabile 
u sinceramente da esso rispettato, ma che 
si proponeva unicamente di fargli cono» 
scere l’impostura di quelli ai quali aveva 
creduto sulla parola . In questo essendo 
state prodotte le opere de’ padri edotto» 
ri antichi , si cominciò a raffrontare i 
passaggi allegati nell’opera di Mornai. 
Rispetto ai due primi testi citati di 
Scoto e di Durando sopra l’eucarestia, 
il cancelliere, dietro al giudizio degli 
arbitri , pronunziò che Mornai aveva 
preso gli obbietti per le soluzioni . Fu 
giudicato che il terzo ed il quarto di s. 
Gian*Grisostomo , ed il quinto di s. Gi- 
rolamo, sop/a l’invocazione de’ santi, 
erano stati mutilati ; che un sesto pas- 
so sull’adorazione della Croce, attribui- 
to a s. Cirillo, non si trovava in niuna 
parte delle opere di questo santo padre; 
che due altri di s. Bernardo concernenti 
la santa Vergine , erano stati rifusi io 
«no solo, dimanierachò il senso fu cam- 
biato: finalmente, per andare alle corte, 
che un luogo di Teodoreto , allegato sic- 
come contrario al culto delle immagini. 
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era stato da questo padre impiegato , 
non contro le immagini de’ cristiani, ma 
contro i simolacri del paganesimo. 

215. Questa prima discussione durò 
quasi sei ore, ed il re rimise la conti* 
nuazione all’ indomani ; ma il coraggio 
di Mornai, sì vacillante primaochè rice- 
vesse questo scacco , era finalmente af- 
fatto abbattuto . La vergogna e la stiz- 
za , che succedevano a delle applicazioni 
e delle veglie sforzate, gli cagionarono, 
unitamente a dei vomiti continui, e ad 
un’ agitazione convulsiva di tutte le mem- 
bra, una malattia acuta , la quale .pose 
fine alle conferenze 3 ma appena la corte 
che davvicino lo seguiva vi fu arrivata, 
egli si ritirò nel suo governo di Somur. 
Non tralasciò di pubblicare uno scrìtto , 
sia ch’egli ne fosse l’autore, sia che 
qualche piò sfrontato settario si fosse 
coperto del suo nome, dove non si ar- 
rossiva di negare in parte , e di sfigura- 
re intieramente quanto era avvenuto in 
un’assemblea così numerosa ed imponen- 
te . Ma si pubblicò , col beneplacito ed 
approvazione di sua maestà , gii atti 
della conferenza ; ed il cancelliere ne 
certificò la verità nella maniera più au- 
tentica . Quelli pei quali fossero ancora 
sospette le prove di questa natura , de- 
porranno il loro scetticismo , almeno 
quando vorranno consultare l’ ironica es- 
posizione diSulles, buon calvinista, fat- 
ta nelle sue memorie rispetto alla ma* 
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Jiiera colla quale Mornai difese la' cau» 

S 3 • 

21 6. L’eresia fu cosi bene confusa , che 
uno de* suoi più celebri difensori , Filip- 
po del Freue, presidente della camera 
semiparrita di Castrcs,.ed eletto dal suo 
partito per uno degli arbitri nella con- 
ferenza , non potè .resistere alla forza 
della verità, ed abiurò una religione la 
quale non si sosteneva che colla impo- 
stura . Se il secondo arbitro dei calvini- 
sti , Isacco Casaubono, che fu egualmen- 
te convinto , non ebbe la medesima for- 
za , si deve ciò attribuire alla leggerez- 
za del suo carattere, il quale ondeggiò 
perpetuamente tra i due partiti, .ma vo- 
lendo all’uno e all’altro piacere, si ac- 
quistò il disprezzo di ambedue. Suo fi- 
gliuolo, ; più fedele alla grazia, abbrac- 
ciò qualche tempo appresso la cattolica 
religione, ed entrò ancora nell’ordine 
austero de* cappuccini . 

217. Questa vittoria fu.d’un onore in- 
finito a du Perron , a .cui il. capo della 
Chiesa *ne scrisse tantosto nei termini 
più onorifici ; e pochi anni appresso lo 
promosse al cardinalato. Tutto il mondo 
si affrettò similmente a ricolmare di lau- 
di questo saggio prelato , il quale mo- 
desto nel seno delia gloria, innalzando 
gli altri per far dimenticare se stesso , 
rese a questo proposito una solenne te- 
stimonianza a s. Francesco di Sales . Po- 
co* c convincere , diceva-, la vera fede mi 
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* fitta così bene ì che non h avvi eretico cui 
non possa confondere j ma convertirli è pro- 
prio di Francesco di S ales . Tal è l’idea 
che si diede bentosto di Francesco fino 
sella corte di Roma , o che piuttosto vi 
si rinnovò, come di una luce ardente 
insiemi e risplendente, cui differire piu 
oltre non conveniva : ai porre sopra il 
candeliere . 

S. Francesco di Salts è fatto co-adjutore 
di Ginevra . 

• . * * 

218. La vita tuti’ apostolica di questo 
illustre missionario del Sciablese aveva 
inspirato al suo vescovo il disegno e la 
ferma determinazione di farlo suo succes- 
sore ; e s’era già assicurato del consenti-», 
mento del duca di Savoia (1) . Essendo 
venuto Francesco adAnnecy, per render 
conto al vescovo della sua missione, il 
prelato gli disse che sentiva con dolore 
il deperimento delle sue forze e della sua 
salute , in un tempo in cui la sua dio- 
cesi , accresciuta d* un’ intera provincia, 
rc-ndevagli la fatica piucchù mai necessa-» 
ria ; e che non poteva più fare a meno 
di soccorso, senza trascurare un’ infinità 
d’anime redente col sangue di Gesù Cri* 
sto, >e che aveva posti gli occhi sopra 
di itai per farlo suo co-adjutore. La dis- 
posizione de’ santi , indipendentemente 
dalla diversità de’ tempi e de’ costumi 

3 ' < .3 .•» • . > 

• » » • 

(0 Anonym, 1. i. August, de Sai, 1. 4. < - 
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fu sempre la medesima rispetto a 11* eccle- 
siastiche dignità . Il discorso dei vesco- 
vo pose Francesco nello stato piu vio- 
lento che in sua vita avesse provato 
giammai. Lo stupore , il ribrezzo gli 
tolse alquanto tempo la parola. Ritorna- 
to in se stesso ringraziò il vescovo col- 
la sensibilità che gli era naturale ; ma 
protestò che non consentirebbe giammai 
a permettere elle una fragile canna , co- 
me egli era, fosse caricata d’ un fardello 
formidabile agli angeli stessi. Il vescovo 
quei giorno non potò fare alcun profit- 
to : senza insistere ad incalzarlo, lo 
pregò solamente , prima che Io lasciasse, 
di pensarci maturamente, e di raccoman- 
dare la cosa a Dip . 

sip. Intanto gli fece parlare, ma in 
vano , da tutti quelli i quali sapeva che 
avevano qualche ascendente sopr* il suo 
spirito. Piu inutilmente ancora adoperò 
il conte e la contessa di Sales ; non già 
che un cuore così ben fatto mancasse 
del rispetto a così giusti titoli dovu- 
to a così cari genitori; ma egli si te- 
neva in guardia altrettanto contro le 
istigazioni della carne e del sangue . 
Egli osservò che la dolcezza , che fra 
tutte le sue virtù particolarmente animi- 
ravasi , nulla gli Toglieva della sua fer- 
mezza , e non era che il frutto di molte 
vittorie riportate sopra se stesso. Egli 
era nato con un temperamento così vio- 
lento e portato alia collera, che non po- 
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rè domarlo senon se con isforzi , i quali 
mortificarono in esso la bile, per quanto 
ci viene assicurato, a segno dipetrificar- 
gli pressoché interamente il fiele. Alla 
fine il vescovo di Ginevra, avendo ado- 
perato tutti i mezzi della persuasione, 
pregò il sovrano di spedire il brevetto 
della coadiutori per Francesco : glielo 
fece ben tosto portare, aggiugnendovi 
un comandamento formale di accettarlo, 
sotto pena di grave inobbedienza . 11 
santo non tralasciò di tentare ancora di 
piegare il prelato , si porta a ritrovar- 
lo ; si querela amaramente, che quan- 
tunque lo abbia sempre amato e riverito 

3 ual padre, veglia gravarlo, senza pietà*, 
el peso dell’autorità sua; ch’egli solo 
gii faceva più male, che tutti insieme i 
suoi nemici ; che se egli non compatisce 
l’eccesso della sua pena, deve almeno te- 
mere il conto terribile che dovrà rendere 
egli medesimo ai giudice sovrano di una 
scelta così cattiva . 11 vescovo persuaso 
essere questa {‘opera più bella che aves- 
se fatto giammai , non gli diede altVa ri- 
sposta che un tenero abbracciamento , ed 
esortoilo a porre la sua fiducia in Dio. 
Francesco non potendo più dubitare che 
1’ ostinarsi di vantaggio fosse un resiste- 
re all’ordine della provvidenza, si sot- 
tomise con una rassegnazione modesta , 
ma così penosa, che ne ri portò una feb- 
bre violenta in guisa che per alcuni gior- 
ni fé temere della sua vita. 
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. X2 °* «Ecco fin dovei fu spinta Potai le 
ripugnanza d’un sanro rispetto aila^di- 
gnità di vescovo, e vescovo di Ginevra, 
cioè, rispetto ad un titolo spoglio di 
tjuasi tutte le sue rendite, d’ un -titolo 
il quale non era che una obbligazione a 
travagli eccessivi ,- a frequenti pericoli'*, 
a contraddizioni, ad insulti, a perpetue 
avame. Con qual occhio avrebb’ egli? ri- 
guardato' quelle sedi opulente e pompo- 
se, dove tutto concorre a far dimentica- 
re il ministero di pastore, per abbando- 
narsi alla molle frivolezza, ed all’ambi- 
ziosa attività dei grandi del secolo . 
.bgh lo fece vedere dapoi , quando gli 
venne offerta: la Sede della capitale deb* 
la Francia, e -non si potè mai ottenere 
da esso il consentimento, che se gli era 
almeno strappato per la povera Chiesa 
di Ginevra * Divenuto , in capo a due 
anni-, vescovo titolare, conservò tutta la 
sua semplicità apostolica, senz’ aspetfa- 
zione pero, e conservando un eguale ri- 
spetto alla decenza ed alla proprietà che 
alla modestia, sia per la persona, sia 
nella tavola ed in tutta la casa . Non 
tu mai che vi scorgesse una mobiglia 
anch e un poco ricercata, nemmeno di 
equipaggio, in una parola nulla di quella 

estrinseca splendidezza r che -molti pre-' 

lati eziandio del suo tempo s* immani-' 
navano, poter nella Chiesa tener luogo 
di cose atte, a conciliare il .'rispetto ai 
suoi ministri* NuIDdimeno egli non so-’, 
y- j a . 
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lamenta governò la sua vasta e difficile 
diocesi, con un’ autorità la quale non 
ebbe altri confini che quelli della propria 
sua moderazione ; ma si rese venerabile 
del pari al popolo ed al clero, alla no- 
biltà ed alla corte, o per meglio dire, 
a tutte le corti ed a tutte le nazioni , 
specialmente alla francese, che sempre' 
mal a gloria recossi di riguardarlo sicco- 
me uno de’ suoi membri. 

221. Dacché ebbe consentito a divenir 
co-adiutore, il vescovo lo fece partire per 
Roma, onde consumar al più presto un 
affare che gli stava sì fortemente a cuo- 
re. Francesco volentieri si pose in viag- 
gio , colla speranza di far sentire al pa- 
pa l’incapacità , nella quale continuava 
a credersi, di adempierei doveri dell’epi- 
scopato . Ma il vescovo avea preveduto 
questo pericolo, e per prevenirlo Io fe- 
ce accompagnare da suo nipote, canoni- 
co e vicario generale di Ginevra, uomo 
egli pure d’un merito singolare, e pro- 
prissimo ad amministrare in capo il reg- 
gimento di una diocesi, che da lungo 
tempo divideva col suo zio, con soddi- 
sfazione universale : io guisa che se fos- 
se stato proposto per co-adjutore, il pa- 
pa ed il principe non avrebbero avuta 
veruna difficoltà di consentirvi. Ma suo 
zio, tuttoché rendesse giustizia al suo 
merito, ne ritrovava di più in Francesco; 
ed é ben eroica la delicatezza che su 
questo punto sa rendersi superiore alla 
Tom. XXI ir. R 
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carne ed al sangue. Qli, stessi piti fio*. 
re,»ti secoli delia Chiesa pochi esempi 
somministrano di un somiglievole disin» 
«resse. N.on; si sa, qui se ammirar pi^ 
SJ. debba ,o io zio, il quale formò un 
tal disegno , od il nipote che ne pror 
cacciò ^esecuzione., cioè., che. sollecitò* 
vivamente., in favore d’un. altro contro 

9 suo proprio interesse ... 

222. Francesco arrivato a Roma non 
mancò di accusare la sua incapacità ap-. 
presso il santo padre, e lo supplicò di 
sollevarlo da un impegno, al era, 

stato come forzato.., Clemente Vili, che 

10 conosceva perfettamente di' riputazio- 
ne , e che gli aveva già, scritti più bre-. 
vi, gli d is se in due parole,, che l’affare 
era già deciso,, lo ricolmò di .elogi , e 
gli usò ogni maniera di più distinto .Sic.*, 
coglimento. Volle esaminarlo egli stes- 
so, non perche i vescovi di Savoia, non 
meno che quelli di Francia ,. fossero sog- 
getti all’esame j. ma per. procurarsi; la 
soddisfazione com’ ebbe, a spiegarsi, di 
essere testimonio egli medesimo di ciò 
che da. tanti pubblicavasi intorno, alla 
sua capacità . Francesco adeguò così? be- 
ne l’espettazione del pontefice e di tut- 
ti gli assistenti , che il santo padre tra- 
sportato da maraviglia, si alzò dalia sua 
Sede f lo abbracciò teneramente, e sul 
momento do nominò vescovo di Nicopo- 
H , co-adjutore e successore, del vescovo 
di Qiaevra* Il sauro, innanzi l’esente 
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aveva domandato a Dio con molto fer- 
vore-,, di cuoprirlo di confusione se non 
lo chiamava all’episcopato; e- ne uscì in 
vece coll’ ammirazione di quella corte ., 
l’estimazione della quale siccome la 

f »iu illuminata, così la più Iusi.nghevo- 
e. Tanto il cielo, fedele alla sua paro* 
ia , si compiace di esaltare chi si umi- 
lia . «■ •: ’* , 0 

’ ; o:ì ir ... " 

L inglese Sirley conduca un ambasciatore dai re 

; .. idi Persia ai principi cristiani . 

" * ** * *' > 

' 223 . Un oggetto più straordinario fis- 
sò in quel medesimo tempo' l’attenzione 
di Roma , e dei più grandi - principi di' 
Europa. Abas re di Persia , 'cognomina- 
to il grande , incalzava vivamente i Tur- 
chi nelle provincie dell’ Eufrate , mentre 
'l’imperatore Rodolfo II sforzavasi di 
ricuperare sopra di essi l’Ungheria .. An- 
tonio Sirley , inglese di nazione, che si 
trovava in Persia, e che voleva ritorna- 
re con distinzione in Europa , persuase 
al persiano non solamente d’ inviare un’ 
ambasciata ai principi cristiani , affine 
di allegarsi con esso loro contro il ne- 
mico comune , ma di commettere ad es- 
so la cura di questa negoziazione* uni- 
tamente però ad uno dei naturali suoi 
sudditi . L’ imperatore che fu il primo a 
vederli , li accolse perfettamente , accettò 
quanto fu da essi proposto , e li conge- 
dò pieni di regali, inviandoli agli altri 
principi della cristianità . Passarono essi 


H 
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dall’ Allemagna a Roma, dove ‘^.sp?* 
ranza di combattere eoo vantaggio 
nemico del nome cristiano abbagliò sul- 
le prime gli spiriti; ed il papa traspor- 
tato dal suo zelo, fece loro dare molto 
denaro: ma non tardarono punto a sere-' 
ditarsi da loro medesimi . Ebbero essi 
delle differenze così vive , che fu neces- 
sario assegnar loro gli alloggiamenti' se- 
parati . L’ inglese s’ impadronì poscia del; 
la maggior parte dei presenti che il re 
di Persia inviava a’ principi cristiani ^ 
e con somme considerabili prese ad ini» 
prestito da’ suoi compatrioti, sparve e si 
celò così bene , che nulla si potè di luti 
più sapere. L’ambasciatore persiano par- 
tì , come per andare in Francia, rivolse 
il viaggio per la Spagna , e riprese la 
strada d’Oriente. Tutto il frutto d’ un 
progetto, dal quale grandi speranze si 
erano concepite , fu la conversione di 
tre di quegli stranieri, che rimasero a 
Roma per farsi istruire, e che il papa 
battezzò colle sue mani ... • ‘V 7 /’ 

r 

Confessione per lettere condannate a : J 

ti . „ - 

te Vili condannò poco dopo , in mate- 
ria della confessione, un metodo i.I_ qua- 
le non poteva essere meglio immaginato 
per la comodità dei penitenti, o piutto- 
sto dei peccatori poco disposti alla pe- 
nitenza. Quantunque il concilio diTren- 


224. Attento agl’ innumerevoli ogget- 
della pontificale sollecitudine > Clemen- 
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to avesse definito , che quelli i quali 
hanno peccato dopo iJ? loro battesimo, 
devono presentarsi al tribunale della pe- 
nitenza, ond’ essere assolti per la sen- 
tenza del ministro; degli scolastici fe- 
condi in distinzione e sottigliezze, non 
tralasciarono di richiamare in vigore del- 
le finzioni rancide che insegnavano tut- 
to ij contrario, cioè, che si poteva , 
quantunque lontano, confessarsi e rice- 
vere l’assoluzione per mezzo di lettere , 
ovvero per mezzo di un terzo . L’inven- 
zione era senza dubbio maravigliosa, per 
alleggiare , col sacramento della peniten- 
za, ciò che di piu pesante contiene il 
giogo di Gesù Cristo. None guari men 
comodo-confidare la storia de’ nostri di- 
sordini alla carta che non ci fa arrossi- 
re, che confessarsi, come insegnano i 
sacramentar;', al Padre Eremo. Egli è 
.dunque un togliere alla confessione quan- 
to ha di più penoso , dispensando i pec- 
catori dall’entrare a viva voce nella mi- 
. nura esposizione dei loro peccati ; ma 
egli è altresì un togliere ciò che ha di 
più salutare, che fa una gran parte del- 
la penitenza del passato, ed uno dei più 
efficaci preservativi contro le ricadute. II 
pentimento è assai sospetto, quando la 
fronte che in peccando ha scosso tutta 
Ja verecondia, non sa vincere , al mo- 
mento dell’ accusarsi , il timor di arros- 
sire. Tali sono i motivi che obbligaro- 
no il papa a dax fuori una dichiarazic- 
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ne , datata 20 luglio -1602, colla qualé! 
condannava l’opinione di cui si tratta, 
come falsa, temeraria, erronea , e vie- 
tava di sostenerla in pubblico od in pri- 
vato , ancora come semplicemente proba- 
bile, sotto pena di scomunica riservata 
al sommo pontefice . Questo saggio de- 
creto fece incontanente rientrare l’opi- 
nione proscritta nella polvere della scuo- 
ia dov’era stata concepita ., e d’onde non 
è mai più risuscitata . 

Morte della regina Elisabetta d ’ Inghilterra . 

225. Il dì 1 aprile dell’anno seguen- 
te, la più .giurata nemica della Chiesa 
romana, la famosa Elisabetta , regina di 
Inghilterra, morì nell’età d’ intorno ser- 
tant’ antri: nel corso del suo regno, che 
ne avea durato quarantacinque, impiega- 
ti quasi senza intermissione nell’ oppri- 
mere i cattolici, la rovina della Chiesa 
britannica erasi compiuta senza riparo . 
Questo c principalmente che per la par- 
te degli scrittori settari, valse a questa 
regina tanti elogi iperbolici , Élla ne 
merita una porzione, per le medesime 
qualità che abbiamo riconosciute in Giu- 
liano 1’ apostata, con cui ella tutte per 
avventura le ebbe comuni tranne certe 
puerili singolarità e certe folli bizzarrie 
dalle quali ebbe, la gloria d’ essersi pre- 
servata, comechè nel suo , sesso fossero 
state più scusabili che^in/quellp strano 
eroe. Ma essa ha macchiato., tutto il Iti- 
f Ji ' • - - 
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strO del genio suo non ordinario e di 
fanti altri'rari doni che ‘ricevuti avea 
“’-da Ila natura, -colla sua sanguinaria ma* 
- 11 i a per Io stabilimento dello scisma e 
dell’ eresia di cui poco si curava ; con 
L -una barbara crudeltà, cbe tinse i pati» 
7 boli del sangue di teste coronate e dei 
• 'Suoi propri amanti'; con una passione di 
dominare ed una orribile politica , U 
‘quale non conosceva nè ragion delle gen- 
ti , nè ragion di natura , nè ragione di- 
vina, quando trovavansi in opposizione 
ai suoi progètti ; con una doppiezza fin 
àllora senza esempio, e senza la quale 
ignorerebbe forse ancora 1’ Europa T arte 
di acquistare riputazione di abilità colla 
furberia . La dissimulazione di Elisabet- 
tà fu così impenetrabile, che una gran 
'parte delle sue azioni e de’ suoi passi 
sono tanti enimmi che restano ancora a 
spiega rsr. ‘Questa donna eretta sì spes- 
» so in uomo grande, ebbe, tuttavia una 
debolezza ché sensibilmente indicava it 
suo sesso. Egli è incredibile finò a qual 
- punto stirpasse la bellezza , fino in quell* 
età nella quale il civettismo non è pili 
-’ìèlie un ridicolo. Alcuni mesi innanzi la 
^ua morte, Cadde rT in -una melanconia sì 
pròfonda-, 1 che non voleva parlate^ con 
^chicchessia-. Aveva 0 - essa continuamente 
'^ihnanzr agli occhi il celebre conte d’Ès- 
°‘ ( iei, T al quale aveva fatto tagliare la re- 
ità ", quantunque perdutamente Io amas- 
ie . Quando- <adde in •■malattia , ' disse che 

& 4 
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v.oleva morire, ricusò rutti i rimedi, e 
morì senza verun sintoma di malattia 


mortale . 


4 

Giacomo Vi re della Gran-Brettagna 



22 6 . Giacopo VI re di Scozia , e pri-- 
mo di questo nome in Inghilterra, ere- 
ditò da Elisabetta, in favore dell’eresia 
che professava, e della vergognosa in- 
differenza colla quale per diciottenni 
avea lasciato languire nella schiavitù , e i 
finalmente perire su d’un palco la regime 
na Maria di Scozia sua madre . Questo ’ 
è il primo principe, il quale abbia urir-'n 
ti sotto la sua obbedienza i regni d’In-ub 
ghilterra , di Scozia e d' Irlanda; ed il 't 
primo che abbia in conseguenza di ciò 'i 
preso il titolo di re della Gran-Bretta- ' i 
gna. Mostrò egli delle inclinazioni così - 
pacifiche, . che fu accusato di codardia : 
si ebbe persino^ il coraggio di affliggere 
due versi,-i quali , ponendolo in con-"'’ 
trasro con Elisabetta, dicevano che la ■'-> 
natura s’ era doppiamente ingannatale 
dando a questa- il femminile, ed al suo 
successore il sesso maschile . Egli tentò 
nondimeno di stabilire l’episcopato an- ’C 
glicano in tutta l’ estensione de’suoista*> '•> 
ti a pregiudizio-delia setta de’ presbite- 
riani nella quale era stato allevato; 
non avendo potuto compiere 1 questa ‘im- "•* 
presa, ne raccomandò l’esecuzione al 
principe suo figliuolo e suo successore . ■ • - 
Sciagurato zelo di setta, che unito alla 
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debolezza- onde resse il remone dello sta- 
to , fu la prima cagione dello spavente- 
vole sovvertimento che appresso fece con- 
durre questo figliuolo al supplizio dagli 
stessi suoi sudditi , e che rapi finalmen- 
te la corona a tutta la sua discendenza . 

- Conciliabolo di Gap . 

, ■ «* J - . t . 1 • 

2tj. In Francia , sotto un re molto 
fermo , e ad onta de’ suoi formali divie- 
ti , gl’ indocili ugonotti amisero al con- 
ciliabolo di Gap, coi deputati di tutte 
la provincie del regno, i calvinisti stra- 
nieri , e dei «luterani ancora dal fondo 
dell’ AKemagna . Quest’ associazione non 
servi che a far meglio sentire che la loto 
rispettiva dottrina era per sempre incon- 
ciliabile.; I luterani non poterono accor- 
darsi coi sacramentari, scpra niuno dei 
punti sopra i quali erano tra di loro in 
contesa . In cambio tutti unanimemente 
convennero nel decidere , come articolo 
di fede, che il papa realmente e propria- 
mente era l’anticristo, il figliuolo delia 
perdizione, la bestia vestita di scarlatto, 
che il Signore sterminerebbe col soffio 
delle sue [aera, siccome aveva promesso, 
e cominciavaa fare. Lutero nelle sue tar-« 
netiche arguzie, e dopo di lui .Calvino, 
avevano già date al papa queste qualifi- 
cazioni j ma come di passsaggio , od al- 
meuQ senza pretender mai di farne un 
articolo di fede . Ogni assurdità fa sempre 
fortuna sette, e va sempreppiu peg- 
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■jiorando. Si vedrà in seguito il tninistrO 
'Jurieu , 1’ oracolo del -suo partito - , fiss&rfc 
l’epoca precisa dell* annichilimento del 
papato ; e per sua Vergogna sopravvivere 
-ed égli ed il papato al termine della sua 
profezia . li sinodo' pronunciò, xorttrb la 
credenza e la pratica di tutti i sefcolh, 
la nullità del battesimo conferito da qua- 
lunque altra persona fuorché un ministro-. 
Noi risparmiamo ai leggitore tutti i segni 
ohe si spacciarono sopra la predestina>zio- 
ne, la giustificazione^ la soddisfazione 
di Cristo , ’e le noiose procedure fatte 
contro le sottigliezze dei luterano Gio- 
vanni Pescatore, non intese né-da’suoi 
giudici , né da -lui medesimo . Non bi- 
sogna tacere che Enrico * 1 V e Sully, quan- 
tunque calvinisti, si adirarono della, de- 
cisione ingiuriosa fatta contro il papa . 
-Il re ne Ordinò la soppressione . ' v; 

.ab f. >* v , f-.'ST:/ i' -Tik-h <■- pr * 

j 

Morte d i Fausto Saciao • 

> } Fratelli Polacchi» ■ < ' 

■Il re Hi Svezia deposao da' suoi sudditi- eretici*- 

■ 

Z2$. Non era solamente la tumultuosa 
eresia , che in Polonia sovvertiva tutto 
l’ordine pubblico, e teneva, in •continuo 
timoTe lo stato , ma’ vi 1 si aggiugnòvàne 
le orribili empietà eh’ ella aveva prodot- 
te . La mòrte di Fausto SocinÒ , che Patt- 
ilo 1Ó04' rapi a quésti émpi, il più accre- 
ditato loro capo, non valse ad arrestare 
i loro .progressi . Lasciava costui un gran 
numero -di discepoli 1 i quali f per teuòr- 
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*1 «nejglio uniti , presero il nome di Fra- 
telli Polacchi .; e si portarono al di là 
di tutti gli eccessi passati; finché dive- 
nuti alla perfine insopportabili , la die- 
ta generale:' del regno^ verso la metà 
dell 1 ultimo secolo, portò contro di loro 
aio decreto fulminante , che ne. obbligò 
-la maggior parte a rifuggirsi nella Prus- 
sia,: nella Transilvania e nell’Olanda^ 
.ma finché durò tutto il ( regno di Si- 
gismondo Il cagionarono a questo prin- 
cipe imbarazzi ed inquietudini, le quali 
non mediocremente contribuirono a far- 
gi'OperdeTe la .corona che aveva da’ suoi' 
■padri -.ereditata * Sigismondo re di Sve- 
zia - e di Polonia. , sincero cattolico , 
niente aveva piu a cuore che di ristabi- 
lire la sua:ireIigione nel primo di questi 
.regni. Il duca Carlo suo: zio,, luterano 
ardente, o almeno abile a sembrarlo, 
adoperò quesro pretesto, e si servì del 
potere di reggente, che gli aveva confe- 
rito suo nipote, per rapirgli il cuore dei 
suoi popoli, e sollevarli contro di lui. 

- Egli riuscì alla fine a corrompere così 
universalmente i differenti ordini del re- 
gno, che ne fece radunare gli stati gé- 
^nerali a Nicopinc , e pronunciare all* 
unanimità la deposizione del re suo ni- 
pote. 11 duca eretico e perfido fu poscia 
.innalzato al trono per mezzo degli ere- 
tici complici della sua perfidia e della 
aua ribellione. Sigismondo,, nel corso 
dei ventott’ anni che sopravvisse , _ebòe 

*i < * • ■*' ’ ‘ ** 



- 2 68 » ,,-S T 0 R 1 ,J, 

troppi imbarazzi in Polonia per farsi 
giustizia in Svezia. rr 

Enrico IF ristabilisce i gesuiti ne' suoi Stati • 

• ' , ■ > ó i . ■ • 

.. 2 2p. Enrico IV, poco contento di rin- 
tuzzare il furore degli ugonotti contro 
il capo della Chiesa, prese finalmente 
una risoluzione, ormai immutabile, la 
quale non fu per esso meno feroce di 
molestie , che pel pontefice di compiacen- 
ze . Dopo l’espulsione de’ gesuiti , il 
papa non aveva cessato di rimostrare 
ai re, che questo rigore esercitato con* 
KD una società , la quale aveva cosi be- 
ne meritato della Chiesa , non potevi 
essere di gioia che ai nemici della reli- 
gione, o ad alcuni cattolici prevenuti» 
In tutte le udienze che dava al' cardi- 
nale d’ Ossat , incaricato degli affa- 
ri di Francia a Roma , gli faceva senti- 
re il suo dispiacere sopra questo sogget- 
to ; ed il cardinale desiderava impazien- 
temente che fossero richiamati . II. rè 
medesimo era cosi favorevolmente dispo- 
sto , che aveva già formato il disegnò 
di fondare un collegio alla Fleche, ove 
era srato concepito, e di affidarne la di- 
rezione ai gesuiti ; giudicandoli , queste 
sono le sue proprie espressioni , più capa- 
ci di tutti, di Ieri: istruire la gioventù (l); 
ma egli dovea usare dei riguardi, poiché 

* ' ’ i 

CO Lettre de Henri IV au card, d’ Ossat , du 

ì anv ’ Uo, ‘ / V, ■::> euà -.ri- -V - 
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questi padri avevano de’ nemici potenti,? 
fra gli altri il primo presidente Achille 
d’Harlay, uno de’ più grandi magistrati 
che abbia avuti la Francia, e l’avvocato 
generale Servin. Finalmente il re prese 
il suo partito , in Un viaggio che fece a 
Metz, ove alcuni gesuiti di Lorena ^in-i 
trodorti dal- duca di Epernon, arringarO*J 
no ih siffatta maniera a sua maestà , che 
ue'sembrò intenerirò. ' 

zjo. Fece poco dopo radunare il suo 
consìglio' , di cui quasi tutti i membri 
erano favorevoli alla società. SuIIy non» 
dimeno' tentò ' di render sospetto al ‘re 
1’ artacamenro manifestato dai gesuiti per 
la Spagna. So> rispose Enrico colla con- 
sueta sua presenza di spirito, che tono 
molto piti interessati per la grandezza del- 
la casa et* Austria , che per quella di Bor- 
bone ; irta la ragione non è difficile a tri • 
-varsi . hi Ispagna sono ricolmi dì beni e dì 
‘oneri , ed in Francia non hanno a soffrir» 
che affronti e contraddizioni . Dìi rimanen- 
te^ se il re dì Spagna lì ha guadagnati 
coi benifizj , ciò dimostra che sono capaci 
di riconoscenzà ; ' e questa via è aperttì 
egualmente a me per attaccarli «’ miei in ■» 
t eressi . Che se sono così malvagi conte il 
fajjno, ancora meglio vale vincerli colle 
grazie di quello eie spignerli alla dispera- 
zione coti uri rigore implacabile . A questi 
replica fu facile a concepirsi che. il re 
non b voleva più » essere . Contraddetto j iSi 
raccolse una seconda volta l’ ass^rtibl?* :ì 
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l’affare passò ali’ unanimità ,. e l’editto 
di richiamo fu spedito sull’ istante , ,* 
231. La verificazione non ne fu così 
facile. I replicati ordini del monarca non 
produssero nel parlamento che rimostrane 
ze, le quali più volte impazientarono 
il principe fino a fargli dire cose assai, 
forti , soprattutto -all’ avvocato generale 
Servin, il quale non poneva alcun limite 
al traboccamento della sua. bile contro la- 
società -Il primo presidente, in capo 
d’una numerosa deputazione ,, fece: anco-- 
ra un ultimo tentativo (i) j mala sua .atrio, 
ga y a detta dello storico Dupleix. f. :f«: 
meno una rimostranza , che una invettiva , 
dove raccolse tutre le ingiurie e tutti gli 
obbrobri coi quali gli oratori de Pa- 
quiet , d’Arnaud,. e molti simili libelli 
avevano denigrato questa religiosa socie- 
tà (2) ..Altri autori e particolarmente il 
pad re d’ Orleans gesuita ,„ ne giudicarono 
affatto diversamente. Checché ne sia, 
il tentativo del presidente non produsse 
alcun cambiamento nell’ idee del re, i] 
quale in questa occasione sorpasso tutto 
ciò che si aspettava dalla sua vivacità 
di spirito j quantunque fossero gli uomi- 
ni assuefatti ad ammirarla in queste im- 
prevedute congiunture (3) -Ad Un discorso 
di lunga mano preparato, e pieno d’ im- 
putazioni tanto gravi, quanto complica? 

O) Mém. d’ Ttdt , toni. 4. De Thou, Itist. l.uu'' 
fx) Hist. de France, an,.UC4. 

(tJ Vie d> F-. Goto», 
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te e numerose,. egli* rispose sul momen- 
to , e sopra tutti gli articoli., con una. 
forza eguale all’aggiustatezza e precisio- 
ne. Eccone alcuni, tratti raccolti da quel? 
lo fra i nostri ecclesiastici scrittori, a. 
cui erano meno stranieri * costumi dell*: 
forte . - / .. ./ : 

debbo sapervi buon grado , si- 
gnori , disse questo principe, della premu- 
ra che avete per la mia persona ( i ) , Niente- 
ignoro di t fitti i vostri pensieri : -, ma voi 
bene ignorate i miei . Aveva io già. pensato 
e- considerato quanto voi mi avete detto fi- 
nora sopra tante cose passate , dalle quali 
si dee senza dubbio trarre le risoluzioni 
sopra i* avvenire-, ma di esse tengo più co - 
gnizione che qualunque altro si sia ». Dac- 
ché cominciai a parlare del ristabilimento 
de' gesuiti , feci attenzione che due sorte di 
persone vi si opporrebbero ' } quelli della pret- 
ura riforma , e gli ecclesiastici poco edifi- 
canti . Si fa loro rimprovero che attraggo- 
no a se la gente di spirito : ed è. perciò) 
ch'io li stimo. Quando fo. raccolta di trup- 
pe , voglio che si scelgano i migliori solda- 
ti , e bramerei con tutto il cuore che voi 
non ammetteste nelle vostre compagnie alcun 
soggetto che non ne fosse degnissimo . Essi 
entrano , si dice , come possono nelle città.; 
e non sono io stesso entrato come ho potute 
nel mio regno? Si vogliono inviluppare nel 
misfatto di Chatel : . giammai Chatel, non, 

... • t 

(j) Choisy, Hist. Eccl. t. x , 1 . 31, c, 4, p. ijy. 
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ha fatto loro codesta imputazione , e qu an- 
dò anche un gesuita avesse fatto questo 
colpo , di cui non voglio ricordarmi , che 
per benedue Dio per avermi umiliato e sal- 
vato , sarebbe perciò convenevole che tutti i 
gesuiti ne soffrissero, che tutti gli Apostoli 
fossero scacciati per un Giuda ? Non bisogna 
neppure rimproverar toro la lega : era que- 
sta la conta glene del tempo ; credevano di 
far bene , e molti altri sono stati inganna- 
ti corri' essi . Si dice che il re di Spagna 
si serve ai loro ; ed io dico che voglio ser- 
virmene oneri io : la Francia non è a peg- 
gi or condizione della Spagna . Poiché tutto 
il mondo li giudica utili , io li voglio nei 
miei Stati j e se vi furono tollerati , voglio * 
che in avvenire vi stieno per un . decreto > 
Lasciate condurre a me quest' affare , io ne 
ho maneggiato di p ih difficili -, quindi ‘non 
pensate che a fare ciò che vi ordino . 

2 ? ?• L 5 editto fu verificar» senza repli- 
ca. Gli ugnonotri ne dimostrarono del 
furore ; e il padre Coton, caro al re, fu 
assalito vèrso la sera da un incognito'; 
ma la sua ferita non fu mortale. Questo 
predicatore virtuoso e pieno di unzione 
era stato fatto conoscere al re dal duca 
di Lesdiguieres , il quale , quantunque 
ugonotto non si stancava di udirlo ; 
L’editto di ristabilimento portando che 
i gesuiti terrebbero uno del loro corpo 
nel seguito della corte, per rispondere 
di tutti gli a Irci ; Enrico IV scelse Co- 
ton, cui fece suo confessore , e in qual- 
che 
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clie manièra suo amico; tanto il favore, 
di cui l’onorò, sorpassò le boutà ordi- 
dinarie de’ sovrani rispetto ai loro suddi- 
ti . Così-una condizione poco lusinghe- 
vole pe’gesuiti , come osserva Mezèrai , 
produsse loro il vantaggio maggiore che 
potessero desiderare. ' -i vt> 

In' . > ' .» ' '• • •* * *>• * 

• a ; v Morte del papa Clemente Vili. > . H \v. 

*34; Clemente- Vili, che si era inte- 
ressato coir tanta vivacità e perseveranza 
pel loro ristabiliménto, ebbe la consolà- 
•fctone di vedere 1 l’affare interamente fini- 
to- prima della sua morte, la quale no» 
accadde che il giorno 3, o 5; marzo dell* 
anno seguente 1605, dopo tredici anni 
e>un mese di pontificato. Clemente ebbe 
tutte le qualità che formano i gran prin- 
cipi e i santi papi, sennonché mostrò 
un affetto un po’ troppo umano pe’ suoi 
parenti .^Naturalmente severo come Si- 
sto V, non tralasciò come quello di do- 
nar qualche 'cosa alla carne e al sangue; 
ma fu assai meno straordinario il vedere - 
un Aldrobandino conferire la porpora a 
due nipoti , che il vedere un Feretri 
uscire dal suo tugurio, per essere inve- 
stito della medesima dignità nell’età rii 
15 anni . Fra gli altri cardinali creati 
da Clemente Vili, quelli che gli faran- 
no un onore immortale, sono d’Ossat, 
du Perron, Baronio, Bellarmino, Tole- 
to eMarzat, il primo de’cappuccini eh . 
abbia ricevuto il cappello. 

Tom. XXIII. S 
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2jj, Zelante per la propagazione del 
vangelo* per l’estirpazione dell’ eresie 
che devastavano, l’ Europa , per la con- 
versione degli scismatici "dell’ Oriente x 
pel ristabilimento de’costumi e della dw 
sciplina ; egli era così instancabilmente 
applicato a tutti questi doveri, che gli 
anni e le infermità non gli fecero mai * 
rallentare il suo travaglio. Amava le 
scienze, ed era egli stesso assai erudito , 
liberale , estremamente caritatevole, so- 
brio e frugale, o piuttosto austero, di- 
giunava frequentemente* ed alle sue lun- 
ghe orazioni aggiugneva delle pratiche 
di penitenza , che avrebbero, edificato in 
un semplice religioso . Si confessava ogni 
sera al pio cardinale Baronio; ed ogni, 
giorno, senza mancarvi, diceva la mes- 
sa con una divozione che bene spesso 
gli faceva spargere le lagrime.. Umile dì 
cuore e di fatti, non ostante una certa 
aria d’impero, ed un tuono, assoluto, si 
vide più d’una volta, ricevere nel tribu- 
nale della penitenza, come avrebbe fatto 
un buon curato, tutti, quelli che gli si 
presentavano . Geloso ancora di conser- 
.vare i dritti delia sua Sede,' non gli 
spinse tropp’ oltre ; o certamente evitò, 
gii eccessi, nei quali un troppo .gran nu- 
mero de’ suoi predecessori avevano urta- 
to . Talfi fu quel papa, che un concilia- 
bolo di sfacciati settari, con yn articola 
formale della loro fede decisero esseri 
¥ anticristo . 

’ • T . - 
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Dalla morte di Clemente Vili nel 1605 > 
fino a grulla di Paolo V nel 1621. 

Breve pontificato di Leone undecima. • 

256. Il cardinale Alessandro Ottaviano 
rie’ Medici , quello stesso che si aveva 
fatto tanto onore nella sua ambasciata 
di Francia, specialmente col trattato di. 
Vervins, fu eletto papa, il primo di 
aprile .1605 , e prese il nome di Leone 
XI ( 0 * Non poteva uscire che un buon 
papa dai numeroso conclave , composto in 
questa occasione di sessantuno cardinali.. 
Il dotto e virtuoso Baroni© aveva avuto 
da principio trentasetre voti ; e v! era 
tutta l’apparenza, che in un altra scru- 
tinio otterrebbe i cinque che gli erano 
necessari per giugnere ai due terzi ; nu 
gli Spagnuoii si opposero alla sua ele*- 

Sa', 

(1) Paul Y parreiu de Louis ». 
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zione, pel timore eh’ essendo papa non 
mettesse in pratica i principi che aveva 
esposti nell’ undecimo tomo de’ suoi An» 
nali , sotto il titolo di monarchia di. Si- 
cilia ; vale a dire, per timore eh’ ei non 
tistrignesse i dritti che il re di Spagna 
esercitava in quel regno, e che il cardi- 
nale giudicava contrari all’autorità ec- 
clesiastica . Leone aveva di che compen- 
sare la Chiesa, coll’ esclusione di Baro- 
rio. Il cardinale Bentivoglio fa in po- 
che parole un compito elogio di questo 
nuovo papa, Era egli stato sempre , dice 
egli , molto regolare nel sistema di sua 
vita; era pieno di zelo per la vera glo- 
ria della Chiesa; tutte le sue azioni ave- 
vano l’ impronta della nobiltà ed eleva- 
tezza de’ suoi sentimenti . Ma Leone non 1 
fece che comparire sulla Sede apostoli- 
ca; egli mori, compianto da tutto il 
mondo cristiano, il giorno 27 dello stes- 
so mese in cui era stato eletto. Felice 
nelle solide sue massime, e forse pili 
glorioso in fatti, di quello che se, con 
un lungo regno , avesse dovuto percor- 
rere l’azzardo, o corrispondere, od in- 
gannare la pubblica espettazione . Era 
egli giunto orinai all’età di setrant’ and- 
iti ; locchè fè pensare a dargli un succes- : 
sore che fosse di lui meno attempato . 

* u.: 1 

Eledone di Paolo P. , 

237. Dopo di lui si elesse, li sedici - 
maggio dell’ anno stesso, il cardinale Ca- 

s 
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millo Borghese , romano , d’ origine sie- 
nese. Ei non aveva che cinquantatre a li- 
ni, e prese il nome di Paolo V. Era 
abile nelle materie di diritto, e nel ma* 
seggio degli affari:,' nei quali aveva acqui- 
etato molta esperienza passando per tut- 
te le ^.cariche . A1P incorruzione de’suoi 
costumi egli univa una gran dolcezza e 
molta affabilità; loccbè niente tolse al 
suo zelo per la difesa della religione , e 
delle libertà ancora della Chiesa. Gli si 
offrì ben tosro l’occasione di spiegarlo 
tutto intero .■■*.. - .. j >-• 

23 S. Fino dal primo anno del nuovo 
pontificato, il senato di Venezia pro- 
nunciò un decreto, il quale proibiva la 
alienazione de’ beni laici in vantaggio' 
degli ecclesiastici* Fece inoltre arrestare 
1? abbate di Narvesa , ed un canonico di 
Vicenza, ambidue rei di enormi delitti ; 
£ demandò la conoscenza di queste cau- 
se: alla giustizia secolare. Aveva già la 
repubblica proibito, sotto il pontificato 
precedente & di fabbricare , senza la sua 
permissione, chiese , monasteri , spedali, 
e di tirare, sui beni posseduti dai secola- 
ri sotto il dominio diretto delle Chiese, 
certi dritti che il clero era in possesso 
di percepire. Clemente Vili, rigido os- 
servatore dei dritti, e delle consuetudini , 
ma non meno nemico degli scoppi peri- 
colosi che la lunga esperienza gli faceva 
presentire, avea giudicato espediente' il 
dissimulare. Paolo V appena stabilito 

S 3 
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■sopra la Santa .Sede, - ma che aveva già 
fatto piegare i Genovesi tu una diffe- 
renza di egual natura, 's’immaginò che 
sottometterebbe ancora i Veneziani . Scris- 
se loro che Avocassero i loro decreti , e 
rimettessero nelle mani del' suo nunzio 
i due ecclesiastici prigionieri!, con mi- 
naccia di fulminare le censure in caso 
di rifiuto . La fermezza colla quale ri- 
sposero da principio , che non tenevano 
il potere della legislazione che da Dio , 
siccome dallo stesso tenevano ancora la 
sovranità , e le rimostranze che fecero 
in seguito per mezzo d’ un ambasciato- 
re straordinario, furono egualmente inu- 
tili , Paolo radunò il suo consistoro* e 
di quarantuno cardinali, tutti, fuorché 
uno solo eh’ era nato suddito della re- 
pubblica , furono d’avviso che "non si 
potevano usare circospczioni senza tra- 
dire gl’ interessi della Chiesa- In con- 
seguenza si dichiarò il doge ed il sena- 
to scomunicato , e tutto lo stato inter- 
detto, se ventiquattr’ ore dopo la pub- 
blicazione di questo monitorio non aves- 
sero obbedito. : ' 

239. Tostoché il senato ebbe notizia 
di questa bolla , protestò contro , e proi- 
bì severamente di pubblicarla. Un gran 
vicario di Padova , al quale il' podestà 
intimava questa proibizione, avendo det- 
to che sopra ciò farebbe quello che gli 
sarebbe inspirato dallo Spirito' santo; ed 
io vi fo sapere , soggiunse il magistrato , 
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chi lo Spirito santo ha già inspirato' al 
consiglio di' X, dì far appiccare tutti quel- 
li che non obbediranno . Tutto il clero se- 
colare e regolare osservo la proibizione , 
eccettocché i cappuccini , i teatini ed i 
*gesuiti 1 cappuccini ed i teatini furono 
paghi di abbandonare , finché duro que- 
sta burrasca, le terre della repubblica; 
ma il risentimento del senato contro i 
gesuiti in particolare fu proporzionevole 
agli sforzi eh 5 egli aveva fatti per gua- 
dagnarli^ siccome quelli i fra i regolari , 
che- avevano col loro esempio maggior 
•influenza -sulla condotta degli altri » Fu 
‘renduro contro di loro un decreto di 
bando perpetuo, e si ebbe motivo di cre- 
dere che il ritorno fosse effettivamente 
loro chiuso per sèmpre. Questo decreto 
portava che non si potrebbe richiamarli 
«e la mareria non fosse proposta in pie- 
no senato, e non avessero in loro favo- 
re le cinque parti dei voti. 

Condotta di fra Paolo e fra Fulgenzio . 

•e 140. Due religiosi si trovarono ben 
altramente disposti dai gesuiti. Paolo 
i Sarpi , quel sì famoso servita, cònosciu- 
• to sotto il nome di fra Paolo , e fra 
Fulgenzio degno suo confratello,, si sc- 
analarono in quest'incontro colle loro 
invettive contro la corte pontificale. 
Sarpi fu colpito coll’anatema, a cui egli 
v 5’ era già disposto, anzi sembrava che 
» «. bello studio se. lo avesse procurato . 

s dt 1 
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Era egli teologo del senato, serviva*#" 
esso da consigliere negli affari; rèi i-^ 

gione , e si faceva .un merito pressoquelfc 
ordine dei colpi che riceveva -da; Roma -> 
nel vendicarla, o piuttosto nell’ animati ^ 
Io alla vendetta, e perpetuare la disco*- 1 
diaw .o n * '4 * ■» < i t 

1241. Questo faceto bestemmiatore dei 
divini oracoli di Trento, e fra Fulgenzio 
suo emulo avevano d’altronde de’princi- - 
pj che gli faceva poco; temere i fulmini 
del Vaticano, Enrico IV, che fu poscia -'’ 
mediatore fra il p3pa e i Veneziani^ in- , 
tercettò una lettera che uq ministro di 
Ginevra scriveva ad un calvinista distin- 
to di' Parigi £ e gli - annunziava che in 
pochi anni si raccoglierebbe il frutto dei 
travagli eh’ egli e fra Fulgenzio sostene- 
vano per introdurre la riforma a Vene- 
zia, dove il doge e molti senatori ave- 
vano aperto ormai gli occhi alla verità; 
che non rimaneva se non se di pregare 
Dio che il papa si ostinasse contro 4 tì 
V eneziani, per introdurre la riforma in^ 
tutte le terre della repubblica , Cbampi- ■ 
gnli, ambasciatore di Francia a Vene» 
zia , comunicò la copia di questa lette- > 
ra > da principio ad alcuni principali se- 1 
natoti, i quali conosceva attaccati! alla 
religione de’ loro padri ,• « poscia al se- j * 
nato intero, avendo tolto per « riguardo 
il*nome di quel doge , eh’ era marc’ An- ? 
toftio Memmo , ^successore di Leonardo J 
lionato, sotto j cui era incominciata la 
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differenza i II cardinale Ubaldino raccon- 
ta ,che questa lettura fece impallidir uno 
de’senatori: un altro si avanzò a dire 
che la lettera era; stata fabbricata da’ ge- 
suiti ; ma il senato disprezzando questa 
imputazione, ringraziò il re dell’avviso 
imporrante che gli aveva dato. Fu proi- 
bito a fra Fulgenzio di più predicare: 
fra Paolo ch’era per lo. meno egualmen. 
te colpevole, ma. molto; piu astuto, non 
riportò altro castigo che il comando di 
essere più riserbato in avvenire; locchò 
non eseguì che adoperando più di de- 
strezza nell’ intorbidare 

242. Innanzi a questa scoperta si tro- 
vò il papa molto imbarazzato , e dovet- 
te riconoscere d’ essersi contenuto con 
precipitanza , o con disordine. Se Paolo 
V si fosse dapprima poderosamente ar-* 
maro, come fece .altra volta Giulio li 
in simile occasione, avrebbe verisimil- 
mente trovato un’eguale docilità ne’ Ve- 
neziani; non già che egli, avesse tenu- 
to ia condotta convenevole al vica- 
rio di Gesù Cristo ; ma dovendosene al- 
lontanare, come appresso lo ; fece * co- 
minciava di là , dove avrebbe dovuto fi- 
nire. Tanto egli è raro che confondendo 
le funzioni di due podestà, si vada esen- 
te da questo abuso t pel biasimo ch’ egli 
ne merita. Paolo V ricorse alle armi 
temporali ,- quando sperimentò insufficien- 
ti le spirituali ; ma i Veneziani avendo 
avuto il tempo di premunirsi egli più 
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non era forte abbastanza per ridurli alìà 
sommessione. Questa repubblica aveva 
fatto sesti-re alla maggior parte de 1 prin- 
cipi, che sosteneva la causa comune deli- 
la sovranità. Già i duchi di Urbino e 
di Modona facevano conoscere .eh’ essi 
inchinavano al loro partito, e il duca 
di Savoia offeriva loro sottomano i suoi 
servigi . La corte di Madrid,, sotto Fir 
lippo 111, faceva il maneggio medesimo 
che aveva fatto sotto suo padre e suo 
avolo Essa isrigava i Veneziani, men- 
tre prometteva al papa di ridurli a chie- 
dergli misericordia. -v- 

1 Mediazioni di Etnico ÌP fra il papa 
e i Veneziani • 

243. Enrico IV, sempre somiglievole 
a se medesimo , cioè sempre pieno di 
rettitudine e probità, sempre pronto a 
segnalare il suo attaccamento per la Se. 
de apostolica, offerse la sua mediazione 
al santo padre, che fu lieta di trovare 
un’evasione così bella dal passo incauto 
■x>v’ erasi impegnato. Aveva egli final- 
mente penetrato la politica spagnuola,', 
•ed essendosi mortificato il suo primo ca- 
lore, riconosceva apparentemente, che 
la Chiesa non doveva trarre la sua dife- 
sa dalla spada della quale il Signore ave- 
va proibito l’uso al principe degli apo- 
stoli. I ministri di Enrico a Roma- ed 
a Venezia condussero così bene questa 
delicata negoziazione., £he tutto fu ter* 


J 
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minato con soddisfazione di ambedue le 
parti. Il papa Tevocò le censure; il se- 
nato soppresse i : manifesti contro esse 
pubblicati, e ristabilì i religiosi eh’ era- 
no usciti da Venezia neil’ occasione dell’ 
interdetto , fuorché però i Gesuiti ■» Per 
istanze che ne facessero gli agenti di 
Francia e lo stesso monarca, il senato 
si mantenne inflessibile . Non fu che mol- 
ti anni dopo che Alessandro VII otten- 
ne finalmente il loro ristabilimento. 

244. I diversi scrittori non si^accor- 
dano fra loro sopra le circostanze di 
questa riconciliazione (1). Si legge nel- 
la maggior parte de’ nostri storici , che 
il cardinale di Gioiosa in nome del pa- 
pa diede l’assoluzione dalle censure al 
doge ed al senato; al che aggiugne Me- 
zerai che se ne formò un atto autenti- 
co (2). Il padre d’ Avrignì pretende al 
contrario , che il senato non volle rice- 
vere nemmeno la benedizione del cardi- 
nale, per non dar motivo di pensare che 
fosse questa un’assoluzione, e che quelli 
i quali scrissero diversamente non hanno 
Ietto gli autori contemporanei ; locchè 
non è esatto, almeno nella sua generali- 
tà. Sponde ($), autor grave e contem- 
poraneo, dice formalmente che il Cardi- 
nal di Gioiosa, accompagnato dall’ am- 
• * » \ » 
(1) Peref. Vie d’ Henri IV. Matthieu 8 c de Serre, 
Hisf. de Fr. Mezer. Abr. Chron. &c, 

Cz) Mt'm. Chron. t. 1. au. idoj, 

(*> Annal, Eccl. an. 1 «07. 
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basciàtore dì Francia a Venezia , alla 
presenza del doge e di venticinque prin- 
cipali senatori-; diede a porte chiuse la 
assoluzione al senato , e a tutti gli or?, 
dirti e sudditi della repubblica, ch’erano 
incorsi nelle censure . Ciò si fece, ag- 
giugne lo storico, in presenza di testi?, 
monj ; e il cardinale ne formò un’atto , 
che incontanente spedi al papa. Ma quel- 
lo eh’ è manifesto , e che indicò in Pao- 
lo V una rettitudine e grandezza d* ani- 
mo l*? alla fierezza ed al calore che 
avea dapprincipio mostrato, fu il rico- 
noscere che aveva mancato di ritrarre ìT 
piede con saggezza, piutrostochè di ri- 
schiare ad esempio di tanti altri grandi, 
di perder tutto per un falso punto di 
onore * 

Cospiratone delle polveri in Inghilterra • 1 

245. Non era per anche il pontefice usci- 
to da quest’affare, che fece un nuovo 
atto di autorità , il quale a primo col- 
po d’occhio si potrebbe prendere per un 
altro passo falso. Sotto il nuovo regno 
del re della Gran-Brettagna , nato da 
genitori cattolici, ed in cui gli eretici 
sospettavano sempre qualche secreta in- 
clinazione per la fede de’ padri suoi, 
non si perdeva veruna occasione di de- 
nigrare quelli che la professavano, e di 
rendere sospetta a questo debole monar- * 
ca la loro fedeltà, in tali disposizioni 
non si mancò d’ imputar loro esclusiva- 



dee Cristianesimo. 28$ u 
mente, e principalmente a’ioro preti la ; 
famosa Cospirazione delle polveri , che 
in questo frattempo fu sventata :> sorto 
la gran sala del palazzo, dove il parla- 
mento teneva lè sue radunanze, e dove 
il re nell’indomani doveva trovarsi col- 
la sua famiglia, co’ suoi ministri, coi 
pari ed i comuni, si trovarono in una. 
cava , la quale comunicava ad una casa 
vicina treutasei barili di polvere, e mol- 
te altre materie infiammabili, con un 
uomo che aveva delle micce preparate^ 
ed un cavallo pronto per fuggire. . "«( 
246. I capi della congiura erano Per-; 
cì e Catesb), ambidue spinti da motivi 
personali, in cui la religione altra par-r. 
te non aveva che quella di -esser essi cat- 
tolici. Fra gli altri congiurati, de’ qua- 
li , per rigorose perquisizioni che se ne 
facessero, non se ne scopersero che, do- 
dici, furono ritrovati ancora alcuni ere- 
tici . 1 protestanti nulladimeno divulga- 
rono che rutti i cattolici , , quaft for- 
mavano almeno una, quinta* parte della, 
nazione , avevano parte a quest* orribile . 
complotto, e ch’era stato ordito per^ 
opera de’ missionari , Ma il re medesi- 
mo ne’suoi discorsi al parlamento non 
attribuì questa sceleratezza che al furò-> 
re di otto, o nove disperati, tali sono 
gl’identici suoi termini. . Rispetto ai mis- 
sionari, la maggior i parte gesuiti , la 
g iustificazione che ne fece il celebre dot*' 
tore Antonio Arnaldo , non lascia a bra-. 
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mare di più .. Quello che di più forte si, 
imputa a questi pretesi complici, ,fu dii 
avere avuta cognizione di un- complotto* 
per mezzo della confessione , e di nom 
averlo svelato. Non si tralasciò di far. 
subire a due di loro il supplizio de’ più- 
grandi colpevoli. Tutti i religiosi erano 
già stati scacciati dall’Inghilterra, eoa 
proibizione di ritornarvi sotto pena del-, 
la vita : furono perseguitati col più estre- 
xio r-if ore dopo la cospirazione ; e si 
contano più di trenta preti, secolari, o 
regolari, ing'esi , o stranieri , che spi* 
ramno per questo motivo ne’ rorroenrij 
Cosi i protestanti ebbero tutta la r2gio. 
ne di applaudirsi degli artifizj che im- 
piegavano pes rendere i cattolici odiosi 
ai re; Molti indizi hanno fatto sospet- 
tare che questa congiura fosse stata con- 
dotta sottomano da un ministro e da 
alcuni cortigiani di quel principe per 
inasprirlo contro quelli della comunione 
romana , i quali non erano da lui perse- 
guitati con tutto l’accanimento che essi 
desideravano v 

4 1 * ' i s . * 

Giuramenti di allevi a.mcm* \ 

247.. In questo perfido piano,. -in cui 
st aveva per oggetto di diffamare i cat- 
tolici, di fargli passare per Scellerati , 
traditori del re e del regno, fu esteso il 
famoso giuramento di alleviamento, il 
quale preso alla lettera non obbligava 
che all’obbedienza politica e civile 2 sen- 
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za punto toccare nè la fede , nè il culto * 1 
Esso portava in sostanza,, che si rico- 
nosceva Giacomo per" legittimo red’In-. 
ghilterra ; che iL romano pontefice non. 
aveva alcun diritto di deporlo, nè di’ 
assolvere i suoi sudditi dal giuramento 
di fedeltà; e che gli si obbedirebbe non 
ostante qualunque sentenza di scomunU 
ca e di deposizione , I cattolici inglesi r 
che si volevano obbligare. a prestar que- 
sto giuramento, si urovaronò divisi di 
opinione; non vedendovi gli uni senon- 
che gl’indispensabili doveri d’ un suddU 
to riguardo al suo sovrano; sospettando 
gli altri almeno qualche occulta, insidia ; 
sotto una pratica sconosciuta a tutti i 
principi che riconoscevano il pontefice 
romano come capo della Chiesa . Paolo 
V informato della poca armonia che re- 
gnava fra essi , indirizzò loro due brevi 
in meno di un anno, affine di proibir 
loro rigorosamente di prestare il giura* 
mento che dai, medesimi si pretendeva f 
Egli punto, non dubitava che ciò non 
fosse sennon se una tortuosa insidia, on- 
de far loro riconoscere la supremazìa in- 
glese sotto pretesto di assicurarsi della 
loro fedeltà. La condotta dell’arciprete 
JMakwel x che Clemente Vili ayeva loro 
dato per capo con poteri molto estesi , 
servì ancora a confermarlo in questa per* 
suasione. Codesto vecchio, vicino or- 
mai alla tomba , dopo di essersi dichia- 
rato pel giuramento, era. caduto in una 
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apostasia» che più non gli permetteva 
di rendere in pubblico alcun onore alle 
sante immagini, nè di praticare alcun 
altro esercizio proprio della cattolica re- 
ligione . 

248. Quelli che ricusarono di prestare 
il giuramento, furono trattati con tanto 
maggior'rigore , quantochè la diversità 
del sentimento e della condotta nella pro- 
pria loro comunione, dava a pensare che 
la religione non fosse il solo motivo delle 
loro negative. Gli stessi loro nemici, i 
quali continuamente inasprivano Io spi- 
rito del re, porerono gloriarsi del loro 
successo : Giacomo diè a conoscere in 
tal occasione una durezza che non si 
aspettava giammai da un principe natu- 
ralmente dolce, e piuttosto molle, che 
violento. L’effusione del sangue cattoli- 
co , sotto il suo regno., fu dunque pro- 
priamente l’opera del suo consiglio e dei 
suoi ministri . Perciò che spetta a lui 
personalmente fece ad essi un altro ge- 
nere di guerra , più analoga alla picco- 
lezza della su 3 anima ; gelerò della pal- 
ma letteraria, prese la penna onde giu^ 
stificare il rigore de’ suoi ministri e del 
suo ^parlamento , ]1 letterato coronato 
trovò degli antagonisti, i quali non si 
lasciarono abbagliare dai diadema , e che 
misurandosi corpo a corpo con esso lui ; 
osarono sperare la vittoria dalla sola 
tempra delle loro armi. Ambedue le par- 
ti cadettero nel ridicolo e negli eccessi , 

t . i qua- 
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i quali divertirono, urtarono, e scanda- 
lezzarono una gran parte dell’Europa . 
Giacomo trattò ingiuriosamente i catto- 
lici in generale , e più ancora il ponte- 
fice e la Sede romana . I dottori oltra- 
montani , dal canto loro, esaltarono sen- 
za misura il potere del pontefice . In 
quésta -guisa i due partiti , come ò 
di (costume in queste sorti di giostre , 
incontrarono quasi egualmente il biasi- 
mo del pubblico, di cui essi si disputa- 
vano il suffraggio. 

• i c. ■ • ’ •• 

- .< t $}abilimento della* congregazione 
. della Madonna • 

Se la condotta di Paolo V in 
questa occasione dispiacque a moire per- 
sole, fu 1 ' però generalmente applaudita 
l’approvazione eh’ egli diede poco dopo 
alla congregazione della Madonna . Di- 
fatti non v’ ò cosa più utile in tali cir- 
costanze, che un instituto consacrato 
all* educazione delle fanciulle, come ap~ 
punto era quello concepito da madama 
dell’ Estonnac , vedova del marchese di 
Mont-Ferrand . Questa santa donna , 
prevenuta da lungo tempo dalle celesti 
benedizioni ,^ non cosi tosto s’era trova- 
ra padrona di sua libertà colla morte di 
suo marito , ch’era andata a ritirarsi nel 
convento delle Foglianti , stabilite a 
Tolosa pochi anni innanzi . Al pri- 
mo uscire ch’ella fece del mondo, le 
sue virtù servirono di modello alle più 
Tom. XXII I. T 
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p£rfette religiose y rr,a non corrisponden- 
do le forze del. corpo al vigore dello spi- 
grito, convenne che al, . terminar r di, sei 

• mesi abbandonasse un instauro ^ di: -cui- 
, ella non poteva più. praticare le. austeri- 
tà senza tentare il. Signore. S[. ritirò, 
nella città di. Bordeaux, sua patria , do-, 
ve la sua famiglia occupava un ragguar- 
devole posto. In mezzo, ai mali-: che ., la. 
eresia aveva fatti in queste provincìe , 
uno de*, più funesti eia il deperimento, 
dell’educazione, soprattutto del sesso fra-, 

* gilè , da cui i parenti giammai non si 
- allontanano senza inquietudine . La mar- 
chesa di Mont-Ferrand , ovvero , per usa- 
re il’ nome che la sua modestia gli fé, ri- 
prendere dacché restò vedova, madama. 
deìl’Estonnac non vedeva che cort dolo-, 
re quella innocente e facile gioventù con- 
fidata ,a maestre calviniste, le quali; nel 
paese tenevano quasi per tutto delle, 
scuole. Ella concepì il. disegno di, fon- 
dare una congregazione di religiose,, le 
quali unendo, le funzioni dello zelo alla, 

r-cura della propria loro perfezione do- 
vessero impiegarsi; sotto,. la protezione 
della regina de* Vergini , a formare que- 
ste flessibili -piante, e così suscettibili 
>. delle buone egualmente che delle cattive 
impressioni». ., •. - %•;'.• 

250. Senza scoprire, ad alcuno, il suo 
disegno j ella attendeva il momento sc- 
agnato dalla provvidenza per l’esecuzio- 
ne quando \ padri dt Bordes e Ra i- 
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mond , gesuiti celebri per lo zelo e peli 

- trionfi loro sopra il , calvinismo 'arriva- 
rono aBourdeaux, dove ben resto senti- 

’ rono ancor essi la necessità, di provve- 
-dere^ all’educazione cristiana deh sesso- 
^Esaminando sopra un tal punto le dame 
ch’erano in riputazione di pietà,., di 
-leggeri conobbero che la marchesa, di 

- Mont-Ferrand era l’eroina, destinata a 
riparare la gloria delle figlie d’Israele), 
ed a formare delle madri di famiglia le 

- quali facessero rifiorire , colla geuerazio- 
ne seguente) i pubblici costumi . Ella. 

- adunava in se medesima q.uanto: rich le- 
deva si a tale impresa , un nome rispet- 

-taro, dei beni sufficienti, de’ quali non 
'doveva render conto a veruno ,• ed iuni- 

- to ad una virtù sperimentata, lo. spirito 

- e tutti i talenti del governare. Un solo 
osracolo rimaneva, nella disposizione 
che regnava a Roma ed in Francia,! di 
scemare, anziché accrescere il numero, 
delle istituzioni religiose ». ma il cardi- 

i naie di Lourdis che occupava la Sede 
» metropolitana della Guienna,. appianò 
questa difficoltà. Era questi unO'di quei 

- pastori che Dio dà al suo popolo, nei/ 
» f giorni della sua misericordia, un prela - 

paragonabile ai Carli Borronaei. ed ai 
Franceschi di Sales , in pietà,, in carità. 
c pastorale, è specialmente in zelo pel ri- 
" stabilimento della disciplina ecclesiastica 
religiosa * Voleva egli dapprincipio im- 
pegnare la, marchesana ristabilire un 1 ai?- 

T z . 
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tra comunità che trovavasi in deperimen- 
to a Bourdeaux , e che gli sembrava po- 
ter produrre il medesimo frutto che l’in- 
stituzione da essa meditata ; ma sia che 
egli avesse riflettuto dappoi che quanto 
potevasi fare da un convento isolato, 
non era paragonabile con ciò che dove- 
vasi- aspettare da un ordine intero ed 
animato dal primo suo. fervore sia. che 
fosse stato straordinariamente inspirato 
dall’alto, come lo fece credere il repen- 
tino suo cambiamento, e come ne fu 
persuaso egli stesso ; rivenne ad un trat- 
to dalle prime sue idee , e sostrisse a 
tutte le domande della fondatrice . In 
seguito non si trattò piò che di esegui- 
re la bolla di approvazione, da lui già 
ottenuta , ma che aveva pensato dipoi a 

far rivocare . , 

251. £ra già stato dato il velo alla 
fondatrice, e ad alcune allieve da essa 
formate, nel numero di nove, in mezzo 
ancora agl’imbarazzi del secolo. L’ar- 
civescovo le ammise alla professione so- 
lenne; e da quei tempo, cioè nel 1610, 
quest’ordine cominciò a fiorire talmen- 
te, che tutta la Guienna e le migliori 
città delle provincie vicine domandarono 
a gara di queste religiose. Poco dopo, e 
colla medesima celerilà , si sparsero nel- 
le provincie di qua dalla Loira ; poscia 
oltre i Pirenei, in Catalogna, è lyio in 
bastiglia . La madre dell’ Estonnac , co- 
stantemente rispettata dalle sue figliuo* 
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le spirituali e dalle persone del secolo, 
morì in una avventurosa vecchiezza , 
coila consolazione di veder regnare il 
suo spirito in tutte le sue case . 

252. Queste religiose, le prime che 
siensi obbligate con voto all’istruzione 
cristiana, furono insti tui te sul modello 
della compagnia di Gesù. Ciò aveva 
espresso la fondatrice nella sua supplica 
al sommo pontefice, chiedendogli la per- 
missione di seguire un istituto già ap« 
provato ; e Paolo V, in quella occasion, 
disse al generale de’ gesuiti, che dava 
loro delle sorelle , destinate nella Chie- 
sa a rendere alle persone del loro sesso 
i. servigi che si rendevano a tutta la 
cristianità- Le regole dei d»ue ordini so- 
no le medesime, quanto lo permette la 
differenza del sesso. Nella congregazio- 
,ne della Madonna, due amni di prova 
precedono la professione; dopo di che 
si arrivi per gradi successivi , nel corso 
di dieci anni, alla qualità di madre* 
Le superiore sono elettive e triennali , 
La rinovazione dei voti , gli annuali 
ritiri, e la frequenza dei sacramenti vi 
sono regolarmente praticati. L’ufficio 
della Vergine , la recitazione del rosario , 
due ore di meditazione, ed altrettante 
di lettura di pietà, dividono il giorno 
col travaglio delle classi e gli impieghi 
domestici » 
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II beato padre Fourrier • . il • ;j 3 

• ' ' *' .i «.* . 1 •. r i ( • , 

25?. Qualche tempo appresso, pa. 

tire Pietro Fourrier , canonico regolare 
e curato di Matincourt in Lorena,' sta- 
bilì in quella provincia una congrega- 
zione di religiose, somiglievole a quel- 
la di Francia , ma molto meno estesa . 
Egli riformò altresì la congregazione dei 
canonici regolari di s. Salvatore', di cui 
era membro, diretto principalmente dai 
consigli del padre Fourrier suo zio . 
EgH è perciò, che la maniera di vivere 
di questi religiosi e quella de’ gesuiti si 
rassomigliano , quanto lo può permettere 
la diversità delie loro funzioni » Il pio 
institutore nel governo della sua parroc- 
chia di Matincourt , espresse il modello 
di un compiuto pastore. Lo splendore 
delle sue virtù fa che si annoveri fra i 
beati.- 

■* * • » 1 •, . 

> • # ! 

"Morte del venerabile Cesare di Bus . .% 

Morte' di /. Maddalena de' Pazzi * ’■* * 


254. La congregazione della dottrina 
cristiana, in questo medesimo anno 1607, 
perdette il suo pio fondatore, Cesare di 
•Bus, le di cui rare virtù erano finalmen- 
te mature pel cielo. Morì egli nella ca- 
sa di Avignon , con quei grandi senti- 
menti di pietà che lo avevano così par- 
ticolarmente distinto dacché senza riser- 
va s’ era a Dio consacrato. Diversi pro- 
digi poco appresso per sua intercessione 
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'operati, u;/’*'! alta lungi persuasione in 
cui si era delia sua 'santità, fecero tan- 
ta impressione sullo spirito del popolo , 
che, ‘senz’ aspettare il‘ J giudizio 'della 
santa Sede, gli diedero altamente il ti- 
tolo di beato . Si travagliò ’dipoi a de- 
./cretargli quest’onore nelle forme canoni- 
che , e fu dichiarato venerabile 
V 255. Nell’ahnó medesimo morì ancora 
S2nta Maddalena, della casa illustre dei 
Pazzi , nell’ età di quaranPùn anni, e 
vittima innocente per venticinque an- 
ni, della ' penitenza nell’ordine austero 
de’ Carmelitani . Il suo Sacrifizio fu ri- 
compensato in questo 'mondo -don una 
sublimità di orazione che ih que- 
sta valle di lagrime le faceva gustare le 
delizie della vita celeste, e con a tutti i 
favori piu straordinar/ dellò sposo divi- 
no ; ma temendo èssa a vicenda di la- 
sciarsi 'vincere ‘in generosità * ella formò 
'sempre delle abbiezioni e delle sofferen- 
ze le sue piò caro delizie . La croce le 
parve piò cara-che la. corona stessa dell’ 
immortalità: mentre gli altri santi de- 
sideravano di morire onde riunirsi al lo- 
ro Dio, Maddalena chiedeva la prolun- 
gazione del TUo èsilto, onde ‘soffrire per 
lui. Molti rh ita còli annunziarono la sua 
santità , ancora 'nel tetnpo 'della sua vi- 
ta . Fu beatificata ventanni dopo 'la sua 
'morte, e canonizzata ’nel 1Ó6p. ! - ■> 

o j n : 1 1 l. 93 f- > 'tislo. «| 

ftioo C.'u & «US V * t 
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_ Rivetta de' Settari in Ungheria ed in 
Transilvania . 

*•,' i • • * 

256. j\ 4 a tali non erano gli spettacoli 
che offerivano l’Allemagna e gli altri 
paesi del Nord abbandonati air eresia, 
in vano i principi .religiosi della casa 
di Battori avevano tentato di ristabilire 
in Transilvania la religione cattolica, 
od almeno di porre qualche conline ai 
’ progressi del luteranismo e dell* aria- 
nismo. In ; vano vi avevano stabiliti dei 
missionari della compagnia di Gesù, co- 
me una diga dove iusingavansi che ver- 
rebbe a rompere quella innondazione . 
Questo principato , per la cessione di 
Sigismondo Battori , essendo passato nel- 
le mani dell’indolente Rodolfo li; Ste- 
fano Botskai , nobile ungarese , se ne 
rese padrone, e costrinse l’imperatore 
a segnare un trattato, in virtù del qua- 
k cedeva ad esso lui ed alla 1 sua poste- 
rità mascolina quel principato. La sorte 
dei gesuiti., in quegli eretici paesi, era 
attaccata a quella della religione. Nel 
periodo di venticinque anni, tre 0 quat- 
tro volte ne furono scacciati, ed altret- 
tante ristabiliti ; secondochè i principi 
professavano la fede, o l’errore. Nel 
ióo$ , la loro casa di Clausenburgo era 
stata dagli ariani abbattuta* Due o tre 
anni appresso , Botskai, protestante, li 
scaccio aa tutto il principato. Dopo la 
morte di questo usurpatore che non la- 
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scio posterità, il debole Rodolfo avendo 
sofferto che gli fosse sostituito Sigismon- 
do Ragotski , l’assemblea degli Stati con- 
fermò quanto era stato decretato da Bot- 
skai contro i gesuiti . Ragotski , calvi- 
nista, ma equo e moderato, fece sten- 
dere in loro favore un atto autentico , 
ii qmle conteneva eh’ essi erano stati ri- 
mandati , unicamente perché quelli che 
seguivano una religione contraria Io ave- 
vamo desiderato. Gabriele Battori , in- 
degno del nome che portava , compì la 
rovina della religione romana in quella 
infelice provincia , r,e vi fu ristabilita 
che alla fine dell’ ultimo secolo dall’ im- 
peratore Leopoldo. 

257. Poco erano questi successi per 
l’altero e torbido genio dell’ eresia . Do- 
po il fatale trattato di Passavia , il pri- 
mo che ponendo l’ equilibrio tra il par- 
tito protestante ed il partito cattolico, 
diede al luteranismo una esistenza lega- 
le e solida in Allemagna ; si avevano 
sperimentati gli effetti soliti prodursi da 
simili patti e composizioni in materia 
di fede; cioè, che ciascun partito mal- 
contento erasi sforzato col mezzo di tor- 
bidi ed astuzie , di ristrignere i dritti 
del partito contrario , e di estendere i 
propri . Ferdinando I essendo succeduto 
a Carlo V , autore di questo bizzarro 
componimento , non trovò nulla di me- 
glio, che governare, come costantemen- 
te lo ha fatto , con eguale moderazione 
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•ed equità. 1 Massimiliano, suo figliuolo 
•e successore , si applicò del pari a pre* 
■venire i torbidi che potevano inso-gere 
nell’impero. Sotto Rodolfo, figliuolo di 
Massimiliano , sotto l’ indolente Rodo!* 
fo, 1 che viveva meno da imperatore che 
da sfacendato borghese, attorniato quo- 
tidianamenre da chimisti, pittori-, e tor- 
nitori'; i principi dell’impero-, le que- 
stioni dei quali sembravano ad esso stra- 
niere, e dai quali non era egli più te- 
muto che stimato, si lusingarono di con- 
seguire un’assoluta indipendenza, 

' C • • , * , 

.. Guerra per la successione di Clever 
, ‘ e di Juliers . 

♦ '258. La morte del duca Gian-Gugliel- 
T10 di Cleves somministrò ai principi 
•protestanti una nuova fazione più disa- 
strosa che tutte le precedenti non erano 
«state. Pel corso di trentanni, R A Ile- 
magna fu il teatro di una guerra spa- 
ventosa, la quale insensibilmente infiam- 
mò tutta l’Europa, e che una negozia- 
zione di dieci anni potò appena termi- 
nare col famoso trattato di Vestfalia-. 
Ai primi movimenti eccitati dalia suc- 
cessione vacante del duca di Cleves -, 
Pel -tror Palatino raccese tra i protestanti 
gli odj che aveva il tempo assopiti, e 
riuscì a formare una lega formidabile. 
Bloccato, per così dire, nel centro dei 
suoi stati, dai principi cattolici che da 
ogni parte lo cingevano, egli aveva piìt 
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che ogni altro a temere. D’altronde es* 
sendosi fatto calvinista -, .dopo essere 
stato luterano-, temeva eontinuamenre che 
gli fossero contrastati i privilegi accor- 
dati «eli’ impero a quelli, che professa- 
vano la confessione d’Ausburgo. Non 
gli fu difficile di comunicato le sue dif- 
fidenze agli spiriti dii lunga mano ina- 
spriti , ed impegnò- molti principi e sta- 
ti protestanti ad unirsi seco lui per la 
difesa comune. Così si formò quella con<- 
federazione protestante, la quale si ap- 
pellò unione evangelica . Vi entrò la più 
parte delle città imperiali, con un gran 
numero di principi, tra i quali erano 
più considerevoli il langravio d’ Assia- 
Cassel , il duca di Wirtemberg, il mar- 
chese di Bade Douriach, ed il principe 
ti’Anhalt. L’ elertor Palatino , Federico 
l‘V , eh’ era il promotore di questa le- 
-ga , ne fu dichiarato il capo . Egli morì 
poco dopo; ma tramandò questo titolo 
a Federico V suo figliuolo ; funesto re- 
taggio; che si trasse seco la perdita di 
tutti gli altri, e lo spogliò del titolo 
persino di elettore. ' • .* * c. : 

• • " / • 1 1 V ... « . •• I 

, Unione evangelica , t lega cattolica • 

Gli stati della comunione roma- 
na spaventati dà questa unione sedizio- 
sa , formarono anch’ essi dal loro canto 
una confederazione , la quale fu chiama- 
ta lega cattolica . Si vede dapprima en- 
trare in questa Massimiliano duca di 
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Baviera, il quale sotto i’ autorità dell* 
imperatore ne fu dichiarato il capo , i 
tre elettori ecclesiastici , 1* arcivescovo 
di Salrzburgo, i vescovi di Bamberga , 
di Virtaburgo e d’Aichstedt, gli, arci- 
duchi d’Austria, e molti altri principi 
dell’impero. Indi il papa, il re di Spa- 
gna , e molti altri principi stranieri vol- 
lero esservi ammessi. Oltre di che, ac- 
quistò ancora quesra lega l’elettore di 
Sassonia, il langravio d’ Assia-Darmstad , 
quantunque protestanti, il primo per ge- 
losia dell’ elettor Palatino, eletto capo 
dell’unione evangelica; il secondo inte- 
ressato a rendersi favorevole 1’ imperato- 
re , rapporto alla signoria di Marpurgo, 
cui contrastava al langravio d* Assia-Cas- 
sel . Tal era nella riforma Io zelo della 
religione, sempre subordinato alle pas- 
sioni ed alle mire umane. Rispetto all* 
elettore di Brandeburgo , accantonato lun- 
gi dalla fermentazione e dal pericolo, si 
determinò, almeno per qualche tempo , 
al partito della neutralità , I cattolici 
così trovavansi considerabilmente piu for- 
ti ; e se l’imperatore avesse saputo pro- 
fittare della sua superiorità , avrebbe fi- 
no dal principio potuto opprimere la 
confederazione protestante ; ma per iscuo- 
tere Rodolfo dalla *ua letargia ci vole- 
vano dei motivi più urgenti . 

, Abiura del duca di Neuburgo . 

260. Intanto l’elettore di Brandebur- 
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go , senza aderire all’ unione , sosteneva 
i diritti ch’e: credeva di avere sul duca- 
to di Cleves ; e come aveva fatto entra- 
re .ne’ suoi interessi le provinole unite 
de’ Paesi-bassi , così il duca di Neubur- 
go , suo principale competitore, cercan- 
do inoltre l’appoggio di qualche possen- 
te alleanza, sposò la principessa Madda- 
lena, sorella del duca di Baviera e dell* 
elettore di Colonia . Alcuni mesi appres- 
so, questo duca abjurò il luteranismo, 
e sembrò che abbracciasse sinceramente 
la comunione romana . Con questo pas- 
so si assicurava egli il soccorso della con- 
federazione cattolica, la protezione dell’ 
imperatore e ciò che infinitamente più 
gl’ importava , si procurava 1’ appoggio 
degli Spagnuoli , che lo servirono cou. 
tanto maggior ardore , quanto che riguar- 
davano come tolto alle. Provincie-unite , 
limitrofe a Cleves e Juliers, ciò che gli- 
facevano acquistare . La tregua di dodi-:, 
ci anni, conchiusa qualche tempo prima 
fra, la Spagna e l’Olanda , non impediva 
che i generali di questi due Stati , in 
qualità d’ ausiliari, P uno dell’elerrore di- 
Brandeburgo , e l’altro del duca di Neu-> 
burgo, prendessero molte piazze nei do- 
mini della successione che disputavansi 
questi due competitori . 

Indipendenza delle Provincie-unite * 

261. Questa famosa tregua , conchiusa 
nel 1 609, pose la repubblica d’Olanda 
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aell^rdine degli. Stati sovrapt ,,<!>■ £ u *u 
f . Dopo una. guerja d’ oltre a quaranta 
anni *j, fatta colla violenza consueta fra 
un. sovrano e de 5 sudditi amichi p ?i f 

£ «««.*»«.* determina, fa . 

la neg02ifl2joae,,c[i£ si aperse all’Asia 
„ I- P' u 8«nd, principi, deli’ Europa , 

• u d „ £ V aU t * u « ta rivoluzione, prcfn- 
ceva un. sì eo.nsjd.era.bjl e cambiamento 
Vi spedirono i ioro ministri. L’alrerieiJ 
castigltana non si poti, ridurre a 
c are per-sempre alla sovraoUl delle Pro 

piu sicura , che non. sarebbe star» 

pace definitiva, ed altrettanto vanraggU, 

ca * Qu^^nivr col 0“°" 
riconosciuta i n di pt n de 0 ie^e ' so°v r a na ' ° L J 
par., rimanevano i„ possesso d e le ^ uà 
cje rispettiva mente occupavano J “ 
che non fu i! D j£, f ac it! “ P ’. e c, ° 
Olandesi avevaU Ta rati® wf'V ’ g 'Ì 

commercio, dell’ Indir» f , dl fare il- 

tutti i sudditi di razza ^? a « a - SU ° regno 

ridesto avviso...^ 
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{Jet principe,, dice un aurore spagnuolo * 
non poteva, essere più ragionevole, l’ef-. 
i.fetto non poteva essere piu dannoso. 
zóz. Gli Olandesi avevano la massima, 
obbligazione alla Francia , senza la qua- 
le avrebbero dovuta infallibilmente soc- 
. combere al peso enorme dell’austriaca 
potenza » Un tal fatro fu da. essi ricono-, 
sciuto , scrivendo al re Enrico IV dietro 
alla sottoscrizione della tregua , che do- 
p.o Dio riconoscevano dalle mani di quel 
-principe la conservazione, del loro Stato, 
-e- ch’egli aveva acquistati tutti i titoli 
alla gratitudine e agli umili servigi dei- 
fa l.orq più rimota posterità.: Ma la ri-, 
conoscenza non. è p ù sincera fra . i. so- 
-vrani, di quello che sia fra lorodismte- 
. ressata la beneficenza Enrico IV non 
potè, ottenere dagli Olandesi neppure il 
libero esercizio dell’antica religione pei 
loro, sudditi cattolici . Solamente ne ri- 
portò la parola , senzachè ne. fosse fatta 
menzione, nel trottato, che non.sarebbe- 
ro più inquisiti nè inquietati , sempre-. 
,.chè tutto si facesse nelle loro case, e si 
limitasse alle persone delle, loro. lami-. 

glie • 

Guerra di religione in Boemia • 

— » 

. Per ritornare alle turbolenze dell*' 

impero , esse si estesero per la non cu- 
.rànza del suo capo e la cattiva condot- 
ta delle sue truppe, prima de Clevesì a 
Passavia;,. poi t a Praga , che fu i! foco 
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d’ onde l’incendio si portò in tutta l’A/e» 
magna. Rodolfo tratto dalla sua avidità 
per un momento dal solito stato d’in- 
dolenza, aveva posto in piedi un’arma- 
ta per prender possesso della successione’ 
del duca di Cleves , della quale aveva 
ordinato il sequestro ; risoluto, diceva- 
si , di appropriarsela insensibilmente pen 
questa via obbliqua . Incontrò egli le più 
gagliarde opposizioni dalla parte di qua- 
si tutti i principi nazionali e stranieri* 

L’ arciduca Leopoldo , che comandava 
l’armata austriaca destinata ad impadro- 
nirsi del sequestro, fu obbligato di ab- 
bandonare l’impresa; e da Passavia', de- 
ve era stata raccolra , ripiegò sopra la 
Boemia, saccheggiando le città, devastan- 
do le campagne , e supplendo con ogni 
maniera di violenza alla paga che non 
riceveva. L’arciduca tutto tollerava, al- 
meno nella Boemia, dove si pretende, 
che Rodolfo stesso , troppo inabile per 
farsi obbedire, voleva almeno vendicarsi ; v 
ma questa procedura , somiglievole più 
ad una tirannia , che ad un castigo, non 
fece, che rendere più furibondi i suoi po- 
poli , e la sua persona più dispregevole.-? 
Gli eretici rivolsero dapprincipio il loro 
furore contro le chiese ed i monasteri-, 
oppressero a colpi spietati i-religiosi , 
saccheggiarono i vasi sacri, calpestaro- 
no, strascinarono nel fango le reliquie 
e le sante immagini; e se l’arciduca 
Mattia non fosse accorso con una nuo- 
va 
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va armata, sarebbe stato secondo tutte 
le apparenze chiamato da quel momento 
alla corona di Boemia un principe prò- 
testante. . 

• 264. Mattia calmò le turbolenze , ob- 
bligò T imperatore suo fratello a conge- 
dare le truppe di Leopoldo; e poco con- 
tento delia corona di Ungheria, che ave- 
va già costretto l’imperatore a cedergli, 
si fece dare ancora quella di Boemia; 
ma la rivoluzione, che pensava di aver 
prevenuta per sempre , non era che dif- 
ferita. Dopo di aver destramente maneg- 
giato i settari per divenir loro padrone, 
volle far loro sentire che lo era di fat- 
to'; soprattutto dacché la morte di Ro- 
dolfo, accaduta in questo frattempo il 
giorno 20 gennaio 1^x2, l’ebbe ancora 
portato alla corona imperiale. La seve- 
rità del nuovo imperatore succedendo 
tutta ad un tratto ad una molle indul- 
genza , e il poco vigore per difendere i 
suoi Stati all’attività che glieli aveva 
fatti acquistare; i popoli si ammutina- 
rono , i grandi si posero alla loro te- 
sta , tutti insieme implorarono il soccor- 
so de’ principi protestanti , s’impadroni- 
rono delle Chiese principali, imprigio- 
narono una parte dei cattolici , confisca- 
rono i beni di molti altri, e gli esclu- 
sero da tutte le pubbliche cariche. Al- 
lora ebbe principio la guerra spavente- 
vole, che dall’ Alemagna sparse la de- 
solazione per tutta l’JEuropa. 

Tom. XXII r. V 
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365^ La Francia non aveva fin qui 
pensato a prender parre nei torbidi del 
corpo germanico. Enrico IV , • dopo 
quella lung? serie di sciagure, delle qua- 
li sembrava che non dovesse ristorarsi , 
gliene avea quasi fatto perdere la memo-, 
ria colia saggia dolcezza del suo reggia 
mento parerno . Dopo di aver ristabilita 
da tranquillità nell’interno del regno ^ 
volle ancora rimetterla in quel grado di 
considerazipne rispetto all’ esterno , da 
cui per le turbolenze passate era deca- 
duta . Dacché comprese i disegni di Ro-ì 
dolfo sopra gli Stati di Cleves e di Ju- 
liers, prese detti misure efficaci per im- 
pedire questo nuovo ingrandimento deU 
la casa d’ Austria , renduta ormai greppo 
formidabile a’suoi vicini. Poco conten- 
to di animare co’ suoi ambasciadori i 
principi e le città repubblicane d’ Ale- 
magna a difendere. ì Iofo dritti e le lo- 
to libertà , promise loro un soccorso di 
diecimila uomini , e si dispose a marcia- 
re egli stesso con forze molto più cop-. 
siderabili, 

Enrico l? si dispone ai umiliare la taso; 
eT Austria . 

7 . 66 . Lo stato in cui trovavasi il re* 
gno , era un prodigio inconcepibile, e 
che di fatti il genio solo del grand’En- 
rico aveva potuto trarre dalla classe del- 
le cose impossibili , Vedevansi sorto le 
armi quarantamila francesi naturali , e 
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'seimila Svizzeri, tutti ben mantenuti e 
e ben pagati , senza contare quattromila 
- gentiluomini pronti a marciare al primp 
'cenno. Sulla , gran mastro d’artiglieria, 
r aveva montato cinquanta pezzi di gros- 
so cannone, con un numero ancora mag- 
giore d’altro calibro; e Sull! sopranten- 
dente ancora alle finanze, garantiva che 
questo nerbo della guerra non manche- 
rebbe. Quelli che conoscevano la grande 
anima di Enrico IV, gli attribuirono 
delle viste assai piu elevate che quella 
di .accomodare la piccola differenza di 
•Cleves e di Juliers ; si pretese che fosse 
sua mira di ridurre la casa d’ Austria 
ad uno stato il quale meno eccitasse [il 
terrore che la pietà,- o di rinchiuderla 
.almeno nel suo regno di Spagna, e nel- 
le sue provincie ereditarie di AÌemagna; 
di fotmar poscia uno stabile equilibrio 
fra tutti gli Stati dell’Europa^, segnan- 
do a ciascuno dei confini immutabili ; e 
così stabilire solidamente la tranquillità 
universale del mon-do cristiano . .£ cosa 
non si poteva ripromertere un re di 
Francia , conquistatore del suo regno , 
adorato da’ suoi sudditi, ch’era suo ge- 
nerale e suo ministro, che alla sua qua- 
lità del più grande capitano del suo se- 
colo univa una bravura da granatiere, 
ed alla più avveduta po Mitica una probi- 
tà ,.una franchezza che inspirava a’suòi 
nemici il rispetto , e la fiducia a 5 suoi 
alleati? Alcuni scrittori nondimeno prc» 

V a 


r 


Digitized by Google 



joS * Storia 
tesero che fosse animato a quest'impresa 
dalla debolezza che aveva per le donne. 
Questa passione ebbe , noi niego , trop- 
po impero sopra questo gran re ; ma bi- 
sogna convenire altresì, che posta in 
opposizione coll’ amor della gloria, e 
piu ancora colPamor del suo popolo , 
giammai non Io vinse, giammai non lo 
fé bilanciare . ' • > 

267. Era il re pronto a partire , la 
'•regina era srata incaricata del governo , 
dovendo essere la spedizione di .lunga 
durata ; e per conciliare più rispetto al- 
la governatrice , era stata solennemente 
coronata. Mentre facevasi la cerimonia 
a s. Dionigi,’ scappò al monarca una ri- 
flessione, la quale fu argomento a molti 
di pensarvi , almeno per la conseguen- 
za . Considerando egli il numeroso con- 
corso di persone d’ ogni stato e d’ogni 
condizione ; quest* spettacolo , disse-, mi 
'fa rammentare il finale giustizio quale 
sbalardimente', se tutto ad un tratto si pre~ 

‘ tentasse il giudice ! Sì conservò- tuttavia 
molto gajo , finché verso la sera rientrò 
t ih Parigi; ma appena entrato, si abban- 
donò come in preda ad un affanno di- 
vorante, ad una profonda malinconia , 
’che somministrò ampia materia agli os- 
servatori dei presentimenti e dei presa- 
gi . Era preso\da certi accessi di tristez- 
za , che suo malgrado strappavangli ge- 
miti e sospiri . II giorno successivo, 
giorno per sempre funesto, questo inespli- 
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cabile tormento sembrò d’ ora in ora 
aumentarsi . Invano', tentavano i cortigia- 
ni di rendere a quell’anima abbattutala 
sua naturale energia. Amici miei , rispon- 
deva, io mi morrò uno di questi giorni . 
Sì, io morrò*; e quando non sarò più, .si 
conoscerà forse quanto vaglio . I corti- 
giani gli posero sotto gli occhi, in luo- 
go di queste tetre idee, la buona salute 
che godeva , lo stato fiorente del suo re ? 
gno, i suoi sudditi che l’amavano qual 
.padre, una sposa dorata di tutti i van- 
taggi della natura , i figliuoli che dava- 
mo di se medesimi le più belle speran- 
ze. Cosa di più si richiede per esserceli- 
ce, aggiugnevano ; cosa vi resta a bra- 
mare} Ah miei amici, soggiunse egli so- 
spirando, bisogna abbandonare tutte que- 
ste cose . • * 

Parricidio di Rovai il oc . 

268. Durante il pranzo di. quel gior- 
no disavventuroso, che fu li 14 maggio 
lóto, il re che fino all’ultimo de’ suoi 
momenti non respirò che-la felicità dei 
suoi sudditi, si trattenne ancora, ad 
4>nta delle sue no je crudeli, in progetti 
utili al suo regno, nella compiacenza 
che aveva che la prossima guerra non 
costerebbe nulla al suo popolo, e tutto 
al più consumerebbe i suoi risparmi (1). 

V J 

* CO Pasq. voi.», pag. ioss. Matt p. 8io. Mem. di 
Cond. t. « , p. ip, Cram> p< 8. La Stalla , &c. 
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Alzatosi da tavola, si pose a passeggia* 
re con Un passo precipitato, con una 
aria inquieta ed errante; poscia ordinò 
bruscamente che gii fosse condotta la 
$ua carrozza, vi montò, e vi fece mon- 
tare il duca d’Epernon Con alcuni altri 
signori. Quando gli si domandò ove vo- 
lesse andare; rispose seccamente: mi si 
tragga di qui. Disse appresso* che vole* 
va essere condotto all’arsenale, a parla- 
re con Sull}. Nell’angolo della strada 
de* fabbri-ferrai , eh’ era allora molto 
stretta, alquante vetture imbarazzate se- 

? ararono le guardie, e fecero ; arrestare 
a carrozza del re . In quel momento 
uno scellerato d’AngouIème, nominato 
Ravaillac, montò sulla piccioia ruota, 
e vibrò al monarca due colpi di coltel- 
lo , i’ ultimo dei quali gli trafisse il cuo- 
re . Dopo di che il parricida, come spa- 
ventato del proprio misfatto , rimase 
immobile appresso la carrozza col col- 
tello insanguinato in mano. Due lacchi 
lo presero, le guardie accorsero colla spa- 
da sfoderata; il duca d’Epernon le trat- 
tenne, e fece porre Io scellerato in luo- 
go sicuro . Si ritornò mestamente^ verso 
il Louvre col corpo del buon re che 
nuorava nel suo sangue . 

• 2 6p. Quando si divulgò questa dispe- 

rante novella, colla rapidezza che le 
diede la sensibilità dei popoli, la Fran- 
-cia intera sembrò nella medesima coster- 
nazione , come se ogni famiglia avesse 
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•perduto Siro padre. Il commercio fu so- 
speso , cessarono i travagli di ogni ge- 
nere , la gente di campagna soprattutto 
correva a truppe sulle strade pei inter- 
rogare i passeggeri j e quando non po,- 
terono più lusingarsi di Veruna speran- 
za, gridarono in tuono lamentevole : la 
toostYa sciagura è certa , noi abbiamo per- 
duto il nostro padre . Infatti questa pre- 
ziosa porzione dello stato era sempre 
stata particolarmente cara a questo buon 
principe» Fu veduto più volte trattener- 
si familiarmente con essi » informarsi 
della qualità dei loro raccolti, del prez- 
zo delle loro derrate, delle loro perdite 
0 delle loro risorse. V'ha molti re, dice- 
va , che sdegnano di conoscere il valore 
delle piccole monete ; ed io doglio non so- 
lamente sapere ciò che Vagli orto , ma quan- 
te fatiche ancora costano alla povera gen- 
te, onde non sieno aggravati che in. pro- 
porzione dei loro deboli mezzi % Senti- ben 
degni della stessa divinità , se così può 
esprimersi ’, sensi da padre adorabile da 
tutti gli uomini, di cui niun re espres- 
se più vivamente di questo l’immagine, 
e che amò di rappresentare piuttosto 
«olla bontà che colla grandezza ; sensi 
che hanno in qualche maniera consacra- 
to il nome d’ Enrico IV, il quale non 
^si pronunzia che con Una venerazione 
come religiosa,; e che deve rltìro princi- 
palmente la sua immortalità . Quali sie- 
.bo state le qualità sue eroiche , la bon- 
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tà^ del suo cuore 1* quella per cui vive 
eternamente in quello del suo popolo , e 
che nell’idioma francese-iEnrico IV e 
buon re ancora significano la medesima 

cosa V ‘ • • ‘ ; : 

■e 270; Quando Paolo V apprese il col- 
po fatale che rapiva alla Francia ti mi- 
gliore dei re, versò lagrime sincere, e 
disse al cardinale d’ Ossat ; voi avete per- 
duto un buon s ovviano 9 e d io ho perduto t 
mio braccio destro.' Tutti i sovrani par- 
vero egualmente attristati , tranne -ij re 
di Spagna, il quale non diede a dive- 
dere nè gioja nè tristezza . I confede- 
rati d’ Alemagna ne furòno costernati: 
nondimeno fu loro spedito il promesso 
soccorso : ma qual compenso era questo, 
in confronto dell’eroe che in persona 
attendevano! 

z 7 r. Enrico IV era troppo grand uo* 
mp , f perchè non si dovesse supporr* 
qualche : mistero nell’ attentato che gH 
aveva' rapito la vita. L’opinione pres. 
socchè generale fu che ci fosse una co- 
spirazione, dov’ erano inviluppa te le piu 
rispettabili teste , e g.H agenti d| ogni 
stato. I partiti contrari’ caricandosi 1 un 
l’altro, a seconda della loro immagini 
ztone e della loro antipatia ; le imputa* 
zioni si distruggevano colle contraddizio- 
ni reciproche , senza trarre veruno dall* 
sue prevenzioni . Le confessioni del parri- 
> cida niente meglio servirono a penetrare 
il velo di mistero, le ombr* del aqualc 
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! sono sempre - le medesime. Il colpevole 

1 nel momento del suo arresto , lutti i 

1 suoi interrogatori, alia tortura, mentre 

; facevansi i preparativi del suo orribile 

supplizio, ha sostenuto, senza mai va-- 
I riare che non aveva alcun complice , 

i rè aveva mai parlato del suo disegno a 

1 veruno y che d3 se solo s’ era determina- 

t io , persuaso che il re fosse eretico nell* 

i anima, e fautore dell’eresia, odioso ai 

buoni francesi ,• e che togliendogli la 
1 vira , si renderebbe servigio alla Fran- 

eia del paro che alla religione. Dei ri- 
{ manente, non è questi il solo fanatico 

di stato, il quale senza essere stato cor- 
i rotto coll* oro , o con promesse di fortu- 

{. uà , non siasi consigliato che col suo 

3 remperamenro arrabiliare , riscaldato dal- 

la licenza delle querele, e delle- mor- 
irrorazioni per portarsi a dei mostruosi 
-, attentati. 

272. La regina Maria de’ Medici ebbe 
t la tutela del giovane re Luigi XIII , 

( eh' era di nove anni , e fu dichiarata 

) reggente con un decreto del parlamento, 

, il giorno stesso delia morte del suo spo- 

, -so. Ella trovò un. regno fiorenre, un 

■ben composto* consiglio, le finanze in 
\ buon ordine, quindici milioni di rispar» 

, mio , delle solide alleanze , i deile arma- 

1 -te. e delle piazze abbondantemente prov- 
vedute , con una moltitudine di ufliziali 
-pieni di valore-, e d’esperienza. Mai il 
genio di Enrico il grande, mancava per 
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animar tutto ; e non si comprese allora 
che troppo, com'egli lo aveva predetto,- 
quanto valeva y -, • » 

Condanna ti' un libro di Mari anni « 

• ’J • ; : 

t 273. Il sentimento di così grave pef- 
dita risvegliò tutto lo zelo del parla- 
mento per la sicurezza dei nostri re » 
Per ordine suo , si raccolse la facoltà 
teologica , e rinnovò il decreto da lei 
fatto nel quindicesimo secolo , e confer- 
mato dal concilio di Costanza contro la 
dottrina del tirannicidio. L'opinione di 
quelli che insegnano, potersi dare delle 
occasioni nelle quali ì permésso di at- 
tentare alla vita dei re, fu qualificata 
come sediziosa, eretica ed empia» Qual- 
che tempo dappoi, il libro latino di Ma- 
rianne , intitolato de Rege , & Regis in- 
stitution: , fu condannato al fuoco, sic- 
come contenente delle massime esecrabi- 
li contro il re Enrico III, e contro gli 
altri sovrani: Questo gesuita spagnuold 
sostiene in effetto , che qualche volta' 
permesso uccidere i tiranni ; quantunque 
insegni d’altronde che niun particolare 
deve porlo a morte» I nemici della so- 
cietà pretendevano che Ravailiae avesse 
prese le sin prime nozioni da quest’ ope- 
ra ; ma fri dimostrato che non I’ aveva 
mai letta , trè potuta leggere . Olrredic- 
chfc questo libro non fu conosciuto in 
Francia . che dopo • la sua condannagio* 
u.2 , e Ravaijlac appena conosceva a leu* 
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ni vocaboli delia lingua latina , nella 
quale esso è scritto. Quindi è> che il ve» 
scovo di Parigi , per solo motivo di 
equità, diede un’ atresrazione .pubblica , 
portante che le voci che si facevano cor. 
rere a tal proposito contro Jasocietà, 
erano pure calunnie, dettate da un odio 
cieco, contro un ordine il quale colla 
sua scienza e virtù rendevasi utile dei 
pari alla- chiesa ed allo staro. Il parla* 
mento avendo ordinato che la censura 
del gesuita spagnuolo fosse letta ciascun 
anno nell’ assemblea della società, e pub* 
blicata la domenica susseguente dai pul- 
piti delle parrocchie; il vescovo si ado- 
però ancora affinchè quest* ultima clan-» 
sola restasse senza esecuzione. 

274. Egli è tuttavia molto sorpreil* 
dente che un religioso erudito , qual era 
Marianne, il quale passava d'altronde 
per un uomo dabbene , abbia combattu- 
to un punto di dottrina , che indipen* 
dentemente dall'approvazione del conci* 
lio di Costanza , . solo può mantenere la 
tranquillità e la sicurezza degli Stati. 
Ma v’ha dei tempi di vertigine-, che 
fanno girare il cervello alle teste miglio- 
ri . Quanti celebri dottori hanno cano- 
nizzato Giacopo Clemente? La prima 
scuola ' del mondo cristiano tenne una 
straordinaria sessione sopra quest’ argo* 
«tento; e di tutti i dottori che formai 
-vano quella numerosissima assemblea , 
non v’ebbe che 41 solo Giovanni P.oite- 
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vin che biasimò il parricidio ; cosa che 
parve ag,li altri così assurda , che non 
gli venne risposto se non coi segni del 
disprezzo , riservati alle maggiori stra- 
vaganze. Cosa non si vide dappoi in 
Inghilterra ai tempi di Cromwel ? E 
tuttavia senza smentirsi , tutti quegli 
eccessi furono dichiarati conformi ai 
principi dei più dotti protestanti , i qua- 
li per conseguenza non hanno nulla qui 
a rimproverarsi . 

t 275. Per prevenire nulladimeno le im- 
prudenze dei particolari , che possono 
turbare tutto un ordine , i gesuiti indi- 
rizzarono delle rimostranze al loro ge- 
nerale Acquaviva ; e questi tantosto proi- 
bì sotto p;na di scomunica di nulla dire, 
o scrivere, che potesse in alcuna manie- 
ra , e sotto vcrun preresto autorizzare il 
parricidio dei re 5 i quali la legge di Dio, 
die* egli, ordina di riverire siccome per- 
sone sacre, collocate dal medesimo sul 
trono per reggere i popoli . 

Condanna di un'opera di Bellarmino . 

a- * « • • • 

Z7<5. Non si mancò in Francia di cen- 
surare ancora il trattato che il cardinale 
Bellarmino , nell* occasione del giura- 
mento di alleviamento , richiesto nella 
gran Brettagna , aveva composto sopra 
la potestà del sommo pontefice nelle co- 
se temporali . La domina di quest’ ope- 
ra è la medesima che quella del trattato 
che porta il semplice titolo del ponte* 
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fice romano, composto dal medesimo au- 
tore fino dal pontificato di Sisto V. Ep- 
pure questo papa aveva 'trovato che si 
circoscrivevano troppo angusti confini 
alla pontificia potestà , ed aveva posto 
l’opera nell* indice^ dal quale non fu ca- 
vata che dopo la sua morte. La seve- 
rità dei magistrati francesi era più il- 
luminata, ed ancora piu' giusta in so- 
stanza , che non era quella di questo 
pretendente pontefice . Bellarmino in que- 
ste due opere insegna che la potestà del 
vicario di Gesù Cristo sopra il tempo- 
rale degli Stati che sono ad essi attac- 
cati come a centro dell’unità cristiana, 
non che indiretta , o relativa allo api- 
ari cua le , ma che ella e vastissima, poi- 
ché secondo i suoi principi il papa pub 
disporre del bene temporale per procura- 
re lo spirituale, annullare le leggi ,chte 
crede pregiudicevoli alla salute, e finan- 
che deporre i- sovrani se lo giudica ne- 
cessario pel bene delle anime • Egli os- 
serva nondimeno • che in ogni' caso il 
parricidio dei re \ contrario egualmente 
alla legge di Dio ed a quella della Chie- 
sa , ch’egli c ancora inudito, fin dalla 
prima origino del Cristianesimo , che ve* 
run papa abbia ordinato, od approvato 
il parricidio di alcun sovrano ancora 
eretico, o idolatra , o persecutore. 1 

277. Per poco però- che si faccia atten- 
zione alle conseguenze di questa potestà, 
sia diretta, o indiretta, o sotto qualiin- 
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que altro palliativo inviluppato, si ve*- 
de eh’ egli è sempremai atto a portare 
ugualmente la confusione negli Stati , a 
spingere il fanatismo ancora agli ultimi 
-eccessi i, senza eccettuarne l’assassinio 
C il parricidio (t). Un principe depostp 
dal papa, ovvero da un concilio genera- 
le , se cosi si vuole, non discenderà per- 
ciò i dal trono , Ecco dunque anche se- 
condo queste idee moderate, un usurpa- 
4ore ed un pubblico nemico , contro del 
quale per una necessaria conseguenza-, 
-tutti i mezzi sono buoni , purché sienp 
efficaci; e i più speditivi saranno infoi- 
.libilmente riguardati come i migliori . 
Fu dunque la giustizia ed il discerni- 
mento che determinò il parlamento di 
Parigi a condannar l’opera di Jìellarmi- 
no , Non la consegnò tuttavia al carne- 
fice per esser lacerata ed abbruciata : si 
contentò di sopprimerla, per riguardo 
.all’ autore , od alla Chiesa romana . Il 
nunzio non cessò d’ esserne assai malcon- 
tento , e si adoperò in corte così efficace- 
mente, che la reggente fece stendere dal 
consiglio di Stato un decreto, che sos- 
pendeva la pubblicazione e l’esecuzione 
di quello del parlamento , . finché da sua 
majstà venisse altrimenti ordinato , 

. c • • • ' i * 
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Condotta e travagli di s. Francesco di Salta 
nella sede di Ginevra . 

278, In questo medesimo anno 1610, 
cominciò il pio instituro delle religiose 
della Visitazione che s. Francesco cfi 
Salcs chiamava la sua gioia e la sua co s 
rona . I travagli ond’ era questo santo 
vescovo aggravato per otto anni dacché 
la morte del suo predecessore gli aveva 
lasciato tutto il peso della vasta e scia- 
gurata diocesi di Ginevra , non bastava- 
no ancora all'immensità del suo zelo. 
Francesco era uno di quegli uomini, i 
quali dalla destra dell’ Altissimo vengono 
suscitati pel bene generale della Chiesa;, 
-e le sue mire corrispondevano a tutta 
la vastità della sua destinazione. Dac- 
ché si vide vescovo in titolo ; agitato 
sempre dai santi timori che il vescovato 
gli aveva cagionati, e stimandosene tan- 
to piò indegno, quanto più v’era indis- 
solubilmente attaccato, egli si dipinse 
nella sua nuova carriera , sotto la dire- 
zione del pio e dotto padre Fourriet 
della compagnia di Gesù, una marcia 
lontana quanto fosse possibile dagli sco- 
gli che l'eminenza del suo carattere non 
faceva che ingrandire innanzi ai suol oc- 
chi . 

27P. Egli si fece una legge di noti 
parlar mai senza testimoni alle persone 
del sesso, d' non portar mai abiti di se* 
ta , né stoffe di troppo lusso, di uoh 
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comparir mai in chiesa, ni in pubblico 
senza il rocchetto e la mantellina', e di 
praticare lo stesso, quanto fosse possibi- 
le nella suacasa(i). Questa doveva, essere 
propria, ma semplicissima, senza pittu- 
ra, nè altri quadri che di devozione, e 
questi pure di un prezzo mediocre. Égli 
ne bandì assolutamente tutti i mobili 
preziosi, ed appena sofferse che vi fos- 
sero due camere coperte di tappezzerie 
le più cornimi , 1’ una per 1’ ospitalità , 
l’altra per ricevere le visire. Rispetto 
alla sua persona, tutto il suo apparta- 
mento consisteva in un solo gabinetto 
così piccolo e basso , che aveva l’aspet- 
to di un sepolcro, piuttestochè di una 
camera. Ridusse i suoi uffiziali a due 
ecclesiastici, l’uno de’ quali, ch’era suo 
limosiniere, Io accompagnava per tutto; 
e l’altro , colla soprantendenza del tem- 
porale, aveva l’obbligo ancora di veglia- 
re sulla condotta, della gente di servizio. 
I suoi domestici consistevano in due ca- 
merieri, nel che aveva più in vista il 
servizio degli stranieri , che il suo , in 
un lacchè e due servi di cucina . Dove- 
vano essi avere una condotta irrepren- 
sibile , un esteriore modesto; senza in- 
clinazione pel giupco, frequentar sovente 
i sacramenti, e non portare spada, nè 
abiti di altro colore, che di un grigio 
oscuro. Soprattutto esigeva da essi mol- 

- V •' • "to' 
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to rispetto verso gli ecclesiastici, ’e rull- 
io. con piu severità rintuzzava che l’in- 
solenza- troppo ordinaria in questo ge- 
nere di persone riguardo fai preti . Del 
rimanente viveva con essi, come tìfi 
padre co* suoi figliuoli;' e vegliando so- 
'pra di loro, quantunque avesse destinato 
un ‘prete a quest’oggetto, s’industriavi 
a consolarli colle più dolci maniere del- 
lo stato di umiliazione , in chi la Prov- 
videnza li aveva ' collocati , ed al quale 
avrebbe potuto, diceva sovente, ridurre 
*»ne stesso.: Le domeniche e le feste or- 
dinarie portavasi' con essi alla messa 
grande ed ai vesperi ; e nelle feste solen- 
ni assisteva parimente con essi 'a tutti 
§15 offizj della cattedrale. 

280. Quanto al regolamento della' sua 
tavola , egli eseguì scrupolosamente' tib 
che -ordinano i concili rispetto alla fru- 
galità e temperanza ecclesiastica . Le im- 
.bandigioni erano di vivande comuni , 
quando non vi si trovasse qualche perso- 
na di. gran qualità , imperciocché s’ era 
fatta una legge di schivare la singolari- 
tà, la quale troppo sovente dà l’aria di 
ridicolo alla pietà. Ma ancora in tali 
occasioni aveva egli gran cura che la sua 
tavola comparisse sempre come quella di 
un vescovo . Gli ecclesiastici vi occupa- 
vano i posti distinti', od almeno vi ri- 
cevevano de* tratti di una distinta atten- 
zione; né giammai si videro rigettati, 
o sdegnati per quel falso spirito di gran- 

Tom. XXIII. X 
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dezza, il quale , per dar risalto alla pre- 
latura, assume l’apparato di un corteg- 
gio da principe, o di un seguita da ge-* 
nerale, d’ armata , La tavola e la casa del 
vescovo di Ginevra erano di tutri i pre- 
ti che non ne avevano in città ; taKhc 
era ad essi interdetto d’alloggiare altro- 
ve che in vescovato. Nel tempo della ta- 
vola si leggeva abitualmente qualche buon 
libro fino alla metà del pranzo; e dipoi si 
tenevano familiari discorsi sopra cose utili . 

z8i. Quanto all’ordine giornaliero che 
personalmente prescrivevasi il santo re- 
scovo , doveva alzarsi ogni giorno a 
quattr’ore della mattina , fare un’ora di 
meditazione, recitare la parte convene- 
vole del breviario, fare la preghiera ai 
suoi domestici , e leggere la sacra Scrit- 
tura fino a serte ore* Studiava poscia fi- 
no alle nove , indi diceva la messa , cui 
si fece una legge di non omettere verun 
giorno . Dopo la messa attendeva agli 
affari della diocesi fino al pranzo . Nell’ al- 
zarsi] da tavola impiegava un’ ora nella 
conversazione, quindi ripigliava gli affa- 
ri della diocesi fino alla sera se que- 
sti non bastavano per occupare il resto 
del giorno, egli Io divideva dopo l’uffi- 
zio della sera , fra Io s'rudio e la pre~ 
ghiera . Dopo la cena si leggeva un li- 
bto di devozione , poscia si.. faceva la 
preghiera in comune; e quando la sua 
gente s’era ritirata, il prelato recitava il 
mattutino pel giorno seguente. 
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282. Persuaso che la predicazione, sic- 
come insegna il concilio di Trento , sia 
la funzione principale dei vescovi , spe- 
diti secondo s. Paolo non per battezza- 
re, ma per predicare , cioè incaricati del 
ministero della parola a preferenza di 
ogni altro, egli si fece un’ obbligazione 
stretta e costante di predicare per se me- 
desimo quanto poteva piu frequentemen- 
te (1). L’istruzione familiare de’ pove- 
ri e de’ fanciulli , il catechismo , gli sem- 
brò una funzione degna dell’ episcopato ; 
e l’esercitava con molta frequenza. La 
residenza , quel punto così essenziale e 
così trascurato era da esso con tanto 
maggior esattezza osservato, quanto era 
più comune la trascuranza . In questo 
punto l’uso non gli servì mai di regola j 
e gli offÌ2j di corte, i quali datanti al- 
tri non sono spesso brigati che per al- 
lontanarsi senza inquietezza dalle loro 
chiese, a lui dispiacevano, perchè lo 
ponevano in pericolo di abbandonare la 
sua. Cristina di Francia, divenuta prin- 
cipessa del Piemonte , avendolo eletto 
suo malgrado per suo primo limosinie- 
re, mentre molti prelati facevano tutti 
i loro sforzi per ottenere questo favore ; 
egli non lo accettò che colla condizione 
eh’ ella non Io dispenserebbe dalla sua 
residenza . Non si trova che in queste 
regole di condotta il santo si abbia pre- 
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scritte austerità, D penitenze straordina- 
rie. Si sa tuttavia che digiunava tutti i 
venerdì ed i sabbati, che portava abituai- 
mente il cilicio, e vi aggiugneva altre 
macerazioni. Ma in questo genere tanto 
più era lontano dall’ostentazione, quan- 
to che un esteriore rigido non gli pare- 
va convenevole al carattere tutto pater- 
no dell’ episcopato . Del rimanente una 
vita regolata e laboriosa, sempre occu- 
pata ne* suoi doveri , sempre intesa al 
servizio di Dio e del prossimo j questa 
costanza uniforme e senza sfarzo si de- 
ve tenere per la più eroica delle mor- 
tificazioni : questo è il vero sepolcro 
dell’ amor proprio . 

283. Non parlo delle sue limosine, le 
quali furono prodigiose, e veramente irt- 
comprensibili in confronto del suo po- 
vero vescovato, che non ascendeva a mil- 
le scudi . Egli £ vero che i suoi beni pa- 
trimoniali, a cui suo padre non aveva 
mai assentito che rinunciasse, erano 
molto più considerabili j e che l’alta sti- 
ma che si aveva delia sua virtù, faceva 
sì che da rutte le parti gli venissero 
mandate copiosissime limosine j senza 
contare che il paese di Ginevra era for- 
se quello dove si viveva al miglior mer- 
cato del mondo ; ma la regola che si 'era 
prescritta di non rigettare alcun povero, 
diricercare ancora tutti quelli che si te- 
nevano occulti, di visitarli personalmen- 
te, tanto in istato di sanità , quanto di 
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malattia, e sempre colla borsa in mano, 
di prendere la misura del loro sollievo , 
-non altronde che dalla tenerezza delle 
sue viscere più che paterne , verace- 
mente materne, forma sempre un enirn- 
ma, il quale non si pub spiegare che per 
mezzo di quella spezie d’onnipotenza che 
si procacciano i santi colla privazione 
di tutto ciò che oltrepassa i loro più 
stretti bisogni , e colle risorse infinite di 
'una carità sempre industriosa quand’b 
accompagnata da una vera generosità. 
jNei casi impreveduti non risparmiava nb 
i suoi mobili y nb i suoi vestimenti, nb 
perfino la sua stessa cappella . Per solleva- 
re un passeggero che si trovava nell’ estre- 
mo bisogno , vendb alcune earaffine di 
argento. Fece vendere un’altra volta due 
candelieri parimente d’argento, per pro- 
curare degli ornamenti ad una parocchia 
indigente. La sua indigenza riguardo ai 
suoi 'affitta juoli , e generalmente nella 
percezione di tutti i suoi dritti, perfino 
verso alcuni cavillatori , ai quali rilascio 
delle spese considerabili, a cui i suoi 
procuratori gli avevano fatti condannare 
nella sua assenza; questa nobiltà di di- 
sinteresse fu tanto grande, e senza dub- 
bio più maravigiiosa ancora che la sua 
carità verso i poveri . 

284. Egli intraprese 1 * intera riforma 
della sua diocesi; ne visitb fino i.più 
rimori ridotti,* e i più selvaggi, cam- 
minando a piedi e senza provvigione 

X 3 
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pel paese più aspro e più povero dell’Eu- 
ropa , nutrendosi d’ ordinario non di 
altro, che di pane e di grossolani legu- 
mi, nè d’altr’ acqua , abbeverandosi che 
di quella di neve. Fece rifiorire per tutto 
la fede, la virtù, la pietà, ristabilì la 
regolarità nei monasteri, restituì in vi- 
gore la disciplina ecclesiastica, ed insti- 
tuì delle conferenze regolate per mante- 
nerla, stabilì nuove case religiose, fon- 
dò una congregazione di romiti in quel- 
la nuova Tebaide, ripristinò l’ordine e 
l’ edificazione nelle abbazie di Six , di 
Pui-d’Orbe, di s. Catterina , di„Tal- 
loires, portò ancora il pane della parola 
in molte chiese di Francia , ove fece 
conversioni strepitose . Finalmente poco 
contento dei vantaggi procurati a tante 
chiese particolari, eseguì il capo d’ope- 
ra , dai quale frutti così copiosi doveva- 
no ridondare alla Chiesa universale. 

A 

Compendio della vita della baronessa 
di Chantal. 

285. Considerava egli da lungo tempo 
con dolore, che molte, donne arte alla 
vita religiosa, n’ erano tuttavia escluse , 

f >e rch è l’età avanzata, le infermilà, o 
a delicatezza della complessione non 
permetteva loro di sopportare i digiuni 
e le macerazioni usate ne’chiostri, ed 
erano ridotte a rimanersi in mezzo agli, 
imbarazzi del secolo, con pericolo della 
loro saiute 7 0 con pregiudizio almeno 
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della perfezione alla quale potevano aspi- 
rare (1). Trovandosi a Dijon, dove le 
vive istanze del parlamento di Borgo- 
gna Io avevano impegnato di portarsi a 
predicare la quaresima, acquistò cogni- 
zione della tenera pietà e delie altre 
eminenti virtù di Giovanna Francesca 
Fremior, vedova del barone di Chantal, 
capo della casa di Rabutin. Era dessa 
la cooperatrice che il cielo gli aveva 
preparata per la grand’ opera che medi- 
tava . Francesca, dopo essere stara l* 
esempio, dapprima della gioventù del 
suo sesso colla pierà, colla modestia, 
coll’innocenza e dolcezza de’suoi costu- 
mi; dappoi delle donne maritate, colla 
regolarità della ^ua condotta, col saggio 
governo della famiglio, con tutte le 
qualità che rendono una moglie egual- 
mente cara , che rispettabile a suo ma- 
rito; Francesca esprimeva in se medesi- 
ma a Dijon una fedele immagine diquel- 
hi vedova memorabile, canonizzata un 
tempo durante la sua vita in Betulia per 
la pubblica voce. Si manifestarono i con- 
sigli della provvidenza sopra di essa col- 
lo -sbaglio fatale che fece cadere il suo 
sposo, trovandosi alla caccia , sotto il 
piombo omicida che uno dei suoi paren- 
ti stimava di scoccare contro una bestia 
selvatica ; e colla cristiana magnanimità 
ond’ ella sostenne questa prova , e fece 
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tutti gli altri sacrifici, dei quali essa, 
gliene porgeva il motivo, arrivò a quell* 
alto punto di distaccamento, che Dio 
vuole nei- cuori a’ quali si comunica sen- 
za riserva «’ Iddio me lo aveva dato , gri- 
dò ella nell’accesso più formidabile dell* 
afflizione . Iddio mi aveva dato questo 
amabile sposo, Iddio me lo ha tolto j sia 
in tutto egualmente benedetto il suo nome , 
e si -degni egli stesso altresì di tenermfn? 
luogo. Prese incontanente la risoluzione 
di non più attaccarsi a cosa mortale, e 
fece voto di-non rimaritarsi mai più ; e 
fin d* allora niente più in essa si vide* 
che non fosse superiore all’umanità; 
Poco tempo appresso , per non perdere 
di vita giammai la sua consecrazione 
allo sposo divino,, ebbe il 'coraggio di* 
imprimersi sul petto, con un ferro ro- 
vente il nome di Gesù. Ella fece ancor 
voto di non mai portare che abiti di 
lana, e tutti » suoi' abbigliamenti di- 
stribuì in limosine .• Congedò una por* 
zione de’ suoi domestici, dopo di averli 
licompensati , e non rirenna che quelli 
i quali erano necessari per essa e per 
quattro figliuoli che le restavano' del suo 
matrimonio . 1° seguito si diede tut- 
ta interamente all* educazione de’ suoi 
figli ; vivendo pressoché sempre chiusa , 
e dividendo il giorno tra 1* istruzione > 
la preghiera ed il lavoro delle mani* 

2S6. Ella stavasi ancora così, né al- 
tra cosa cercava con più d* interesse che 
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una guida la quale la dirigesse in quelle 
vie che al cielo piacesse di farle battere ; 
quando il santo vescovo di Ginevra com- 

f larve a Di/on Dalla prima volta che 
o vide in cattedra , un segreto movi- 
mento l’avvertì ch’egli era il direttore 
che al cielo chiedeva. Il predicatore che 
parimente l’ebbe osservata , fu gagliar- 
damente prevenuto, esser dessa la coo- 
perative destinata a fondare con esso lui 
un ordine novello. Egli ebbe in segui- 
to occasione di trattenersi col presidente 
Fremiot , padre della pia vedova > e di 
striguersi più particolarmente con essa, 
mediante l’arcivescovo di Bourges , fra- 
tello della dama, ed intimo amico del 
santo. Egli scoperse in lei fin dal prin- 
cipio un ? anima forte, sempre pronta a 
fare senza esitanza i maggiori sacrifizi , 
piena d’una vivacità pel bene che toc- 
cava la impaziente diligenza, ciocché il 
santo non approvava ; ma questo suo ar- 
dore era accompagnato da una docilità 
e semplicità maravigliosa . In uno dei 
loro primi trattenimenti, il prelato, che 
era tutt* altro che uomo da minuzie, ma 
che la voleva porre alla prova, le chiese 
se le paresse d’essere abbastanza propria- 
mente vestita, senza merletto alla cuf- 
fia , e senza nsppina al fazzoletto da 
collo, Immantinente ella cava le forbici, 
taglia la nappina, e la séra fa scucire il 
merletto . Dopo qualche tempo di dire- 
zione t siccome avanzava a passi di , gi- 
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gante nella via della perfezione, e avea 
già domandato con istanza di abbando- 
nare interamente il mondo, ed' abbrac- 
ciare lo stato religioso ; le propose il 
prelato di farsi religiosa di s. Chiara ,• 
poscia sorella ospitaliera di Beaune, ed 
in fine carmelitana. Ad ogni articolo la 
generosa vedova consentì con tanta som- 
missione, come se non avesse avuto nè 
volontà, nè gusto proprio. La saggezza 
del secolo non applaudirà certamente, 
nè a questa docilità della penitente, nè 
all’ ascendente del suo direttore; ed in 
sostanza, questa condotta avrebbe i suoi 
pericoli riguardo a molte teste riscaldate 
da un’ effervescenza di divozione; ma 
senza insistere sulla saggezza del santo*, 
il più versato di quelli del suo tempo 
nella guida delle anime, nè sopra il gran 
senso e lo spirito superiore di lei che 
doveva dirigere; l'abbondanza delle be-:. 
«edizioni sparse dall’alto sopra la loro 
impresa, e la gloria de’ loro nomi scrit- 
ti l’uno e l’altro ne’ fasti de’ santi , ba- 
stano per difenderli da ogni taccia di 
imprudenza , o di piccolezza . 

287, Quando finalmente il santo prelato 
vide questa donna forte, disposta a tutto 
ciò che fosse d ella gloria di Dio , si 
spiegò chiaramente sopra il disegno che 
avea concepito . A questa prima apertu- 
ra, ella fu trasportata dalla gio ja , e si 
sentì una sì possente attrazione per l’cr-- 
«liue novello, di' cui le si presentava- 
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l’abbozzo, che- non dubitò essere appun- 
to questa la disposizione che faceva di 
essa lei il padrone de’cuori . Ma un fi- 
gliuolo assai giovane, speranza d’ un’ il- 
lustre famiglia; tre figliuole ancor esse 
in tenera età, alle quali ella non era 
men necessaria; suo padre e suo zio , 
vecchi infermi, i quali la convenienza ,. 
anzi la natura stessa non le permetteva 
di abbandonare; erano altrettanti osta* 
coli insuperabili > secondo il giudizio di 
una volgare sapienza, & più ancora se- 
condo quello della carne e del sangue. 

288. Non così tosto ebbe dato ordine 
agli affari di sua famiglia , che si armò 
di tutto il coraggio , andò a trovare il 
presidente suo padre , gli dichiarò che 
dopo la morte di suo marito si sentiva 
continuamente sollecitata ad abbandona- 
re il mondo , per non vivere più se non 
se per Dio; che credeva di rendersi co!-' 
pevole resistendo' più lungamente aMa 
voce del cielo; che sua figlia primogeni- 
ta era maritata', e le altre due in una 
casa religiosa , ch’era una scuola di vir- 
tù ; che suo figliuolo , della cui educa- 
zione avrebbe pur voluto incaricarsi , 
non poteva essere in migliori mani; e 
che perciò la sua obbedienza alla voce 
divina non dipendeva ormai che dal suo 
consenso, e che lo scongiurava di accor- 
darglielo . A questa proposizione il buon 
vecchio , sbalordito e penetrato dal do- 
lore, sparse lagrime copiose, indi stria- 
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gendola fra le sue braccia ; mia cara fi- 
glia , le disse, calcolate adunque per nul- 
la un padre infelice , che con tanta tene- 
rezza vi ha sempre amata ? Deh lasciate- 
mi morire ; non avrete ad aspettare gran 
tempo , ed allora farete tutto ciò che vi 
piacerà . La violenza del suo dolore gli 
impedì di piu dire, e rimase in uno slat- 
to di oppressione, che non richiedeva 
rutta la sensibilità di madama di Chan- 
tal, per eccitare la sua pietà. Quantun- 
que ella fosse preparata, l’assalto fu' piu 
violento, che non se l’era aspettato. 
Si sentì nascere un’estrema tenerezza; 
ma ferma si mantenne nel suo disegno . 
Tuttavia per non opprimere un padre 
cosi caro c rispettabile , gli disse che 
di quanto esposto gli aveva, niente an- 
cora era fatto, e che non ne verrebbe 
all’ esecuzione, senza il suo compiaci- 
mento » 

z8p. L’ ottenne alla fine dopo molte 
dilazioni, per mezzo di un_ ultimo col- 
loquio ch’ebbero insieme il presidente 
suo padre, suo fratello l’arcivescovo di 
Bourges, e il suo santo direttore il ve- 
scovo di Ginevra, nella cui rettitudine, 
e nei suoi lumi aveva tutta la famiglia 
un’intera fiducia. Il presidente convin- 
to che non poteva più stare sul rifiuto 
senza resistere a Dio medesimo; veggo 
bene y disse profondamente sospirando, 
che bisogna fare questo crude l sacrifizio ^ 
esso mi costerà la vita ; ma chi sono io ^ 
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mio Signore, per oppormi' in alcun modo 
alla vostra volontà ! 

Madama di Chantal abbandona la sua famiglia 
ptr farai religiosa 

• • . *1 

290. Malgrado a disposizioni così cri- 
stiane , quando venne il momento delia 
separazione, il nuovo assalto ch’ebbe a 
sostenere, sembrò piu gagliardo dei pre- 
cedenti . Il primo oggetto che si offerse 
a madama di Chantal avviandosi alle 
stanze di suo padre, fu l’Unico suo fi- 
glio, in età di 143 15 anni, figlio ben 
nato e ben fatto, le cui nascenti -virtù 
rendevanlo ancora più amabile. Tutto 
bagnato di lagrime si gettò al suo ‘cola- 
lo, la tenne lungamente stretta, ed in 
quello stato disse quanto di più' tenero 
possono suggerire il sangue ed un ec- 
cellente naturale . Ella ricevette le sue 
carezze colla sua tenerezza ordinaria , si 
sforzò di consolarlo, asciugò 'le sue la- 
grime, vicina a spargerne anch’ essa ; ma 
benchb in preda al dolore, ebbe la for- 
za di passare innanzi per andare a pren- 
der congedo da suo padre . Il fanciullb 
fece gli ultimi sforzi per ritenerla, e 
non potendo riuscirvi , si coricò sulla 
,soglia della porta per cui dovea passare. 
Poiché mi si rende impossibile di arrestar- 
vi , le disse, almeno passerete sopra il 
corpo dell ’ unico vostro figliuolo , prima di 
abbandonarlo . Questo colpo inaspettati 
la fède soffermare alcuni istanti le' la- 
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grìme finallora ritenute, sgorgarono in 
copia. La grazia tuttavia vinse la natu- 
ra : ella passò, e andò a gettarsi a’ pie- 
di di suo padre, chiedendogli la bene- 
dizione, e gli raccomandò di nuovo un 
figliuolo , così degno della sua. tenerez- 
za . 11 vecchio, benché di lunga mano 
preparato , ricevette sua figlia con un 
tale stringimento di cuore, che svenne 
.vicino a spirare sul momento. Adoran- 
do nientedimeno con una piena sommes- 
sione i consigli dell’eterno, abbracciò 
Questa figlia diletta ; ed alzando al cie- 
lo gli occhi innondati di pianto: mio 
Dio , gridò, qual sacrifizio mi chiedete ! 
Ma voi lo volete ; io vi offro dunque que- 
sta vittima cara ; ricevete la figlia , e sia- 
te la consolazione del padre. Egli la alzò 
da terra, l’abbracciò per l’ultima voi» 
taj ma non ebbe la forza di fare un 
passo con essa . 

291. Abbandonandolo, trovò una nu- 
merosa compagnia che la attendeva , e 
che pose la sua costanza ad una prova 
la quale rinnovava tutte le altre. Paren- 
ti , amici, domestici, tutti la circonda- 
rono sciogliendosi in lagrime, e ponen- * 
dole sotto gli occhi quanto di piò com- 
movente le avevano rappresentato il pa- 
dre ed il figlio. Piangeva ella stessa , né 
si era per anche rimessa dalla viva com- 
mozione che sentiva . Questa fu una co- 
jp che piò d’ ogni altra affettò il suo 
cuore . Ella ebbe timore che le sue la- 
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grime non si attribuissero a qualche pen- 
timento; e sforzandosi di mostrare un 
.volto sereno; bisogna perdonarmi la mia 
debolezza , disse con una voce ferma , io 
mi distacco da un padre e da un figlio, j 
ma ed essi ed io troveremo Dio per ogni 
dove. Venendo ella alle corte; si affret- 
tò ad uscire onde partire per Annerì, 
ove consumar doveva il suo sacrifizio . 
Ella vi era aspettata , e i cittadini più 
distinti , col santo vescovo alla loro re- 
sta , andarono ad incontrarla due leghe 
lungi dalla città. 

Principi dell 1 istituto della visitazione . 

292. Nel giorno finalmente della san- 
ta Trinità, che in quell’anno 1610 ca- 
deva il,, di 6 giugno, questa cristiana 
eroina colie damigelle Faure e Brdchar 
eh’ erano venute a raggiugnerla , diede 
mano, sotro la condotta di s, Francesco 
di Sales allo stabilimento del pio isti- 
tuto della Visitazione. Tenui principi , 
per un' ordine che fu veduto fiorire con 
tanta rapidità; ma questo non rende che 
più visibile il dito di Dio. Anche il 
santo fondatore non pretese giammai che 
fosse un’opera dell’umana sapienza - Ave- 
va egli obbligata la santa vedova, U 
quale aveva dei beni considerevoli , a 
spogliarsene in favore dei suoi figliuoli, 
senza eccettuarne la sua dote; non ap. 
provando per nulla quegli stabilimena 
di pietà, che si fanno a spese delle fa* 
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rr/iglie, e che bene spesso, anziché edi- 
ficare, scandaiezzano . It successo giu. 
stificb questa condotta : Iddio mostrò ch‘ 
egli prende sotto la sua cura Coloro che 
ti abbandonano alla sua provvidenza , 
che sa far loro trovare il centuplo an- 
che in questo mondo. 

2 93. Il santo, dopo ch’ebbe stabilito 
ie sue tre figliuole in una casa , dove 
all’ infretta erasi fabbricata una cappella 
ed i luoghi regolari, essenziali per una 
comunità , diede loro delle regole che 
spiravano tutta la sua dolcezza , ma che 
nello stesso tempo erano piene della piò 
profonda sapienza . Siccome si dovevano 
ricevere le persone inferme e di delicata 
Complessione, non le obbligò che a pò- 
che penitenze corporali; ma ripigliando 
sopra lo spirito ciò che accordava al cor- 
po , prescrisse loro una maniera di vi- 
vere così Interiore e così sciolta dai sen- 
si, una disciplina così esatta, sostenuta, 
uniforme, che tutte le osservanze delle 
religioni piò austere non hanno certa- 
mente nulla di più penoso, e nulla cer- 
tamente di più salutare . Nell’ intenzione 
che aveva allora che uscissero per servire 
i malati , non volle obbligarle a chiusu- 
ra , fuorché nell’anno del noviziato. 
Egli non cambiò guarì l’abito che porta- 
vano nel secolo : si contentò di ordinare 
che fosse nero, e che si osservassero in 
ciò le regole della più severa modestia . 
La loro regolarità pressoché senza esem- 
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pio, la dolcezza delle joro maniere , U 
loro semplicità del tptto evangelica, e 
P unione perfetta che regnava fra esse , 
attrassero loro un numerò grande di com- 
pagne ». La madre di Cliantal , che il 
santo prelato aveva stabilita superiora , 
rie ricevette dieci nell’anno del suo no» 
viziato. Poco' tempo dopo, il numero 
crebbe a segno , che convenne , cambiar 
casa', non essendo la prima sufficiente 
ner alloggiarle . * • , 

P 294. Le città da tutte le parti si of- 
ferivano di fabbricarne, e ledevano a 
gara quelle religiose, le qu 3 li non pote- 
vano che attrarre le benedizioni dal cie- 
lo sopra i , luoghi da esse abitati . La 
sollecitudine fu tale, che il santo Jinsti- 
turore temette di rovinare il corpo deir 
ordine, lasciandogli prendere un troppo 
Rapido incremento } e come si, esprime- 
va , di diseccarne la sorgente, dividen- 
dola in tanti ruscelli, prima che ^ avesse 
avuto il tempo di ben provvedersi . No.n 
potè tuttavia resistere' alle inchieste del 
cardinale di Marquemont,. arcivescovo 
di Lione, prelato eli Un merito singola- 
re , e $uo annido sincero (1) .* La , madre 
Faure fu la prima superiora, e la colon- 
na principale di quei monastero impor- 
tante, dove l’ ordine acquistò la sua per- 
fezione, e prese l’ ultima forma che ha 
sempre dipoi conservata. Non era qup- 
Tom. XXIII. : t ¥ 
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sto finora, a parlar rigorosamente , nn 
ordine di religione, ma una semplice 
congregazione; si facevano i voti, ma 
voti semplici; l’abito era modesto , ma 
secolaresco; non si usciva elle per eser- 
citare la carità, ma finalmente non si 
osservava chiusura. Così lo spirito di 
religione, che animava la madre di Chan- 
tal e le sue alunne, era quasi la sola 
cosa che le distinguesse dalle donne del 
secolo « Il cardinale di Marquemont te- 
mette che dopo la morte di queste reli- 
giose viventi, il rilassamento ed il di- 
sordine venissero per avventura ad in- 
trodursi , qualora non vi si opponesse 

f >er barriera la chiusura , e con voti so- 
enni non si fissasse l’instabilità dello 
spirito umano . Ne scrisse al vescovo di 
Ginevra , si portò ancora a trovarlo, 
ad Annecì per conferirne insieme, e fi- 
nalmente lo indusse ad acconsentire che 
il nuovo stabilimento fosse eretto in ti- 
tolo di religione . 

L' istinti e delta Visitazione si erige in ordine 
religioso . 

apj. II santo prelato elesse dapprin- 
cipio la regola di s. Agostino, come la 
piò confacevole ad un ordine in cui non 
si voleva che le infermità fossero un ti- 
tolo di esclusione (i). Per compilare po- 
scia le costituzioni, percorse quelle de- 
ci) Aug. de Sales 1. 8. 
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gli ordini diversi, e si regolò principal- 
mente sopra quelle della compagnia di 
Gesti, delle quali ammirava, dice uno 
de* suoi propinqui, la sapienza, l’esat- 
tezza , e quella previdenza ammirabile , 
che nulla tralasciò di quanto può con- 
tribuire a mantenere la pietà in un or- 
dine occupato alla salute del prossimo , 
in tante differenti funzioni . Il santo 
istitutore richiama in primo luogo l’og- 
getto della sua istituzione, eh* è quello 
di procurare la santificazione di tutte le 
persone del sesso , vedove , inferme , 
proverte di età, le quali non si riceve- 
vano negli altri ordini ; osservando però 
thè le loro incomodità non sieno con- 
tagiose, non le rendano assolutamente 
incapaci di ogni regolare esercizio , e 
che si possa con esse ricevere tante per- 
sone giovani e robuste , che sieno capa- 
ci a servirle; onde le une abbiano il 
merito della carità , mentre le altre 
avranno quello della pazienza . Essendo 
1* ordine* così sistemato, stimò bene di. 
spensarle dalla recita dell’uffìzio divino, 
e non le obbligò che al piccolo uffìzio 
della beata Vergine. Tanto per supplire 
al sollievo delle inferme , quanto per 
evitare le distrazioni compagne dell’ in- 
digenza , e troppo spesso pregiudicievo- 
li alla vita interiore; volle che le sue fì- 
glie fossero dotare; ma nel tempo stes. 
so , che ciascuna in particolare non aves* 
se nulla di proprio, nemmeno quanto 
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-all’uso* Volle perciò, che ogni anao 
cambiassero camera, letto, libri, croce, 
tosar; , e generalmente tutto ciò che 
serve al loro uso. Non possono dispor* 
re di checchesia , nemmeno del tempo, 
o dell’ opera delle loro. mani. Appena 
sono arbitre de* loro pensieri, che deb- 
bono scoprirli alia loro superiora con 
una ingenuità, che le dà in mano, per 
così dire, la chiave del loro cuore. Sem- 
plicità , spropriamento , dolcezza e ca- 
rità , assoggettamento intero del cuore e 
dello spirito; ecco ciò che essenzialmen- 
te caratterizza le vere figlie di s. Fran- 
cesco di Sales , uomo che conobbe forse 
meglio di tu tri l’arte delicata di dirigere 
ie persone del sesso , e che le inalzava 
ad una virtù tanto più eminente, quan- 
to men dure apparivano le vie di con- 
durvele . \ ■ 

296. Egli sollecitò così bene la con- 
fermazione di quesro stabilimento , la 
costituzione del quale poco ordinaria in- 
contrava a Roma gravi difficoltà, e fu 
, con tanta forza appoggiato così dalPam- 
basciadore di Francia, come dalla du- 
chessa di Mantova,- che Paolo V Pan- 
no 1618 eresse la congregazione in or- 
dine religioso . Si accrebbe talmente que- 
sro in seguito, che la madre di Chan- 
tal ebbe la consolazione, innanzi la sua 
• morte, di vedere orranraseffe case fon- 
date in Francia ed' in Savoja. Penetrò 
, egli poscia in Italia , in Alemagna , in 
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Polonia; ed oggidì si contano oltre a 
seimila seicento religiose . in centocin- 
quanta monasteri all* incirca , che nulla 
perdettero del primitivo fervore» e nulla 
di quella felice semplicità poco gustata 
dai saggi del secolo», ma che il santo 
fondatore dell* ordine, direttore il piìt 
esperto nella condotta delle figlie , ri- 
guardava come la vera salvaguardia dell’or- 
dine stesso. 

Fendanone dulie Annunciate celestine . 

297- Lo stabilimento dell’ordine del- 
le Annunziate celestine nacque verso quel 
tempo ; questa denominazione dipende 
dal colore che ha una parte del loro abi- 
to, e con più verità, dalla vita angeli- 
ca che conducono , potendosi dire che 
tutta la loro conversazione fe nel cie- 
lo (1). Degne emulatrici delle figlie di 
s. Francesco di Sales, alle quali noi di 
proposito le rassomigliamo, e camminan- 
do con passo eguale alla medesima perfe- 
zione, ciascuna perla strada ad essa par- 
ticolarmente assegnata ; ciò che 1’ evan- 
gelica semplicità produce nell’ordine del- 
la Visitazione, la solitudine, poco dif- 
ferente da quella del sepolcro nelle An- 
nunziate, cagiona, ciofe a dire, costi-, 
tuisce la vera salvaguardia della regola- 
rità e del fervore . Morte piucchè ci vii- 

* 3 

' CO Storia dell'Ord. della Ss. Annona, del p. Sal- 
vativi!». 



« f 1 


344 - Storia 

mente, e come sepolte per tutte le per- 
sone del secolo, tranne coloro che le 
diedero la vita, o che le hanno ricevu- 
te con esso Iot;o, alle quali pure non 
parlano che sei volte 1’ anno , e tre sole 
sono visibili; non hanno in terra altro 
commercio che colle loro sorelle in Ge- 
sù Cristo, senza potere ancora sott’ om- 
bra di zelo stendere questa pia -affinità 
ricevendo educande. Statuto di un^ squi- 
sita saggezza, statuto che porta visibil- 
mente 1’ impronta di quella increata sa. 
pienza , la quale semplice nelle sue ve- 
dute, ed infinitamente diversificata nelle 
sue vie ha voluto preparare dei mezzi 
esteriori di salute , adequati a tutte le 
condizioni , mostrare cogli effetti quello 
che pub supplire quasi a tutti gli altri 
rispetto alle persone del sesso . La soli- 
tudine , o fuga del parlare, la barriera 
della solitudine, ha fatto sola fra le An- 
nunziate, astrette a poche austerità straor- 
dinarie, ciò che i digiuni e le veglie, 
il cilicio, la lunghezza e la solennità 
degli uffizi furono capaci di produrre 
tutt y al più in molti ordini antichi; ma 
l’effetto ne fu poco durevole. 11 ritiro e 
la regolarità, sua indivisibile compagna, 
sono tuttora così esatte fra queste ver- 
gini invisibili, come lo erano nel primo 
fervore della loro istituzione . Ma non 
si conoscono fra di loro le glosse, le 
interpretazioni', le speciose osservazioni 
sopra lo. spirito della regola , immagina- 
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te altronde troppo di frequente per elu- 
derne la lettera . , , 

■ 298. Quest* avventurosa congregazione 
fu istituita nei primi anni dell’ultimo, 
secolo da una santa vedova di Genova , 
chiamata Maria Vittoria Fornari , sotto 
la direzione del padre Bernardino Zano- 
ni della compagnia di Gesù (i). Ella fu 
approvata dal papa Clemente Vili nel 
1601 , confermata nove anni appresso da 
Paolo V, e in seguito ancora da Orba, 
no Vili . Fu ricevuta con premura in 
Italia, in Francia, e fin dall’anno 1622 
a Parigi , in Alemagna , e fino in Da- 
nimarca, ove il maresciallo di Rantzau 
ebbe la divozione di portarsi a farne uno 
stabilimento. Il profondo ritiro, e la 
non meno severa modestia fra queste fer- 
vide religiose, fanno che poco si sappia 
delle maraviglie della grazia , chiuse nei 
loro impenetrabili asili ; ma un odore di 
santità esala da e:si , il quale inspira 
V edificazione in tutti quelli che vi si 
accostano . 

» . » - 

^ a 

Stabilmente delle carmelitane ed orso! me , 
in Francia . 

299. Lo spirito di zelo e di ristabili- 
mento faceva ogni giorno nuovi progres- 
si in ambidue i sessi; e tutto annunzia- 
va ch’era giunto il tempo in ci», secon^ 

^ 4 

<i) Vita della vener. Vitt. Torturi del p. Spinola 
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do i divini oracoli', lo Spirito santo dif- 
fuso in ogni carne doveva indistintamen- 
te far profetizzare i figli e le figlie di 
Israele ( 0 * Mentre T ordine della Visi- 
tazione riposava ancora, per così dire, 
nella sua culla d* Annerì; in Parigi una 
donna paragonabile a madama di Chan- 
tal , a madama dell* Estonnac , a mada- 
ma Acarià , la quale n.el tempo stesso 
introdusse in Francia la riforma di santa 
Teresa , e ne fu uno de* più belli orna- 
menti : una donna rispettata in Città, ed 
onorata alla corte, Maddalena 1 * Huil- 
lier, dama di santa Beuve, che aveva 
ormai fondato la casa delle Orsoliné del 
sobborgo s. Giacomo, intraprese di far 
erigere in ordine religioso questa congre- 
gazione, che era italiana in origine. 
La beata Angela, nata nello Stato ve- 
neto, è quella che Ia‘ prima di tutte 
riunì in Brescia nel 1557, e pose sotto 
la. protezione di s. Orsola , e fanciulle e 
donne virtuose, la cui carità si occupava 
nell’ istruire la gioventù del loro sesso, 
nel visitare gli ammalati, nel portare il 
soccorso negli spedali e nelle prigioni . 
Paolo III approvò semplicemente il loro 
istituto , e Gregorio XIII vi stabilì la 
chiusura. S’ erano esse ormai moltiplica- 
te a tal segno , ed erano così edificanti 
ai tempi di s, Carlo Borromeo, che quat- 
trocento ei ne raccolse nella sua dioce- 

(O JotI * , 18. 
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sì y e le onorò di una particolar prete* 
zione . 

300. Nel 1587 furono introdotte in 
Provenza , donde si sparsero in molto 
altre delle nostre provincie, e finalmen- 
te nella capitale. Ma avendo 1* esperien- 
za insegnato che il mezzo più sicuro di 
perpetuare una istituzione , e soprattut- 
to di mantenervi la regola e la discipli- 
na , era di erigerla in ordine religioso i 
monsignore di Condì , vescovo di Pari- 
gi, dietro la preghiera di madama di 
Santa B-uve, interpose con successo il 
il suo credito in loro favore. Il re per- 
mise che si stabilissero in tutto il re- 
gno , e Paolo V in conseguenza accorda 
la bolla di erezione . Il carattere di que- 
sto istituto! simile a quello della con- 
gregazione della Madonna , e adattato , 
siccome la Visitazione , coti un saggio 
temperamento ai forti egualmente che al 
deboli, non mediocramente contribuì a 
moltiplicarlo . £ qual vantaggio fu questo 
pel puhblico ! qual gloria per la Chiesa 
eziandio ! 

jor. Fenomeno non veduto per an- 
che ! Lo spirito dell’ - Apostolato discese 
sul sesso fragile , e prestò alle figliuole 
di s. Orsola leali per valicare l'oceano, 
e portare ai selvaggi del Canadà tutti i 
soccorsi di una carità senza limiti, éd 
uno zelo a tutte prove,. Quella ferra si- 
tibonda del sangue de' suoi coltivatori , 
non era dissodata , e uuu* al più se ne 
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erano sterpate le prime spine j quando 
madama della Peltrie, presa da un santo 
trasporto , all* esposizione^ cei. travag.i 
che vi sostenevano i primi suoi aposto* 
li, partì con tre orsoline per andare, a 
stabilire a Quebec un seminario di van* 
gelisti del suo sesso . Questo è ciò che 
si vide rinnovato ai nostri giorni, sen- 
za farvi quasi attenzione; tanto gli am- 
miratori del secolo sono indifferenti per 
le maraviglie della . religione . Dalla no- 
stra capitale, e da quel monastero, do- 
ve continuamente fioriscono la fede ed 
il fervore delia madre di santa Beuve , 
una colonia paragonabile a quella) di s. 
Orsola stessa, si è trasportata nella ca- 
pitale della scismatica. Inghilterra , dove 
non teme di spiegare la santa maestà 
del culto cattolico, l’apparato ancora, 
delle regolari osservanze, e . malgrado i 
trasporti del fanatismo, si acquista la 
pubblica stima, ed indebolisce, almeno 
nelle anime giovani, alla sua istruzione . 
affidate, i pregiudizi che l’errore senza 
ostacolo vi eternava . 

. - ' A- 

Mistione del Canadà. 

, ' K 

• 502. I primi apostoli del Canadà ave- 
vano cominciato t loro travagli, solo un t 
anno prima che si desse 1’ ultima forma ■ 
all’ istituto delle future loro cooperatrici . 
Quel clima duro , e che non produce 
punto d’oro , era stato fin allora un og- 
getto di rifiuto sdegnoso per gli Euro- 
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pe l. Quantunque^! <•>«“££“ vi 

portati per f.toe.f» F!n »i. 

avevano ancora stabi centiluo- 

mente sopra la relazione <i di*, 
mo di, Santogna , chiamato ^ ^ , 

Champlain , il quale P er <\°J \ situazione 
me pi" , Lorenzo ^°^C, 
ove oggigiorno si igni, e gli assicu- 

» ly ra 0 r s^dV protezione : 8 nel che 
r0 di .una sonu y xmeno attento 

questo principe -P re i| io ione come a 

agl* interessi della «''S 1 ? j-’ doraan db 
quelli del commercto. ^umn 
sul momento , dei m^s.ona l P 

P.»“' HceCdS "««^pagnia due 
tizzo, scelse u* orima coltura , 

ab ' lli 0 P c lmoo P cosl d ingombro di spine , 
ad un campo cosi » a parti-» 

Questi si apparecchia distinti erano 

re , e ^"‘‘^“p^rnputazior.e, P« 

in ?" ro a èa?a per dividete, collo • 

qualità, fecero a g H • : one aposto- 

Stato le spese d. questa m estone P 

lina ■ La ^””“«,1 s’ incatkb delle 

lat marchesa di V Madama di 

spese della loro PP^ bianchet i a , e la 
Sourdis somministt nuale pren- 

marchesa di GuerchevtUe, la ^ P CJ . 

deva in qualche m J -jj con tutta 

w ri t 

5*».^jViSW 

notti eh’ erano in società ai ^ 
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col conduttore de’ missionari , protesta- 
rono che non soffrirebbero die con esso 
loro s’ imbarcassero dei gesuiti e la 
regina che nei principi d’ una reggenza 
doveva adoperare tutti- i riguardi, non 
osò di costringerveli. Fu necessario che 
madama di Guercheville , la quale in qua* 
lunque contrattempo sapeva dimostrare ' 
uno zelo ed una liberalità più costante , 
rompesse 1’ associazione , indennizand» 
gli associati calvinisti.. 

I due missionari partirono incon- 
tanente , sbarcarono- sulle rive del fiume 
di> s. Lorenzo , e bentosto ritrovarono 
quello eh’ erano venuti a ricercare , cioè 
travagli e pericoli senza numero , gente 
che d’ uomo non avevano che la figura , 
selvaggi erranti colle bestie feroci nelle 
foreste coperte di eterna neve, e così 
fieri essi- medesimi , che per poco quella 
missione non prese il nome di campo 
del martirio. Si riuscì a fare alcuni ca- 
tecumeni , ed a battezzare un sufficiente 
numero di fanciulli. La messe divenendo 
più abbondante, vi spedirono due altri 
gesuid ; e quella nascente cristianità co- 
minciava a prendere la sua forma, quan- 
do gl’ Inglesi che avevano -invasa la Vir- 
ginia, caddero all’improvviso sopra i 
Francesi,^ i quali non volevano avere 
così vicini , e gii sforzarono tutti a rim- 
barcarsi per l’Europa. Alcuni anni do- 
po, il duca di Veritadour, spìnto da un 
secreto movimento creduto proveniente. 
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■dal cielo intraprese a riparare una per» 
dita di tanro danno alia fede. Chiese 
nuovi missionari al p. Coron , dal quale 
n’ebbe tre,, e fra questi il p. di Bre'beuf . 
Allora fu propriamente fondata la chiesa 
delCanadà, e tanto più solidamente fon» 
darà, quanto che quest’uomo paragona- 
bile agli Aposroli.. e ai primi martiri , 

. dopo molti anni di travagli appena ere» 

. dibili, e di corrispondenti successi, ebbe 
finalmente la fortuna da tanto tempo bra- 
mata , di cimentarla col suo sangue. A 
.perpetuare l’opera, mancava un colle- 
< gio, 0 per meglio dire un seminario di 
. 2 postoli : il marchese di Gamaches fondò 
questo stabilimento a Quebec, fabbricata 
di recente dai Francesi per formare la 
-capitale della nuova Francia j egli. anco- 
ra diede alla società uno de’ suoi figli , 
per accrescere il numero di questi uomi- 
ni apostolici. 1 

Concìlio cattolico ài Mesofotamia • 

304. Comunicandosi in ogni parte lo 
spirito del concilio .-di Trento , ed esten- 
dendosi a tutti gli oggetti, la celebra- 
zione dei concili provinciali fu rimessa 
in vigore in tutte le chiese del centro 
I dell’ Europa fino all’estremità del Le- 
-vanre. Tre ne troviamo nel solo anno 
1612 , uno de’ quali celebrato di là dall* 
Eufrate in Mesopotamia , e gli altri due 
nelle nostre metropoli d’Aix e di SeHS. 
Malgrado lo scisma generale dell’Orien- 
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te, e le grandi eresie di Nestori© é di 
Etniche che in quel campo di anatema 
avevano messe eterne radici, si trovava- 
; • no tuttavia alcuni vescovi, i quali per- 
severavano nella comunione della Chiesa 

* romana, o coll* alternativa della loro 
apostasia, e della loro riunione, impe* 

■ divano almeno che l’errore non vi for- 
masse prescrÌ2Ìone irreparabile. Tali fu- 
: rono il fine ed il successo del concilio 
v * che tenne Elia patriarca di Babilonia , 
il quale ricevette con rispetto la profes- 
sionedi fede mandatagli da Paolo V (r). 
Questo pontefice con un breve del mese 
di novembre dell’anno medesimo, im- 
partì pur anche l’apostolica benedizione 
a Pietro patriarca de’ maroniti di Antio- 
chia; e nella persona di questo metro- 
politano, ai vescovi, al clero ed ai po- 
poli’ della’ sua obbedienza ; sottomessi 
com’egli alla Sede di Roma. * 

Ritherismo condannato dai tondi) di Seni 
. e d' Aix , , 

305. Nel concilio di Sens , chiamato 
ancora concilio di Parigi j dal luogo del- 
la radunanza, dove rutti i vescovi della 
provincia si ritrovarono col metropoli- 
tano, 1 fu condannato all’unanimità il 
trattato della potestà ecclesiastica e po- 
litica , dato alla luce dal dottore Edmon- 

' do Richer , sindaco della facoltà teoio- 

* » 

<i) Lcnglet. Tabi e Cferou, V Hist. Univi 
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gira di Paridi . Fu deciso contener tsso 
moire proposizioni, esposizioni ed alle* 
gazioni false, erronee, scandalose, e 
come sonano, scismatiche ed eretiche; 
senza pretendere però , aggiugneva il 
concilio, di apportar pregiudizio nè ai 
dritti della corona , nè alle libertà della 
chiesa gallicana. Il vescovo di Parigi 
pubblicò inoltre un ordine, col quale 
comanda che questa sentenza sia letta 
dai pulpiti di tutte le parrocchie.' Paolo 
Hurault dell’ Hópital, arcivescovo d’ Aix, 
coi suoi suffragane*! , condannò parimen- 
te in concilio questo trattato; e Roma 
stimò poscia di doverlo a neh’ essa pro- 
scrivere . 

30 6. Sarebbe stato proscritto ancora 
dalla Sorbona, se non avesse avuto le 
mani legate.dal parlamento, o piuttosto 
dal primo presidente Niccolò di Verdun, 
che aveva obbligato Richer a scrivere, 
ma non si potè sottrarlo all’ umiliazio- 
ne d’essere dimesso dal sindacato. Fu 
egli deposto in un’assemblea di dottori, 
autorizzati dal re ad eleggere un nuovo 
sindaco. In quella occasione fu stabili- 
to che la carica di sindaco , dianzi vi- 
talizia , non durerebbe in avvenire che 
due anni ; che vi sarebbe inoltre quattro 
dottori incaricati della redazione delle 
conclusioni delia facoltà , carico soste- 
nuto finallora dal solo sindaco. Quanto 
alla censura, i vescovi vedendo l’impe- 
dimento che veniva loro a recare la fa- 
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colia,, e stirpando che. come, depositar; 
della dottrina nessuna potestà potesse 
loro chiuder la bocca, e t impedir loto di 
difender la fede quando . si trovasse io 
pericolo j .conferirono insieme e conven^ 
nero di decidere sul proposito, sella ma- 
niera stessa dei concili diSense d’Aix, 
i quali per conseguenza debbono , in : ciÒ 
tenersi copie rappresentativi di tuttala 
chiesa di Francia- , i, : 

307» L’ opera del sindaco tuttavia tro- 
vò. degli apologisti ardentissimi: nessu- 
no scritto giammai fece tanto e cosà 
lungo. strepito, come -questo che. non ar- 
rivava alle trenta pagine,* .Dupin gli ha 
prodigalizzato le iodi senza alcuna ri- 
serva . L’inflessibile abate di s., Cir3no 
tratta a un dipresso da insensati quelli 
che ne rigettavano la dottrina , Molti 
altri dopo di lui,, e Ano ai nostri giorni 
P hanno sostenuto con tutto il calore di 
quegli uomini di partito, i qualiaffron- 
tano la potestà, pontifìcia, abborrono 
l’autorità monarchica, e non possono 
«offrire alcun- padrone * jChe ' l’opera di 
Richer sconvolga 1\ ordine della potestà 
ecclesiastica , ed attenti all’essenza me-, 
desima della primazia apostolica, io han- 
no fatto conoscere due concili ,< e . ptiù 
ancora 1’ indignazione generale 'della 
chiesa gallicana, di cui si fìngeva però 
unicamente interessato a sostenere le mas- 
sime; i suoi partigiani medesimi lo com- 
provano colJojo zelo interessato .a di- 
fon- 
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fendere un sistema che copre gli altri lo- 
ro errori . 

308. Che quest’opera poi vada minan- 
do i fondamenti dell’autorità monarchi- 
ca; un tale attentato si rende evidente al 
primo aspetto di questo sistema . Secon- 
do Richer, ogni comunità ha un diritto 
inalienabile di governarsi da se: ad essa, 
e non ad alcun particolare appartiene la 
potestà eia giurisdizione (1) . Per dritto 
divino e naturale, lo dice chiaramente, 
benché in assai cattivo stile e latinità, ap- 
partiene più immediatamente, più essen- 
~ zialmente ad ogni comunità perfetta ed al- 
la società civile il governarsi da se, pìul:- 
tostoché a verun particolare appartenga 
di reggere la comunità e la società '(2). 
Dritto ch’egli stabilisce, come si vede, 
sopra la legge divina e naturale; e quindi 
dritto imprescrivibile : questa conseguen- 
za spaventa sì poco l’autore del princi-" 
pio, che l’attrae egli medesimo, e dice 
in termini espressi, che né il corso dei 
tempi, né i privilegi dei luoghi, né la 
dignità delle persone potrebbero prescri- 
vere in questa materia . Cosa ne segue 
di qui , o cosa piuttosto non ne segue ? 
Il più forsennato <cromweIlista é il più 
degno di elogi secondo i partigiani di 
questa dottrina , se vogliono essere con- 
seguenti. Così il dottore Richer, secon- 
doché ne scriveva il cardinale du-Per- 

Tom. XXIII. Z 

(1) De Fot. Ecd. c. i. (i) Ibid. c. J. < 
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ron (i) moltb anni prima , ;Richer' i} 
quale, secondo quest’aneddoto, peccava’ 
nella sostanza della dottrina e non so- 
lamente nelle poco misurate espressioni *<: 
sostenne pubblicamente in Sorbona che: 
gli Stati del regno erano - senza dubbia 
superiori al re j eh’ Enrico III , violato-.; 
re della fede data alla presenta degli 
Stati , era stato giustamente ucciso, 0-j 
che quelli i quali rassomigliavano a lui, 

• si dovevano perseguitare, ie colle armi 
pubbliche, e colle insidie ancora dei pat-a 
ticolari; che Giacomo Clemente alfine v 
animato dal solo amor delle leggi , della 
patria, della pubblica libertà n’ era sta-, 
to il glorioso vendicatore. Il cardinale: 
che scrisse queste particolarità a Casau-i 
bono, gli aggiunse che teneva 1’ origina- 
le delle tesi dove Richer le aveva scritte 
parola per parola . 

309. Bisogna credere che questo dotte- 
re, strascinato come tanti altri dalla 
frenesia del tempo, si ritraesse poscia 
da’ suoi errori; ma il suo trattato delle 
due podestà, conteneva ancora sufficien-i 
ti massime perniciose per far dire al pia 
è dotto vescovo di Pamiers ne’ suoi an-> 
nali che dava luogo a temere uno scis- 
ma (i). J1 cardinale di Richelieu, il cui 
tatto sicuro non s’ingannava nelle cose 

che potevano interessare la pubblica tran- 

. ■;.'<« » * 

(*) Ambass. & Ndgoc. du C. du-Perron , p. 04. , 

(») Tom. i. ad an. 10 li, 
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qullliià-j/tniente dimenticò , qmndo fu 
in posto , opoc vfafc rientrare - Richer nei. 
buoni principi. Il; dottore finalmente si 
sotiomise, od almeno dichiarò in iscrit- 
to che assoggettava il suo libro al giu- 
dizio della-Chiesa cattolica e romana, 
ed :alla' santa Sede apostolica ; ricono- 
scendo in termini espressi questa Chiesa 
per madre e maestra di tutte le altre, e 
quel eh’ è più* per giudice j infallibile 
della verità. I suoi partigiani pretendo- 
no che nel medesimo tempo abbia prò-, 
testato col suo testamento di voler ri- 
manere inviolabilmente attaccato ai sen- 
timenti del suo trattato. Provano alme- 
no con quest 1 allegazione, che r hanno 
più riguardo agl’ interessi del loro par- 
tito , che all’onore del loro maestro. 

r.J - p • . l • .1 

il mistero a iniquità di Marnai condannato 
Hai dottori Hi Parigi * 

-rii.' « / J ' - ,'| ■ : ' 1 

510. La Sorbona ebbe tutta la libertà 
di censurare il libro stravagante, che du 
Plessis‘Mornai pubblicò circa lo stesso 
tempo sotto il titolo di Mistero d’ ini- 
quità. Intendeva con questo il papato, 
e prendeva principalmente a provare che 
Paolo^V era l’anticristo. Quest’uomo 
di nascita distinta , buono uffiziale , 
buon politico, d’un’ ammirabile pruden- 
za nel consiglio , -naturalmente modera- 
to, non era poi che un ugonotto di bas- 
sa sfera quando si trattava degl’ interessi 
della sua setta. Aveva già posto in dimen- 

' Z 2 
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tìcanza l’umiliazione sofferta nella con- 
ferenza di Fontanablò , dove la sua eru- 
dizione assai ristretta , ma che glissi 
dava ad intendere per prodigiosa, aveva 
osato di misurarsi col primo dei dotton 
ri cattolici. Siccome scriveva passabil- 
mente, si lasciò persuadere ancora che 
la sua penna -fosse sublime, ed allo 
splendore degli altri suoi titoli, volle ag- 
giungere^ la gloria d’essere autore. Fin 
dalla prima pagina, che non verrà da 
noi sorpassata, eccitò la pietà: la ser 
conda annoierebbe all’eccesso il meno 
impaziente lettore . Nel frontispizio , do- 
ve l’autore aveva esaurito . tutte le ric- 
chezze della sua immaginazione, si ve- 
deva la torre di Eabele, emblema dal 
Vaticano: ella posava sopra una specie 
di palafitta, a cui si appiccava il fuoco, 
ed a fianco compariva un gesuita 3ssai 
vecchio sen?a dubbio e vizzo , il quale 
colla sua aria di disperazione, -annuncia- 
va la prossima caduta dell’ edilìzio . Del 
rimanente le, qualificazioni che la censur 
ra da a! libro , ne fanno sufficientemen- 
te conoscere il contenuto. Egli c con- 
dannato come eretico, furiosissimo, se- 
diziosissimo, contrario alle leggi divi- 
ne , naturali e canoniche, agli scritti dei 
santi padri , alle osservanze della Chie- 
sa cattolica, alle cerimonie ricevute ed 
usitate dal la p:ìt rimota antichitàr, final- 
mente come pieno di menzogne e di ca- 
lunnie dell’estrema imprudenza . Così fp 
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trattato quest’uomo di prima sfera , sen- 
jzachfc alcuno lo compiangesse : non si 
può che- biasimar l’imprudenza che lo 
aveva portato a sostenere una figura co- 
sì 'aliena dalla sua condizione. 

• ^ 1 fi L’anno 161$ , il papa Paolo V 
approvò la -congregazione ; dell’oratorio 
di Francia , la quale nell’ anno prece- 
dente aveva ottenuto dal re Luigi XIII 
lettere e p:- tenti pel suo legittimo sta- 
bilimentó nel regno. S. Filippo di Ne- 
ri, come si è veduto', aveva fondato in 
Italia uh istituto del medesimo nome , 
per dar^ al clero secolare dei modelli 
della perfezione sacerdotale . Corrispon- • 
dendo i frutti alle viste del santo isti- 
tutore, eccitarono una pia emulazione 
tra i Francesi che avevano lo zelo per 
là' casa di Dio. La madre Maria dell’ in- - 
carnazione ; chiamata per 1’ innanzi ma- 
dama Acaria, aveva da principio pro- 
gettato questo stabilimento, col suo di- 
rettore; e subito dopo, aveva ella avuto 
cognizione dell’uomo straordinario che 
il cielo aveva scelta per l’esecuzione di 
quest* impresa . 

Il signor de Berule stabilisce in Francia . 
la congregazione dell ’ oratorio . 

312. V’era allora a Parigi, fra gli al. 
•tri pii , ecclesiastici , un prete di emi- 
nente virtù, figliuolo di Claudio de Be- 
nde, consigliere nel parlamento , e tìi 
Luigia Seguier, zia del cancelliere di 
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‘questo^ nóme Accoppiava egli- aHa?sua 
"alta pierà molta capacità ed erudizione, 
soprattutto . in mareria ecclesiastica y la 
più confacevole al suo gusto , dell* abili- 
tà per gli affari, uno spirito di conci* 
liazioné, il talento pur anche di nego- 
ziare, di cut. in molti incontri 1 diede se- 
gnalate prove. Il confessore del re,! che 
eni pur quello di madama Acaria, «disse 
un giorno alia sua- penitente che aveva 
consigliato il monarca di eleggeresti si- 
gnor de ; iBerule precettore del delfino. 
Ella conosceva 'perfettamente quest’ ec- 
cellente prete, che I* aveva molto ajutata 
a stabilire le' carmelitane in Francia , 
delle quali era stato fatto superiore/_>co- 
me uno degli ecclesiastici più idonei a 
condurre le figlinole -‘di s. Teresa nelle 
vie sublimi che dovevano calcarei In 
progresso egli divenne il loro visitatore 
generale, non senza opposizioni vivissi- 
me dal canto dei carmelitani loro fratel- 
li , che non potevano vedere senza 1 ran- 
core , che la direzione delle doro sorelle 
di Francia uscisse,’ per così dire^V dajla 
famiglia. Rispetto alle viste dèi confesso- 
re del re sopra J il sig. de Berule, madama 
Acaria' gli disse in termini formali 1 Id- 
dio destina questo santo prete '-a tutta al- 
tra iosa ; egli fonderà una società r dì pii 
e dotti ecclesiastici , ove il clero 'setolare 
deve trovar ' dei modèlli' della vita sacerdo- 
tale , ed il popolò cristiano dei degni ^pa- 
stori , ' ■ «CiiJiOi'i. <, te 

± -■ . 
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gilj. I padri deli’ oratorio non così ro- 
sto furono stabiliti , che adempirono que- 
sti due fini in Una maniera brillante. 
Xa predicazione, le istruzioni d’ ogni 
;sorta , la direzione delle coscienze , il 
-governo dei seminari e de’ collegi , tut- 
-to ciò che aveva rapporto al servigio 
della chiesa ed alia edificazione del po- 
polo fu da essi abbracciato col piu lu- 
minoso successo . Dimostravano nello 
-stesso tempo una solita e, tenera pietà ; 
onorando con un culto particolare , ad 
esempio del loro pio istitutore , i miste- 
ri.del figliuolo di Dio incarnato , il suo 
nascimento, ì suoi travagli, tutti gli 
■stati della sua vita pubblica c privata . 
Quanto alle scienze, presero la loro car- 
riera in un modo che formò la meravi- 
glia di tutto il mondo. Non si era pur 
anche veduta una società limitata ad una 
nazione, alla Francia e ad alcune case 
nei Paesi-bassi ^ donde tutte le produzio- 
ni del genio uscissero in ur.a maniera 
i, coti pronta e compiuta , Teologia , co- 
gnizione della scrittura de’padri, filoso- 
fia chiara ed utile y eloquenza della car- 
*.;tedra, letteratura amena , scienza e stile 
- della storia, critica fina ed esatta, co- 
-•noscimento delle lingue dotte ; e in una 
parola nulla è nel vasto campo delie 
■divine ed umane lettere-, sopra cfli gli 
scrittori di questa laboriosa congregazio- 
ne non abbiano lasciato delle opere che 
servono ancor di modello. I suoi talenti 
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furono aguzzati da una società pi lì nu* 
inérosa, a cui ella doveva il :primo ap- 
pianamento della carriera che correvano 
ambedue ; ed oh piacesse a Dio, :che 
l’emulazione non; fosse degenerata in 
rivalità, o che almeno non si fosse este- 
sa ad oggetti, nei quali la nuova manie- 
ra di pensare non £ mai senza pericolo! 

^14. I padri dell’oratorio , uniti in- 
sieme in Francia , siccome in Italia , 
coi soli vincoli della carità , sono per- 
fettamente liberi in tutto il corso delia 
loro vita . Non solamente non fanno 
voti nè semplici , nè solenni , ma non 
si può mai ad essi imporre 1’ obbligo di 
farne . Questo è stato stabilito nella for- 
ma piti assoluta in un’ assemblea dei de- 
putati di tutte le loro case , tenuta sot-. 
to il padre di Gondren , successore im- 
mediato del sig. de Berule nella carica de 
superior generale. In una parolai, que.- 
sra congregazione, secondo le mire del 
suo pio fondatore, non ha voluto altro 
spirito, come si esprime Bossuet , che 
quello della chiesa , altre regole che ti 
sacri canoni , altri' voti che quelli d?l 
battesimo e del sacerdozio, alrri legami- 
che quelli della carità. Quantunque gli 
oratoriani abbiano de’ superiori , non han- 
no però che quella ; dipendenza da. essi , 
che vogliono , - e ^semplicemente in cibi 
che riguarda la polizia-? perlocchè^è sta*, 
tò detto a buon dritto * che l’oratorio è 
un corpo, ove tutti obbedì scotio;* e nes<? 
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«una comanda,. Se, questo regime indebo- 
lisce ^a: un laro U a [congregazione, dall? ' 
altro lata esso la sostiene, somministran- 
dole f de’soggetti ji i quali senza volere 
astringersi ad una dipendenza sempre 
spaventevole, abbracciano di buon gra- 
do .'tino stato pacifico, dove la virtù è. 
al coperto dai pericoli del secolo . Que*? 
sta congregazione fu molto utile a ripa- 
rare in Francia le, brecce che ibcalvinfe 
smo aveva fatte alla pietà cristiana, ed 
a rianimare quello spirito principale del 
sacerdozio, che /orina l’esempio e la re- 
gola dei popoli» 

* * • . 1 j ' - • [f nr « ; : c\ ! ' 

Missionari di diversi ordini al Giappone- 

315. La^ieligione- raccoglieva dall’un* 
all’ altra estremità ;; del mondo i. frutti 
dell* avventurosa rivoluzione che andava 
operando nei ;costfumt dei suoi.- ministrr* t 
Distolti non solamente dal fango del vi- 
zio, ma dalle innocenti dolcezze della 
vita sociale, ed ancor religiosa, si f r a * 
sporravano a truppe appresso le nazioni 
infedeli per acquistarle a Gesù Cristo, e 
in preferenza appresso quelle terre ingra- 
te', dove non v’ erano che croci a rac- 
cogliere. Nuovi distaccamenti della com- 
pagnia di Gesìt approdando l’uno d etro 
all* abrogai Giappone , 'é trovapdosi^or- 
mai questi coraggiosi. missionari nel nu- 
mero di centotrenta!} hon servì ciò che 
m d r un motivo dMncoraggitnento per gli? 
ordini di<s. Agostino* di s» Domenico > 
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di s. Francesco , e per .molti preti «eco- 
lari Aveva Paolo V rivocato le ; proibi- 
zioni de* suoi predecessori » i quali non 
sen2a ragione avevano temuto che fra 
questi opetaj di diversi stati .'occupati 
nell’ òpera medesima , s* introducesse la 
dissensione ; e la fama della fiorente 
Chiesa del Giappone vi aveva tantosto 
attratto quanto di più celebri missionari 
Vi aveva nelle altre missioni , almeno 
delle Indie orientali .. Tutto però cola si 
disponeva ad una persecuzione generale) 
ed in alcune provincie s’ era già comin- 
ciata» ' l. !>- y ■ 

Ardori di due fanciulli pel martirio • 

51 6. Due gentiluomini del Fingo, i 
quali nella mancanza dei missionari ban- 
diti da quel regno, ne mantenevano tut- 
ti i cristiani nella fede e nella pierà , 
erano stati i primi arrestati (1) . Dopo 
di avere per tre anni languito in una si 
dura prigione, che un terzo confessore 
vi era morto di miseria , - ne furono ca* 
vati fuori colla corda al collo, e. con- 
dotti fuori della città; Aveva ciascuno 
di essi un figlio, l’uno de* quali chiama- 
to Tommaso-, era d’ intorno a dodici 
anni, e l’altro, chiamato Pietro., non 
ne aveva che sei. Due isoldari furono 
staccati per andare in traccia di questi 
due fanciulli nella casa paterna dove i 
•' .1 ’ * •; 

‘{ 1 ) Hist. dti Jap. 1. ». -J • •* - v ‘ ,‘u ‘ ‘ t 
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loro parenti li lasciavano senza precatl- 
- zione,:., siccome senza timore* I più or* 
dinari trattenimenti , in queste famiglie 
•unicamente attaccate alla loro religione) 
J ag giravansi sopraia felicità d’ essere cri- 
stiani; e dal principio delie persecuzioni , 
sopra la fortuna di morir martire. Que- 
‘sù discorsi replicati continuamente agii 
orecchi di «Tommaso, appena «che uscì 
r dal seno materno, avevano fatto una.ta* 
le impressione sopra .i suoi teneri orga* 
ni, che quando piangeva), bastava, per 
•tranquillarlo, Ja minaccia - ch’egli non 
sarebbe martire. Alle prime voci della 
sua condanna, non aspettando che si 
venisse a prenderlo, si fece vestire dei 
i suoi più belli abiti,-, e corse incontro a 
coloro ; che «lo cercavano,. U seguì con 
-un’aria lieta ^ trovò, .alle porte della cit» 
tà i due primi confessori ) abbracciò suo 
padre -con un ineffabile, trasporto ; e sic- 
i come l’altro fanciullo:,, sf fè aspettare 
qualche tempo , fu decapitato questo coi 
due confessori nel.Juogo medesimo ove 

* eransi .incontrati . l ;i .j .1 . 

■■^ty. Trovavasi Pietro presso, suo avo- 

• Io j dove aveva preso sonno *.• Fu ?ve* 

i gliatoi, gli fu .detto eh’ era cercato, per 
1 morire con suo padre , a i(ui doveva es* 
r : sere ragliata la tesra il piaceri che 

i >tni-‘jj fa y adisse il fanciullo con un’aria 
1 che solo annunziava la vivacità,, de’.supi 

desideri- Attende con impazienza d’es- 
sere coperto dei sugl più, teUf.eabiti » 
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prende per la mano 'il soldato', e con 
celerità s’incammina al luogo ove si do- 
veva immolarlo . Un folto* popolo lo se- 
guiva , e fa maggior parte non potevano* 
trattenere le lagrime . ' Egli aVriva, é il 
primo oggetto, che gli si para innanzi > 
è il corpo di suo padre che nuotava nel 
proprio sangue . Senza dar segno di stu- 
pore s’accosta, si pone ginocchione ap- 
piè del cadavere, abbassa colle ‘proprie 
mani il collarino della SU3 vesre , giunta 
le innocenti sue -mani, è? aspetta tran- 
quillamente il colpo della morte. A que- 
sto spettacolo si leva- in- turro il popolo 
un confuso romore di gemiti e singhioz- 
zi’. Il carnefice commosso gettò a terrà 
la sciabla, e si ritirò piangendo. Due 
altri , che successivamente sottentrarotio 
a Ini, furono* egualmente inteneriti . SI 
dovette ricorrere ad uno schiavo , il qua- 
le con norr destra e tremante mano sca- 
ricò più- colpi sul capo e sulle-’ spalle di 
quella tenera vittima , senzscKè méttesse 
un solo grido, ed in luogo di troncargli 
la testa, lo tagliò in brani l"'*" 

518: La figlia di uno di questi marti- 
ri $’ era salvata ; ma’ porse occasione ad 
un tratto di eroismo, -fors’ anche più 
elevato ‘che il ^martirio medesimo. Fu 
fatta secretamente passare nel regno di 
Arima ; dove si trovò senza bèni , senza 
appoggio, senza conoscenze*. Non durò 
lungamente in questo tristo abbandono : 
un uomo di qualità, che voleva ammo- 
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gliare suo figlio , e che pel suo grado e 
per la sua fortuna doveva scegliere fra i 
migliori partiti dei regno , antepose ad 
essi quest’ orfana abbandonata, questa 
straniera proscritta; e ciò precisamente y 
perchè era. figlia di un martire. 

Conversione e costanza mar avi gl iosa 
Hi un fanciullo . 

31 9. Ad Ozaca , sotto gli occhi dell* 
corte imperiale, e nell’aspettativa di una 
universal persecuzione, due fanciulli sot- 
to i dodici anni entrarono nella chiesa 
dei cristiani , e colle più vive istanze 
chiesero il battesimo ad un missionario. 
Il padre gli demandò se fossero istrutti 
dei nostri misteri: risposero che credeva^ 
no di esserlo abbastanza. Gl’ interrogò,, 
e conobbe vero quanto dicevano . Veden», 
do ch’egli non si prestava ancora ai lo- 
ro desideri ; si gettarono ginocchioni , 
e piangendo protestarono che non usci- 
rebbero senza essere battezzati . II pa-, 
dre intenerito e convinto che: lo Spirito 
santo operava in una maniera particola- 
re sopra quelle anime innocenti, ammi- 
nistrò ad essi finalmente il battesimo. 
Alcuni giorni dopo, il più giovane di 
questi due neofiti si procutò un’imma- 
gine di .devozione , per fare innanzi a 
quella le sue preghiere , e nella camera 
ove dormiva, la espose. 

320. Suo padre, ch’era un forsen- 
nato idolatra, non sì tosto di ciò si 
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accorse, che sorpreso e bollente di coir 5 
lera gli domandò ; s’ era; cristiano v IJr 
fanciullo' - ! confessò senza esitanza^ chaj 
Jo era 1 . £ r/v j sciagurato, >ripigliò ilspael 
dre , abbandoni così i nostri dei /> Se r ini 
questo momento non li adori , ti spac- 
co la testa « Mio padre r replicò il fan- 
ciullo, con una sicurezza tranquilla, voi 
farete di me ciò che vi gradirà y ma. io 
sono cristiana i, e 'lo, sarò fino all'ultimo > 
sospiro . 'Il padre non essendo più padrow 
ne di se medesimo ì prende: questa santo 
fanciullo;, gli strappa gli abiti a pezzi }r 
ed avendolo 1 appeso lignudo per le brac.» ; 
eia', lo fa tutto sangue a ( colpi di flagello, 
dicendogli tratto tratto ; Voi tu ancora ador ■ 
rare il Dio de' cristiani . Il piccola confesa* 
sore a queste parole rispondeva t io sono 
cristiano y io voglio vivere e morire cristi a- • 
no. Finalmente quel corpo delicato non; 
essendo ormai più che una piaga , inor* 
rfdì il padre medesimo della sua brutali^ 
tàr cessò dai battere e disraccò suo fi*i 
glio; ma non gli lasciò prendere' altro, 
vestimento che una camicia in ùn fred- 
do eccessivo,, e in tale srato lo tenne es*-’ 
posto agl 1 insulti dirtutti i suoi' parenti' 
e perfino de’suoi domestici 4 A* tante in*-' 
degniti non altro opponeva 1 , il picciolo.: 
martire che un’angelica dolcezza . Fu nec- 
cessario, onde porvi un confine render-j: 
ne istrutto il governatore deila cittì, ih 1 
quale intenerito estremamente, quaurun-: 
que fosse pagano, Fece venire 1 se il pa-t 
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dre del fanciullo, e dopo avergli rimpro* 
verato la sua barbarie, con.: tutti i segni! 
dello sdegno , gli t dichiarò che suo figliuo- 
lo da quel momento 'era sotto la proté-i. 
zione dell’ imperatore *1 


Qli Olandesi danno motivo alla persecuzione ^ 
generali del Giappone 

, • v 7 f .1 .j '■ n ' 1 » 1 « 1 O ) V J ^ 1 

321», Questi non- erano che i preludi di 
quella fatale persecuzione, la quale dove-» 
va quasi senza rallentamento durare fin- 
ché il Cristianesimo con tutti i cristiani 
fosse sterminato dal Giappone . La scia- 
gurata riforma ancora di Lutero e Gai- 
vino è quella, a /. cui deve .la religione 
una piaga, la quale da lungo tempo get- 
ta sangue , e lo getterà forse per .sem- 
pre.» Tanto lo spirito dell’ apostolato , 
proprio solo della Chiesa romana , e gli 
interessi piìi grandi del Vangelo, sono 
indifferenti a quésti falsi evangelici . Gii 
Olandesi, gelosi del ricco commercio che 
i sudditi . della corona di Spagna facevano 
al Giappone, cercavano da lungo tempo 
1’ occazione di soppiantarli quando un* 
vascello di quella repubblica , comandato 
da un inglese, scoperse alcuni naviganti 
spagnuoli, i quali scandagliavano la co- 
sta ; orientale dei Giappone . Altra non 
era la loro intenzione che quella di rico-J 
noscere i buoni fondi, ed evitare in av- 
venire gli scogli dove s’ erano rotti mol- 
ti loro navigli ; ma la malignità dei lo- 
jo rivali fece credere ai Giapponesi, che 
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finallora erano vissuti senza la menoma 
ombra rispetto a questa manovra, cbein 
Europa ella era riguardata siccome un 
atto di ostilità , e che gli Spagnuoli 
potrebbero benissimo aver formato qual- 
che disegno sopra il Giappone; ch’era 
questa una nazione ambiziosa, che tutro 
voleva invadere ; che i suoi preti molli 
in ogni senso, sorto il pretesto di esten- 
dere la loro religione*, non le servivano 
c-he per adulterare i popoli contro i lo- 
ro naturali sovrani; e che per questa ra- 
gione i re d’Inghilterra, di Danimarca , 
di Svezia, b repubblica d’Olmda, e la 
pib parte dei principi d’Alk-magna ave- 
vano scacciato dai loro stati questi pe- 
ricolosi emissari. . „ 

322 . Questo discorso risvegliò tutti gli 
antichi timori , che s’ erano pressoché 
cancellati . Egli fece ramo maggiore im- 
pressione sullo spirito di Cubosama , ciré 
del principe reggente e tutore del giova- 
ne imperatore , quanro che aveva già 
formaro il disegno di rapire il trono al 
suo pupillo , e- che temeva una solleva- 
vazione generale dei cristiani in favo- 

re di questo erede legittimo , ritenuto 
nell’ oscurità ed in una specie di schia- 

vitù , quantunque da gran tempo perve- 
nuto fosse all’ età di maggioranza . Prese 
il tutore segretamente le sue misure ed 
esplorò le occasioni favorevoli ; e le sven- 
ture sopravvenute in questo frattempo al 
re di Arima avendo lasciato i fedeli pres- 

... so- 
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sochfc senza capo,: egli -si dichiarò contro 
di loco ' e nel iói? feceo pubblicare un 
editto che proscriveva ii cristianesimo in 
i-tutta l’estensione dell’ impero . Egli tut- 
tavia ffe spargere assai poco sangue, e si 

• contentò; ancora dapprincipio di esiliare 
cateti ni principali signori di corte; ma nel- 
i’itnfolìa dei re che dipendevano dall' irn- 
-•pero , -nel numero di ben settantadue, 
c-iioo trovò che troppi vili-adulatori , i 

- quali- si diedero- premura di’ fargli 1 la 
-corte a spese de 4 sangue cristiano. 

, ; ••'.'Hi.' !’ ’ ? ' 

V apòstata re di Arima perseguita i fedeli fino 

- B , 'ì»; all' ultimo eccesso . 

. i 1 : r. i * • . ■ ; • ' • ■ 

325. La scena , siccome conveniva in 
questa barbara e sacrilega tragedia , fu 
aperta da u il’ principe adultero , aposta- 
ta e parricida. Suchendono , primogenito 
del cristiano re di Arima, e cristiano 

- egli pure per lungo tempo, s’ era in pro- 
gresso » lasciato trasportare fino al ripu* 

i dio della virtuosa sua sposa, la- regina 
Giulia, della quale aveva dei figli, per 

* isposare una furia che portò in Quella cor- 
tè religiosa la discordia con tutti i mis- 
fatti. Cominciò ella collo spegnere la 

■ fede cristiana nel cuore del suo sposo ; e , 
; dappoi lo indusse senza difficoltà a con- 
cepire la brama parricida di occupare il 
trono paterno, a tramare in effetto con- 
tro il migliore ! dei padri , ad accusarlo’ 
calunniosamente appresso Pimperàror-ey ik 
Tom, XXIII. A a 
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quale sulle prime si contentò di esiliarlo, 
e sopra replicate calunnie gli fò batter la 
testa , Il nuovo re di Arima non fu sì 
tosto sul trono, ancor grondante del san- 
gue paterno, che furono veduti in tutti 
i suoi Stati eretti patiboli e roghi con- 
tro tutti i cristiani . Il principe rinega- 
to era d’altronde idolatra di sua moglie, 
la quale aveva tutto quell’odio al cri- 
stianésimo , di cui è capace una donna 
«li tal carattere i dal che si può immaginar 
a qual eccesso abbia egli portata la per- 
secuzione . 

$24* In un regno dove la pietà di due 
re precedenti non aveva lasciato un so- 
lo idolatra conosciuto, si ordinò sotto 
Je più terribili minacce, di prestare giu- 
ramento di fedeltà al nuovo re, invocan- 
do gli dei tutelari dell’impero. S’infero- 
cì poscia contro alcuni de* più conside- 
rabili cristiani per intimorire la molti- 
tudine . La ripudiata regina fu attaccata 
fra i primi . La sua giovinezza e la sua 
beltà, il suo spirito e la sua virtù, tut- 
to rimproverava al re la sua infedeltà , e 
cagionava all’adultera regina timori e 
fune gelose . Ella fu condannata come 
cristiana al bando in quella forma che si 
usava nel Giappone , cioò ad un abban- 
donamelo più funesto che la morte : 
passò il resto della sua vita sotto una 
capanna di paglia, dove mancava di tut- 
to , e nondiméno gustava una soddisfa- 
zione , la quale protestò non aver p.ro- 
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vata giammai nella sua più fiorente for- 
tuna . 

Martirio strepitoso di un intera illustre 
famiglia . 

525. Si prese quindi di mira un’inte- 
ra famiglia , illustre pel suo lignaggio 
egualmente che per la sua religione. To- 
maso Onda , che n’ era il capo trovando- 
si alla corte; Io so , gli disse il re, che 
voi siete cristiano ; ma io pretendo che voi 
e tutti i vostri cambiate incontanente di 
religione. — Signore , rispose egli, un buon 
soldato non abbandona lo stendardo del suo 
capitano ; e dovessi pur soffrire la morte , 

10 non abbandonerà quello di Gesh Cristo . 
Inutilmente voi mi fareste delle nuove istan- 
ze • Dopo queste poche parole, si ritirò, 
e non pensò che a disporsi al martirio 
colla preghiera e coll’ esercizio delle vir- 
tù più perfette. Uno de’ suoi amici per- 
tanto andò a consigliarlo di sparire per 
qualche tempo , o di porre almeno i suoi 
figliuoli in luogo di sicurezza . Lo tolga 

11 cielo , ripigliò il generoso confessore. 
Io ed i mici figliuoli in alcun luogo ci tro- 
veremo meglio , che sotto il ferro , il quale 
procura la corona dell ’ immortalità . Ecco 
tutta la fortuna che da questo momento io 
ambisco per me e pgr la mia famiglia . II 
giorno susseguente , il governatore lo 
mandò a pregare di portarsi a lui per 
trattarvi un certo affare . Onda compre- 
se a maraviglia cosa da lui si volesse. 
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Ejli si porta a ritrovare sua madre, la 
quale, aveva ricevuto nei" battesimo il 
nome di Marta, , e che si può collocare 
tra -le, -Perpetue e Uè Felicità, nei fasti 
delle cristiane eroine . Se le getta alle 
ginocchia^ le chiede la sua benedizione: 
chiama quindi due figliuoli che aveva , 
li. benedice, li. abbraccia con tenerezza ; 
e dopo aver predetto 3 suo fratello Mat- 
tra,, che non tarderebbe ad esser recui. 
sito. ancor egli , si trasferì gaiamente al 
governatore. Questi, per sostenere il suo 
infingimento , gli parlò dapprima di cer- 
ti afta ri; poscia lo trattenne a desinare. 
Mentre si apprestava la mensa si fece 
recare,, un a sciabola cavò dal fodero , 
la presento ad Onda., e gii domandò C04 
sa ne pensasse. Onda la prende , con ru 
spettora bacia , e rendendola al gover- 
natore; ecco, disse , un' arma eccellente per 
troncar* il capo ad un commensale , che sa 
troppo bene che questo è ciò che gli avete 
preparato . II governatore, senza replicar 
nulla,; alza il braccio, e scarica un così 
gran colpo sopra il martire, che lo sten- 
de morto suI^.Juogo medesimo-. - V' 

’ià. Mattia non .tardò, a verificare la 
predizione del suo santo fratello e la 
sua sorte fu m tutre le circostanze somi- 
gli evole a quella, di questo primo’marti- 
re. òi andò poscia. ad annunziare a Marta 
loro madre ;, ch’era dondannata pér *la 
inedesima cagione coi figliuoli di -Tomi 
maso. 11 suo prima'! movimento fu yn 


v 
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trasporto di gioja, il quale fece conosce* 
re chiaramente ch’ella era al colmo dei 
suoi tfoti . Dopo di aver renduto grazie 
ai Signore, ella fè venire i suoi due pic- 
coli fanciulli , 1* uno de’ quali aveva dieci 1 , 
e l’altro dodici anni. Moriamo ancora noi , 
domandarono con anzietà? 57 miei cari 
fanciulli , rispose la virtuosa loro avola ! 
Oh qual gioja , gridarono ; di morir mar- 
tiri i Non si vide tristezza che in Giu- 
sta loro madre, la quale non era com- 
presa nella proscrizione, e piangeva in- 
consolabilmente che la sentenza a lei 
mostrata non faceva menzione di essa . 
Ella potè appena rattenere un momento 
le lagrime, per esortare i suoi figliuoli , 
i quali vestiti di bianche spoglie andarono 
a chiederle la benedizione. Andate , loro 
disse , preziosi depositi che il cielo mi ave- 
va confidati ; andate ad immolare a Dio le 
membra eh ’ egli stesso vi ha formate nel 
mio seno. Guardatevi bene dal lasciar tra- 
vedere il menomo spavento alla vista di 
un supplizio , il quale non è che un pas - 
saggio alla felicità suprema 0 senza fine . 
Andate a raggiungere * vostro padre nella 
corte celestiale ; e quando vi sarete , non 
dimenticate una madre , la quale non ces • 
sera di piangere per non essere unita seco 
voi. Pronunziando quest’ ultime parole, 
li abbracciò, e si ritirò per più non oc- 
cuparsi che del dolore di sopravvivere 
ad essi . 

327. I due fanciulli furono immantU 
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nente posti in una lettiga in compagnia 
della loro avola , e condotti al luogo 
dell' esecuzione, seguendoli un immenso 
popolo, che copriva le strade e le piaz- 
ze. Nel sortire dalla lettiga , i fanciulli 
ravvisarono un soldato, il quale cavava 
fuori la sua scimitarra : corsero a porsi 
ginocchioni innanzi a lui; poscia giun- 
tando le loro mani , e pronunziando ad 
alta voce i nomi di Gesù e di Maria, as- 
pettarono tranquillamente il colpo della 
morte. L* esecutore cominciò dal primo- 
genito , il cui capo dopo molti salti si 
arrestò appresso il cadetto . Questo pre- 
coce eroe, ben lontano dallo spaventar- 
si , dimostrò uno straordinario raddop- 
piamento di allegrezza, e si pose a pre- 
gare con un fervore tutt’affatto angelico. 
L’esecutore che si sentiva intenerito, 
temette che dilazionando non fosse più 
padrone di se medesimo, e si affrettò 
ad immolare questa seconda vittima. Si 
venne finalmente a Marta , madre ed 
esempio di tutta questa santa famiglia : 
ella presentò il suo capo con una fer- 
mezza degna di coronare una viti di 
sessant’ anni , condotta nell* esercizio del- 
le più sublimi virtù, e morì testificando 
più gioja di vedere spinto il suo casato 
sopra la terra, che non avrebbe dimo- 
strato se lo avesse veduto innalzato sul 
trono . 

528. Questa esecuzione non eccitò quel- 
lo spavento che si era voluto imprimere 
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nei fedeli (1). Si attribuì una tale in- 
sufficienza alla qualità del supplizio che 
non sembrò abbastanza rigoroso , e po- 
co dopo furono condannati tre signori 
cristiani ad essere abbruciati; vivi con 
tutte le loro famiglie . A questo colpo ► 
si videro, egli è vero, alcuni apostati , 
ma si ^convertirono tantosto , in una 
maniera sì eroica e sì solida , che la lo- 
ro penitenza e la loro perseveranza rii 
pararono con abbondanza lo scandalo 
di un momento di debolezza. Fra la mol- 
titudine ebbe ^ì poco accesso il timo- 
re , che alla nuova dell’esecuzione furo- 
no veduti correre ad Arima quindici a 
ventimila cristiani dalia campagna, trat- 
tivi dalla speranza del martirio. 11 go- 
verno ebbe sulle prime qualche timore al 
vedere questo numeroso attruppamento; 
ma avendo riconosciuto che fra essi non 
trovavasi neppure un* arma , e che non 
chiedevano senon la morte, si prese la 
risoluzione di lasciarli tranquilli . 11 gior- 
no dell’esecuzione essi unirono i cristia- 
ni della città, eh’ erano per lo meno in 
numero eguale al loro , *e tutti ornati di 
ghirlande, quelli della campagna tenendo 
in mano una corona , e quelli della cit- 
tà un tordo ; accompagnarono i martiri 
in ordine di processione fino al luogo 
del loro sacrifizio. : j,ù .. 

o • • • 

Aa 4 

(O Hist. da jap. 1 . x . ’» -* • ) 
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Offa cristiani abbruciati a lento fuoco* 

* > 

3»p. Erano essi al numero di orto-; 
Adriano Mondo con Giovanna sua mo- 
glie , una figlia di venti anni , chiamata 
Maddalena,, ed un figlio appellato Gia- 
como dell’età di anni dodici; Leone Lu- 
giemon> con sua moglie chiamata Mar- 
ta ; >e Leone Caniemon, con un figlio 
di ventisette anni , nominato Paolo . I 
cristiani che si trovavano più vicini ai 
prigionieri ,.si congratularono della loro 
felicita ; altri pregavano aspirando ;alla 
medesima sorte; il maggior numero can- 
tava le lodi del Signore ; e tutto il vi- 
cinato eccheggiava di devote melodie, le 
quali a dispetto dell’ inferno- trasformaro- 
no le sue trame in un luminoso trionfo 
per la religione. Quando si giunse ai 
luogo del supplizio, ciascuno dei pietosi 
assistenti prese tranquillamente iL suo 
posto; e i martiri corsero ad abbraccia- 
re il palo a cui furono bentosto- attacca- 
ti . Questi pali erano a tre piedi di di- 
stanza dalle legna che li circondavano % 
i martiri furono arrostiti piuttosto che 
abbruciati , e soffrirono per un tempo 
infinito , dimostrando fino all’ ultimo fiato 
una costanza che • parve evidentemente 
superiore alle forze 1 della natura. 

330. uin una mareria così copiosa, e 
quasi per tutto egualmente meravigliosa , 1 ■ 
noi non possiamo che presentare al leg-'o 
gitore lei, cose ali* ingrosso^ abbandonane- 

\ 
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do alle sue congetture le circostanze mi- 
nute . Nondimeno accaddero , nella ese- 
cuzione di cui parliamo, alcune partico- 
larità, le quali scapperebbero all* imma- 
ginazione medesima, e che tutte le leg- 
gi della brevità non ci autorizzano a 
passare sotto silenzio . La maggior par- 
te dei nostri martiri essendo morti, o 
moribondi, ed i legami del giovane Mon- 
do essendosi rotti pel fuoco ; si vide 
questo fanciullo correre attraverso delle 
fiamme! I fedeli temettero che corcasse di 
fuggire, e non si rassicurarono che quan- 
do lo videro arrivare a sua madre, e 
strettamente abbracciandola , darle della 
sua perseveranza le più consohnti te- 
stimonianze. Ala qual oggetto agli oc- 
chi di una madre. era lo srato in cui ri- 
vedeva questo fanciullo! Ella dimenticò i 
suoi". propri dolori per occuparsi unica- 
mente, non già di quelli di suo figlio , 
ma della cura di avvalorarlo nella con- 
sumazione dei suo sacrifizio . Egli non 
tardò a cadérle a’ piedi ; un momento dopo 
ella pur cadde sopra di lui , ed entrambi 
confusero insieme L loro sospiri. , 

Figlia e sorella di questi martiri 
Maddalena Mondo offerse dal canto suo 
uno spettacolo almeno egualmente mera- 
viglioso. Restava soia in piedi; e ben- 
ché tutta infiammata , sembrava ancora 
piena di vita ,.e come impenetrabile aL 
dolore w Immobile da lunga pezza ,~ e 
cogli, occhi fissi in cielo } fu veduta ad 
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«n tratto abbassarsi , raccogliere de’ caf* 
• -boni ardenti , ed intrecciarsene una [co* 
fona . Così abbigliata per ricevere lo 
sposo celeste, cominciò a celebrarne le 
lodi, e non cessò di cantare che nel mo- 
mento in cui abbandonandosi lenta- 
mente , piuttostochò cadendo * e corican- 
dosi sulle brage che la circondavano , 
esalò dolcemente la sua anima pura. I 
cristiani ricuperarono quali preziose re- 
liquie i corpi di quesri martiri, che le 
guardie-non ebbero ardire di loro con- 
trastare. Si assicura che furono trovati 
non solamente interi , ma con sì poco 
odore, come se non fossero passati dal 
fuoco. 

Diecimila uomini armati massacrano e tormentano 
orribilmente i cristiani del regno di Arix/aa. 

\ Tanti esemp; particolari, de’qua- 
" li non riferiamo che la menoma parte , 
a nulla meno servendo che ad incutere 
il terrore , il re di Arima non ascoltò 
più che un cieco accanimento, e sembrò 
che volesse piuttosto non voler sudditi , 
di quello che averne di cristiani . Era 
allora inasprito a cagione di un tradito- 
re nominato Fascengava, il qujle salito 
dalla più abbietta condizione al governo 
di Nangazaqui , cercava d’innalzarsi sul- 
le rovine dei principe, a cui fingeva ser- 
vire. Diecimila uomini ben armati- cor- 
sero il regno, divisi tri tre corpi dei 
t* <ì u aii comandava egli il principale . Co- 
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ine arrivarono in una città, i commis- 
sari regi facevario innalzare i loro tri- 
buna li nelle pubbliche piazze, dove ci- 
tavansi i cristiani . Si chiamavano per 
nome; e di., mano in mano che si pre- 
sentavano, si prendevano con tenaglie 
di ferro per le narici , o per gli orecchi, 
si strascinavano pei capegli , si stramaz- 
zavano brutalmente, si conculcavano coi 
piedi, si scaricavano sopra di loro ba- 
stonate così crudeli, che molti rimasero 
come morti sul luogo stesso . Nessuno 
tuttavia perdette punto della sua costan- 
za . Al contrario sembravano del tutto 
insensibili a queste sofferenze ; e quelli 
che non aspettavano che' il momento di 
esser chiamati ad un simile trattamento, 
facevano risonare 1’ uditorio dei' loro 
canti di allegrezza , e delle lodi del ve- 
ro Dio. Questa fermezza inspirò ai giu- 
dici un sì furibondo dispetto, che in- 
ventarono le piu inudite torture, per 
iscuotere almeno alcuni della moltitudi- 
ne , che disperavano di poter più ridur- 
re . Quella che parve ad essi la più pro- 
pria a questo fine, fu di far loro maci- 
nare le gambe fra due travi armati di 
punte di ferro . E siccome si conserva- 
vano egualmente costanti , e si cono- 
sceva I’ impossibilità di farli tutti mo- 
rire , furono scelti alcuni de’ principali , 
i cui corpi furono barbaramente tagliati 
a pezzi per i’ esempio , o piuttosto per 
consolar i tiranni della loro umiliazione. 
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, Atrocità esercitati, fi Cocbìnetzju . 

Al porto di Coéhino.tzu , ove ló 
spietato Fascengava trovavasi "alla resta 
dei' battaglioni di carnefici ^ sessanta cri- 
stiani senza essere citati si portarono al 
lui go delle esecuzioni Tanto essi le-, 
mevano di perdere il martirio, che ave- 
vano fatto provvigione di corde , dubi- 
tando che gli esecutori non ne avessero 
abbastanza. In un altro luogo , in cui 
si dovevano abbruciare i ■fedeli a lento 
fuoco, se ne videro molti come famelici 
del martirio, presentarsi con corde e con 
pali, che a vivo contante si erano pro- 
curati , e far valere moltissimo questa 
considerazione per ottenere la preferen- 
za . Ecco come si procedette contro i 
martiri, singolarmente notabili, di Co- 
chinotzu: si facevano comparire cinque 
a cinque, ‘si legavano loro ìe braccia sul 
dorso, poscia si gettavano così aspra» 1 
mente supini , che molti ebbero rottele 
membra , ed alcuni furono mortalmente 
feriti: alla maggior parte sgorgava il 
sangue dagli occhi, dalle narici e dagli 
orecchi. Dopo avere ad essi lasciato al- 
cuni momenti per ripigliare i loro spiri» 
ti , venivano -spogliati, si legavano loro 
le mani , le braccia e il collo, si pun- 
gevano con pungali nelle più sensibili 
parti del corpo, si gettavano di nuovo 
per terra , e si pestava loro il volto coi 
piedi. Eppure noti s’ intese una parola 
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di -lamento uscire dalle loro labbra; si 
vedevano baciare affettuosamente i piedi 
di coloro, che sì indegnamente^ oltrag- 
giavano l’umanità nelle loro persane^ . 

334. Quando si videro ridotti all’ estre- 
mo punto della debolezza, e ad una 
specie di annichilamento , furono solle^ 
citati di abbandonare un Dio* .che U 
primo dicevasi , ii aveva abbandonati* 
Le forze del corpo erano iofatti a.npU 
chilate; ma i segni di esecrazione, coti 
cui risposero a queste bestemmie , diede- 
dero bene a conoscere chela loro anima 
e il loro coraggio nulla avevano perdu- 
ro del loro vigore. Allora furono stesi 
bocconi , si posero loro sulle reni delle 
pietre che tre, o quattro uomini appena 
potevano alzare; poscia col mezzo di 
lina carrucola si alzarono con cordelle; 
quali essendo legare ai loro piedi e alle 
loro mani, li ripiegavano in’ dietro,,) e : 
fracassavano loro tutto il corpo in un. 
momento . Allorché furono distaccati , 
si stritolarono loro le gambe, siccome 
altra volta era staro fatto , fra due pali 
armati di punte, che macinavano loro, 
le ossa non meno che le carni;, si ta-^ 
gliarono loro le d.ita dei piedi, le une. 
dopo le altre; e finalmente s’ impresse .. 
sulla loro fronte il segno della croce con , 
un ferro rovente. A misura che si an-.; 
davano marcando, sf chiedeva loro se,, 
perseverassero ancora nella fede : . e non j 
sì josro avevano affermativamente rlspo- 
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sto , come tutti ad una voce Io fe- 
cero, che i carnefi i accaniti di furore , 
facevano loro saltare i denti dalla boc- 
ca a gran colpi di selce , o con lunghi 
pungoli cavavano loro gli occhi. Ven- 
tidue morirono in quel luogo: gli altri 
che si volevano privar del martirio, co- 
me del più dolce oggetto dei loro voti, 
furono rimandati alle loro case, dove 
secondo tutte^ le apparenze non vissero 
lungamente . 

335. In altri luoghi, imperciocché le 
crudeltà di Cochinotzu si esercitavano 
del pari in Arima, Obama, Zimbara, 
e dovunque passavano i diecimila guer- 
rieri , o carnefici : in alcuni di questi 
luoghi si fagliavano ai martiri i gar- 
retti e le dira dei piedi , poscia si ob- 
bligavano a salire delle scale ineguali 
preparare a bello studio; e siccome ad 
ogni passo cadevano, si facevano rialza- 
re a gran colpi di bastone, finché spi- 
rassero sotto le bastonate. Ad onta di 
rigori cotanto capaci d’ indirete terrore, 
un giovine di condizione si presentb 
spontaneamente per render conto della 
sua fede; e quantunque i soldati Jo aves- 
sero p-iù volte respinto, si pose nel mez- 
zo ai fedeli che più crudelmente veniva- 
no tormentati. Un alrro prima di en- 
trare in lizza pregò i carnefici di fargli 
soffrire tutti i tormenti che sapessero 
immaginare. Nel solo regno di Arima , 
siccome é facile a concepirsi , il novero 
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dei martiri fu prodigioso. S’immagini 
ora cosa dovetr’essere in tanti regni, i 
cui dissoluti sovrani serbavano pel cri- 
stianesimo un odio analogo alla corru- 
zione de’ loro costumi . Ma cosa fu mai 
io tutto l’impero, quando il reggente 
ebbe consumata la sua usurpazione, la 
quale , 'per gl’imbarazzi che seco porta- 
va , sospese per alcun tempo l’esecuzio- 
ne del suo editto, e soprattutto quando 
lasciò 1* impero tranquillo a suo figliuo- 
lo Togun-Sama , men circospetto e piti 
di suo padre malvagio ? 

Coraggio dei cristiani d' ogni et de d' ogni sesso. 

£36. Noi non ci tratterremo lungamente» 
descrivere il coraggio e l’ardore incredi- 
bile che dimostrarono i fedeli , fin quel- 
li del sesso e dell’ età pii» deboli , quan- 
do videro che tutto si disponeva ad un 
generale massacro . Noi non istaremo 
tampoco a dire che le donne di prima 
qualità affettavano di comparire in pub- 
blico con tutte le marche esteriori della 
vera religione, e si ragunavano in trup- 
pe nelle case le più frequentate; che le 
fanciulle facevano voto di virginità, per 
ottenere dall’ agnello immacolato la gra- 
zia d’essere sue martiri, non meno che 
sue spose ; che i fanciulli correvano ad 
incontrare le guardie, dopo d’ essersi po- 
ste al collo immagini sante, e corone: 
che delle picciole ragazze di sette in ot- 
to anwi , vedendo in un padre, 0 in 
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•* Una madie qualche inquietezza/ rispetto 
< " ad , esse , promettevano ■ di obbligare i 
carnefici a -farle' morire la prime; che i 
•i ragazzi autor» y peri rassicurarsi i: loro 

* genitori , . si facevano «n- dovere .di prèti-, 
dere in, mano' ferri’ moventi "per testifica- 
re la- loro risoluzione di la-sciarsi/abbru- 
eia r ^ vivi Noi-trimettiamo r lettori saJla 

* storia particolare di questi- eroi delia re- 
ligione, -dove siffatte prove ' Straordina- 
rie di coraggio sono cosf»molriplicate , 
che gli Olandesi pretesero* 'conchiuderne 
non esserci morivo di meraviglia - j*e do- 
versi tutto ciò attribuire a quella fer- 
mezza di animo che forma il carattere 
nazionale dei Giapponesi . Insensato 'pre- 
testo di settari gelosi dei J trionfi ideila 
comunione cattolica ; quasiché i‘ Giap- 
ponesi non fossero uomini , od avessero 
potuto innalzarsi sopra h' natura uma- 
na, senza i soccorsi -sopra rrnatu-rafi^ che 
avevano attinti in seno alla Chitfsa car- 
tolica . 

- - 

Lettera del principe Tommaso di T orili a 
ai confessori della fede . 

"■> • < 

?27* Noi tuttavia non sapremmo 1 " di- 
spensarci dall’ inserire ancora in questo 
luogo, almeno nella sua' sosrànza ; la 
lettera di uno di que’ confessori , nella 
quale si scorge troppa somiglianza coi 
monumenti della più santa antichità , 
per non dover riconoscere che lo spirito 
della vera. Chiesa è lo stesso in tutte le 

età 


- t ■TrC-'Ti 
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età e in tutti i climi. Volendo Cubosa- 
ma dapprincipio togliere alla chiesa del 
Giappone i più poderosi suoi appoggi , 
fb tiasportare oal centro dell’impero nel- 
le silvestri montagne del nord sertanta- 
tiè delie più illustri famiglie, uomini, 
donne e fanciulli ; e nel medesimo tempo 
bandi da tutto il Giappone i principi più 
riputati per abilità e per coraggio.. Si 
lasciarono le donne in libertà di rimane- 
re nelle loro famiglie; ma neppur una 
volle profittare di questa facoltà : tutte 
partirono coi loro mariti , o coi loro pa- 
dri. Era fra gli altri nel numero di que- 
sti bandititi vecchio generalissimo Ucon- 
dono, di cui si è già parlato come della 
miglior testa dell’impero, e della più fer- 
ma colonna della religione; v’eràno pur 
anche il re di Tomba , ed il principe 
Tommaso suo figlio di circa trenta anni. 
Questo giovane principe, che aveva un 
valore ed un inerirò da pretendere a quan- 
to v’ha di più elevato, fu quello il qua- 
le, apostolo non meno che eroe, e perfin 
confessore , scrisse ai fedeli di Cumamo- 
to , nello stile di Policarpo e d’ Ignazio 
martiri. - * 

Co 7 molto dolore ho inteso , misi 
carissimi fratelli , diceva loro , che la 
persecuzione ha fatto alcuni apostati ; ma 
il numero infinitamente maggiore di quelli 
che si sono conservati costanti , forma la 
mia consolazione . Oh qual sarebbe la mia 
gioia nel trovarmi vicino a questi gloriosi 
Tom. XXIII. 'Bb 
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frìpmim «, t e . fame* fa mie Ài *$&*, -&#*? 

kiVcl b ^bwexzÌAit MVgtfCy ffa tyatgesjefq 
pe r&efa Vmfo, f\\&TW»g?#fft*k nÀÌzfa'% 
ÀmìtftfTimé fav%ta%fa -mdfaìm v* €&$& 
favtfa.Sfavrt we.\i Qw?.t4\è v la ,pregbUf^\cfó 
fa*v»i wifa&mjsiw fwsùti^ì 

rn, \<to»&*M#k*ton quwi ^en^facpnfy^ou 
di-ìMetit##* *kk#*àfmti\p$t pf^t^ate fa 
l*W v fi. 4 e • : È sii sfaKW.IM 

W * eccitane sorpresa*. t&Qifte /{ 

possono, trovata uorfam tanto i^ens^ 9x tffó 

nmfMpMganp /loro., al fango, , che mi fa - 
no in paragona coi beni eterni fa- A rniffrabi[ì 
ricchezze della terra ? Oh il grande servi- 
gio che a noi' si rende collo spogliarci delle 
cose vili che Ufi giorno dovremo necessaria • 
*W#A abbandonar*, v e^phe faat$antj pofgo- 
«9 • il massimo, - degli ostacoli alla nor-r-n 
eternai elici tal Non tocca a 9¥*ro£^h(H8f 
H^iù vile di tutti , a 4 affa cpngigl\\p fffà 
fatì mftgfaWi. C.QMe faeg ■cari frinii fyttjQ 
n$lfa ffafliuv(fi calpestare., tfftffr ot& rj c ?ì fi 
Caduco Puntate che t p,iamq al tefnpo^Àflfa 
pvoya.JJa* pietra inforni; ppa <ÀÀ v W¥itfft 
4fr*i*egfa:faìf*M\ W&>mt}hc6f na,rf{Àfa $ 

scalpello j. il ferro non prende la... formai. con? 

■mnevtffa f/itaii fludfagWiMi) «whjtfM (r 
mm.bè fifa ts Àfa 

•ftxf fatti Vi/nìénìPH ‘ M#fc Gesù C rM§ fatPÀ 
far entxm,mllfi fipWWfafinfaffaafapfie dfdfr 
fa -sjsf s cfafsfrn mmm n 4*pf*r*ù h* urfaft* 

.fati coh fupco Àlibi irjjffaazfanfi * 

ffloci degni , fae# £ari fratelli , d 1 essere di 

questo numero * Il S ig ne/e non tijffe kfa & * r ~ 
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fnt'fii 'èhè fossimo- attaccati ,-se non avesti 
TP disegno di' coronarci ^ ' Non - ci pub avere 
d sostcnere pm ' assà)ti\ ^dP quello' che io 
%bbìa in -me medesimo finora questo 'giorno 
sofferti ed il cielo ha sostenuto ~ tosi potin> 
"temente la. mia debolezza y che si cominci 4 K 
a Lisciarmi in riposo , per la disperazione 
di -vincermi . Ma non basta Pesiere usciti 
vittoriosi da molte battaglie t la ricomperi* 
sa non è data se non a ibi persevera' sino 
alla finti Non vi stancate dunque di chic \ 
dere per voi e per me questa inestimabile 
perseveranza \ v* 

Morti di Cubosama . 

. . Ferocia di Xogun-Sama . 


Cubosama non fu in piena liber- 
tà di esercitare per se medesimo il suo 
furóre contro i cristiani, che per lo spai- 
ato di nove mesi, cioè dall’orribile bat- 
taglia^ nella quale si dice che sieno pe- 
riti' centomila uomini, e dove rimase ab- 
battuto senza riparo il partito dell’im- 
perarore legittimo (t 1 ). Dopo questo bre* 
vé godimento della parricida sua usurpa- 
tone , iriorl nel a 6 r 6 ; ed allora Xogun- 
Sama suo figlio montò sul trono imperia- 
le. Questo nuovo imperatore, che punto 
non partecipava dell’abilità di suo pa- 
dre, era abbondantemente fornito delle 


qualità che formano i tiranni ed i perse- 
cutori ,■ Egli si conservò la corona e~U, 

VV» Vtr.y* f V,.u \ , ;r t v 

Hìst. drjap; i. iti ^ . ovwut» ousag 


Digitized by Google 



1 


4 $# . o;'8 > t / o R'i-’À' un 

trasmise alla sua posterità , che! tottor 
possede^unicamente perché tutta la Stirpe 
imperiale era estinta , e non incontri ve-> 
rùn altro competitore. Fu il •* concorsi* 
sólo delle circostanze, che fin dal prin^ 
'ti'pió lo assicurò sul trono , come se gli 
fòsse Stato trasmesso da una lunga serie 
di antenati . Principe di carattere feroce, 
d’ ! tin genio limitato , e più ristretto: an- 
córa dall* educazione bizzarra che gli era 
stata data in un monastero di bonzi,' non 
portò sul’ soglio che un ostinato attacca- 
mento a tutte le stravaganze della super* 
Sezione e del fanatismo . Si pretende che 
ciò donde prese motivo di scagliarsi con- 
tro il cristianesimo , fosse lo zelo'preci- 
pìtató di alcuni missionatj , 5 che ùmprov- 
visàmente uscirono dai loro riti ri 1 ^ e si 
mostrarono in pubblico coll’abito reli- 
gioso; ma non si deve ricercare la cagio- 
ne di questa persecuzione, se non nel 
carattere di questo tiranno. 

Diversi missionàri fosti a morte • 

- ? 4 o. Ordinò egli sulle prime di arre- 
stare tutti i preti ed i religiosi che si 
trovavano nel Giappone, e ciò sotto P e : 
ile così terribili , che quelli tra i grandi 
e tra i principi idolatri , i quali avevano 
ancora in gran numero della-'riverenza 
per la religione cristiana , ed amavamo 1 
cristiani, tutti obbedirono!, con circospe- 
zione però, per non perdersi loro stessi. 
Gli altri arrestarono indistintamente quan- 
5: * u 
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to hanno:; potuto scoprir di fedeli , sacerdo» 
ri ;o laici ^«he: fossero:. Furono presi .sto zi 
difficoltà, dei religiosi, i quali , non sì. na-. 
strcndevano, e-jche anzi nom-aspira vano 
che al martirio.»' Il padre Navarret », ^o,- 
nunicano,,.ed il padre di s. Giuseppe. fu*, 
tono presi^ mentre scorrevano 0 predifa;n-? 
tloJl paese di Omura, e si .traevano die* 
aro una fella innumerevole di cristiani:!, 
furono di nottetempo condotti in un’ iso- 
lao» dove si tagliò loro la testa, ,Un al- 
tro religioso di s. Domenico ; , ed il su, 
perioret deVpadri di s. Francesco soffrirp- 
DO-la medesima morte nella città diArì- 
tna , dove non per altro si erano portali 
che per, incontrare il martirio. Ebbero 
eglino per , compagni del loro trionfo 
quindici:, o sedici cristiani cfy Nangaza- 
qui , i. quali s’ erano altamente vantati 
di avere alloggiato dei missionari. Il pa- 
dre di JVIacbade gesuita , ed il padre dell* 
Ascensione francescano furono tratti nel- 
le prigioni di Omura , e alcuni giorni 
appresso' decapitati nella pubblica piaz- 
za icQuestir, non .erano ; cbe saggi; della, ti- 
rannia: di^Xogun-Sama , il, quale pure non 
fu, trovato, sitibondo ^abbastanza del san- 
gue cattolico , e principalmente di quello 
iei predi' romani., ,^dal giudizio di falsi 
fratelli, -se pur questo nome non è trop- 
po) onorevole a jcristia ni quali . furono i 
■discepoli di Lurero ,« ^ji^y-jpo j n & ,j 2 ] : ? 

i / 2 j-t? o-;nl i?rshT9q f»on is-q ,ci.>q onnir 
•flfiftr vno-ti&itiii<fiibni ono-.BiZius inUilt» 
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e fìo ; U* jfYfoatevt) protestarne depurila dite ' 
Colina nu ^missionari spagnuoli . 

,ucn SP r XJiiaup IU OTTI 'VI/ 

■?4 T * af rhatore olandese (sa itti di* 

‘còno .inglése ) ma seiOpre eretico ,.V im- 
padronì strile- costo di Tirando- del navi- 
jglio di ìrtt J ^:h'$tiano giapponese*' dove 
trovàvansi due Religiosi ’tpagnaòlntucità 
irn padre agostiniano ^nomina too,Pietro 
di Zugnica , ed un padre dominicano , 
appella ro Luigi Flòresi Cosa'non-può 
S °1 cuore di sordidii Lmerdatantioip 
'spiritò di setta congiunto < ali’ amor del 
guadagno, éd alfa rivalità di commer- 
cio ! Questi gelosi setta*; ^ per; cattivarsi 


la, buona grazia di Xogun-Sama . e son 



‘'Giappone, ed a cospirare contro! impe- 
rato re , Tutto 1’ equipaggio^ fu. arre stato 
in sul móitien to stesso 5 e «come'jftFiveri- 
ficato lo stato di que’ religiosi^f furono 
abbruciati vivi, insieme col capitano che 
li aveva condotti .* il rimanente dell’equi- 
paggiò ^ consistente in dodici persone , 
'furono condanna ti ah taglio della restai. 

£4 2 * ‘.Quésto avvenimento diede un gra- 
. do terribile di attività alla' persecuzione, 
/; ; e ca . 8 '' on ^ # l ( rt hinii’eteyt) li esecuz ion L. A L 
ciini fedeli , per consiglio del padre) Gòl- 
dominicano , avevano tentato di da- 
; re evaziohò al padre - Fiorès suo ■ — J ‘~~ 

tello , Hàqifàle^fadéyi-eàtì rom 

P a a 


ccatfra- 
comune .col 
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padre Zùgnita ; e si avea p rsuaso all* 
imperatore chs qUesìtr' pàdie di Zugnica , 
uomo di qualità figliuolo di un antico 
"Vieterà del Messico , era -figliuolo natura- 
rle del .re di Spagna , Or, eh'. era, vertuto a 
' ; porsi ! alla lesta dei cristiani del ^iappò» 
^ i>e ; j per impadronirsi di questo impero . . 
4 Xogun-Sama esce ri n rimproveri pungenti 
^contro i suoi ministri per la loro negli- 
^ gen za , ordina ai-governatori di restituir- 
osi ai doro dipartimenti , e panico lar men- 
ate comanda di far morire in quello stes- 
so momento i- confessori , onde trabocca- 
vano le prigioni diOmura, di Filando 
i « di Nangazaqui « ? ; .;o ^ : i '' 

, Progrèssi citila fede fino nella terra ài fisso. 

' ’ r j r • * r ' v *• T ■ > > 

-o Ben a torto> lagnavasi , il tiranno 

della' clemenza . de.’ coronari suoi schiavi. 

- Tutte le parti dell’impero, fino aLXimó, la 
<■: provincia più rimora e più impraticabile 

- verso il nord , fumavano del fuoco della 
persecuzione. Non si vedevano che trup- 
pe di venti e trenta fedeli trascinati ai 

- TOghi l 'ed ai patiboli . I re e4 i gover- 
< natorio facevano a gara per dar meglio 

nel genio dell’imperatore coi ràffinamen- 
- Jt ’p dir crudeltà che inventavano -più ricer- 
, cali v Mastra li cristiani si ammirava un’ 
-! emulazione almeno eguale;; nel ricercare 
•Idi) corona idei v martirio r , e nel procurarla 
-Là Quelli che più avevano cari . La difte- 
-stfeana dell’età e del sesso non faceva di- 
i< tersità immaginabile nel coraggio. Tutti 

B b 4 1 f0nT 
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correvano ai carnefici, con una premuri 4 
eguale all’orrore che ; comunemente si ha * 
per essi . Si vide una ragazza di otto 1 '! 
anni , correre incontro con una penna 3 
ad un emissario della tirannia che pren-j 
deva i nomi dei fedeli, e pregarlo istan- 
temente, che lei scrivesse in primo :luo*- 1 
go . Sua madre la udì , e corse a farsi el— , 
la pure coscrivere j e come il satellite 
precipitevolmente usciva , eli 3 gli corse ’i 
dietro , e presentandogli suo figlio che 
portava tra le braccia ; tiferà dimentica- 
ta , disse, di questo fanciullo , registrale t 
ancora questa nella lista . I missionari , .* 
senza cercare la morte con un ardore il 
quale non deve derivare che da una ispi- - 
razione affatto particolare, affronta va no 
tuttavia i pericoli eh’ erano inseparabili 
dal loro ministero , in congiunture spe- 
cialmente dove il soccorso de’pastori era 
tanto necessario alla greggia -, e siccome 
si andava in traccia di loro con un ri- 
gore appena immaginabile, poche setti-, 
mane passavano che alcuno di essi non 
fosse preso, e condotto a morte. Non- 
dimeno , dal seno di questi eccessivi tra- 
vagli, il loro zelo, quasi non avesse suf- 
ficiente alimento , si portò oltre i mari 
settentrionali del Giappone fino nella ter- 
ra di Yesso . Fu quella la prima volta 
che la lampa della salute lampeggiò in 
quell’immenso paese, il quale, come si 
dice, stendasi da Levante a Ponente il 
viaggio di cinque mesi, ed è abitato da;- 
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popoli .pa, ruralmente inchinati alla virtù *.j 
e che assaporarono senza, difficoltà le ve*r 3 
rità evangeliche* I padri Angeli e Car- q 
valho gesuiti furono ii primi apostoli, di i. 
quella nazione .i; >;j mI-u «. t . tu 
344. A Meaco l’ imperatore medesimo. L 
condannò ad essere abbruciate vive cin- * 
quanta persone, senza distinzione di sta-*!} 
io, ne di età , uè di sesso j. nè di-qua-r 
lità . L’ordine fu ancora così rigoroso , 
che il governatore, ch’era naturalmente > 
umanissimo, non osò differire l’esecuzio»*.;- 
ne di una dama di prima sfera, quantun-v.\ 
que al parto vicina . Suo marito Gio» 
vanni Faximoto , uno dei più ricchi bsi* r 
gnori della corte , e cinque figliuoli , tre; 
fanciulli di undici, otto, sei anni, due- . 
fanciulli di dodici e di tre, furono tutti : 
in .un con essa abbruciati , e per così 
dire in un fascio medesimo. Dopo la lo- 
ro morte si trovò la figlia- di tre anni- 
stretta siffattamente al collo della ma- 
dre , che quei due corpi non- ne formava*' 
no che uno . Ma 1’ unico rammarico che 
ebbero a soffrire questi generosi genito- 
ri , fu che loro malgrado si avea voluto* 
salvare il primogenito de’ loro figliuoli ., 
e che così uno della loro famiglia v non 't 
poteva presentarsi con essi al ■ trono dell* 
agnello. Si vide ancora-, *e questo eccitò» 
la, più viva commozione , e Io sdegno ■ 
ancora degl’idolatri, si vide in mezzo al 
rogo , delle madri che portavano dei pic- 
cioli figliuoli ni stringerseli al seno^ni 
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istr.za -badare uw propri dolori^ rcoprirtf 
amile *Jpr oraeci&^v.petrtortnarc loro uni 
difésa; con fcwt . le fiamtnei^ Qui,- tutta' una 
-fisaai^liài.tefa iw'gatai ad un rpalaszoièdesi* 
-nio > i . u . fratti ! a i trova vasi ; \ dirimpetto 

alla sóreHacj: i; più; fotti dimenticavano se 
medesimi > perrmon occuparsi >eàeot&#vy 
vaiorare r>i più deboli f -tuttin.s» incoraSr 
givano.; * vicenda* e benedicevano. ì il Sfc- 
g noceti ::o;t o f fc'd ov^ ]« rbol ib 

> Tali erano le barbarie cheisnèsef* 
citavano , quando il-= feroce imperatore 
lagnandosi ancora della mollezza de’ suoi 
min ' str >> sollecito il supplizio de* sacerdoti 
e delie, truppe di fedelii che ^si*: trovava no 
imprigionati , principalmente ad Omura , 
f.,. a ^ngazaqai» Prigioni le più esecra* 
•oiikcche immaginare si possa , e che fot* 
marono la parte forse più aspra dei'Joro 
tormenti ..; Se ne formi concetto da uno 
di quest infernali ridotti » dove lungo 
tempo furono tenuti ammucchiati t era 
j*® ssa Un quadrato chiuso da quattro -so* 
Jide mura ,, senza tetto e;senz3 vetuu ri- 
paro dalie ingiurie, dell’aria ji angusto 'co- 
si , citef noa;.aveva no spazio bastanterpet 
-coricarsi ,ie ada':cul !pure mon si dasciav#- 
mo .uscire ^bbfeto^nfe più indispensabili 
-deiia^ natura; io filli a lì mento corrispondeva 
• all *< abitazione v>/ ££ i vero: ebe le guardie 
impietosite dalle loro isòffereoze j più 
'*n>ora“jd*iP, ammirevole. loro paeieu^ > 
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•eli veniva n o beri presto! ptu -umane ^ ma 
fj'-on csì'itosto accorge vasti di i questa loro 
pietà che venivano 'incontanente- -cambia- 
fe v Cosa-j la quale* non "valse ad impedi- 
te, che molti di*' questi ministri deila pei- 
«edizione si Tendessero cristiani v e dive- 
nissero: essi pure: confessori^ Queste pri- 
-giont si convertivano 5 in case di Torà zio- 
ne ,1 > le quali notte e giorno risuonavan» 
di lodi al vero Dio , e gli acquistavano 
di continuo dei nuovi adoratori . Leonar- 
do Quimura , gesuita giapponese, chiuso 
‘nella prigione degl’ Idolatri , ne istmi e 
-battezzò tino ad ottantasei » t 

iou^trlì •• .< v ’ -f-t . :• ,r- , • i 

■ ■ r . Il gfJ» martirio.. 

or £^ 4 A.>> La; gran truppa di prigionieri cri- 
^ stia ni- fti -tutta condotta a Nangazaqui , 
luogo disegnato per questa esecuzione , 
4a quale^ pel numero e per la qualità 
oselle Vittime, fu chiamata il gran mar- 
tirio * Ma quanto ella fu superiore a 
quelle che furono vedute inzuppare sì 
copiosamente quella terra insaziabile del 
sangue de’ santi, altrettanto sembrò me- 
diocre, quando quei monti funesti con- 
sacrati 'alla rovina del nome cristiano;, 
scomparvero fin- rutta la loro, estensione 
sotto croci e patiboli d’ ogni maniera. 
-Si contarono nel grande imassacro venti- 
quattro missionari ; - quantunque;: gli ar- 
restati fossero in maggior numero, moi- 
ri de’ quali probabilmente- brano mortii di 
< miseria ,, od erano stati segretamente pò* 
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sti a morte. Vt erano trentadue sempli. 

ci fedeli coi loro pastorizia più parte 
de’ quali ergano ^Ye^py^;, d$i -mar- 

tiri , e i, loro teneri ; fig.U,, , d,ai L ; ->rt£ fino* 
ai dodici anni. À.tqtti questi, ( «gljaf[ 
tài ^ la, -testa,! fuorché a tre uomini T ,ed, 
una donna ^..chiamata Lucia Fraltez,, v 4, 
quali per alcune opere più luminose di- 
zelo furono condannati ad, essere -abbruci 
ciati a lento fuoco, insieme cqi loro par 
stori . Entravano in questo numero. ,,-nov 
ve missionari' - , o catechisti gesuiti,,- -alla 
testa de’ quali era il padre Carlo .Spino», 
la, figliuolo, unico del conte Ottavio. ($.- 
Tessaroio , grande scudiere dell’ impera-, 
tore Rodolfo . Lo splendore .del ,suo c npr-% 
me, portato da tanti eroi , -veniva (J pur} 
cancellato da .quello delle sue, -virtù ptrsù 
le cjuali la sua consecrazione allo astato 
religioso ed al martirio,, ad onta della 
tenerezza di un ; padre ,-,di cu;i era- tutta 
la speranza , non formò, che la menoma 
parte. Nominaremo ancora, il, padre Se? 
bastiamo Quimura , giapponese di .nasci- 
ta , è primo gesuita di .quella nazione, 
il quale contava già tra i martiri .due 
sboi propinqui Il padre Francesco Mo*. 
rales era alla testa dei domenicani , tra 
i quali cinque sacerdoti , lui- compreso , 
e tre fratelli . I francescani erano -quatti, 
tro , due sacerdoti e due fratellZQ’era-^. 
no puranco tre religiosi di un ordine», f he- 
la loro infamia, quantunque sia personale,^ 
può almeno dispensa*^ dal, nominare ,*- J0C r. 



dll Cripti a esimo. 

io'; f ni oì : ev ; » . lì 

a : , q . Religipii rintgati . i- , !.• 

347. -L* unica -afflizione de* sari ti nelle 
fiamme -furono questi tVe apostati , i qua- 
li^ifòvarono Dir dèstfno che fa fremere" 
di ‘orróre , dove Quelli raccolsero'le pai- 5 
me 'd’immortalità . Nel tempo della lorar 1 
prigionia, eransi ostinati in una cosa di' 
poca importanza pef se stessa , ma con- 
traria all’obbedienza dovuta al loro su- 
periore; ciocche fece tremare, quanto al- 
la 'loro perseveranza , i confessori piò 
sperimentati nelle vie del Signore . Quan- 
do incominciarono nel rogo a sentire con 
un poco di vivacità l’impressione del 
fuoco, misero de’ gemiti - e deviamenti, 
federo ‘mille contorsioni*, si abbandonaro- 
no all’impazienza, all’impeto, alla di- v 
sperazione, e ruppero alla fine le loro 
corde ; cosa la quale si aveva renduta fa- 
* ci le a tutti i martiri, colla vista di far- 
li apostatare. Corsero eglino a rutta pos- 
sa verso l* uffizio le che presiedeva all’ese- 
cuzione, e gli domandarono la vita, in 
nome dei falsi dei, che invocavano di’ 
quanta voce potevano . L’uno dei tre pe- * 
rò non spinse lo scandalo a questo ec-' 
cesso ; é riparando anzi la sua p rifai era 
viltà, ritornò spontaneamente al suo pa- 
lo, e volontario consumò il suo sagrifi-’' 
zio. Morirono anch’essi gli altri due ; 
ma qual differenza !* Il presidente , con- 
tro la data parola fece 1 rigettàre nel 
fuoco > dal quale, còrno cb^uì) anrecipato ì 



. Qwri& TADTUflOAi.aa 
JottffiosJl feccrocrnVanoqri$uqnlateq iiiioio 
rimpròveri ,1 ile sdora ÌTÌimprecaiz>i<oni-^ già 
«paventosi ululali^ ór, funesti t accenti lalj 
una disperazione senza ripara, petquan* 
Jdjsbjpuò pe£ -noi giudicarne, j ni stodob 
ao 34 ^.'GU? altri! religiosi * tsejnz^aitra ecs 
ce z i o n e j 5 adii ro no ;qo n : un a, cos tan zi y; la 
quale sembrava che li rendesse insensi* 
bili., nel lungo spazio dei loro tormen-' 
ti .siH fuoco era staro accesoziirl distan- 
za, di- venticinque piedi dai pali y a qua- 
li erano tlegatti e^le materie:: più- o; ‘me- 
no combustibili erano .cosiflfattatnenteTdi* 
ssposte, che non :vi si appiccava 3 che as* 
sai lentamente» Si aveva puranche la enjj 
ra di estinguerlo^, per: poco! che sembrasi 
se ^sollecito ad appicciar visi * Mi h '8iaf fi-riti 
durò per alcuni un? ora mezza yo^Hi 
dà; per ; certo : che il gesuira‘>“giappooe«e 
Qui mura durò i più di tre ©re,* prima dbtr 
sentisse le impressioni che tolgono la^vU 
ta od il sentimento, intanto questi ovU 
venti olocausti, ai quali bolliva- nelle 1 ve- 
ne il sangue , e le midolla nellè ;j ossa 1 -, 
tenevano gli occhi dolcamente innalzati! 
al cielo ; e lo spirito^ come inabissato 
io Dio / pareva che non provasse* nem- 
meno la prima sensazione di dòloré'. r - Quq* 
sto ì ciò che -attestarono persone degne di 
fede j tra ventìcinque, ©- trentamila' fedeli- 

che furono spettatori', come sì* dice ^d^j- 

loro patimenti ria-idarazione fu scrupo-* 
losamentennmirara colla -«abbia ,;Si assi-' 
cura altresì che: ilocUloaop$r& 



del-vCristianesimo « 
li, dii ptedigji*i per dimostrare Uo glori* 
^ 4e? s»QÌe;>martiiri frche ^deliai religione 
ber ita quale venivano essisimmalari ^ N«K 
lab^j &*• ,di • ma-ravi g lioso ocatantòs, che 
ancora in questi, tempii^ negualroente? che 
nei iseE®li'.f^EÌmittvi;ildeilail«hie9a4’fbon 
t#i\cUfcna:wi simile questi adirei jfiubno s co 
-ianszni wALiy». il , sric sytidn&i: ©ir,'.? 
■ ninno, oio?': t'“ cla W'VpuI o ,>H4 


-r.549k Ecco pure un’altra circostanza U 
quale n orti si dee tralasciare ,' in proposi* 
to rdiouna.! nazione cJbeci! profeta - sembri 
aver? avuto? in- mira particolarmente di* 
cendpi: che^ :il Signore trarrebbe la'sua 
glori* dalla bocca de’piò teneri pargolet* 
ti w diftoa «2 i j l’ esecuizio ne , . stando i con-» 


fessoti gli uni in faccia agli altri in duo 


f.Jeodiyisi j l’uria delle quali-jpei ferro , * 
ÌNaìFM doyeanpassarè pel fuoco j il . pài. 
dr& Spinola, -ravvisò Isabella Fernandes^ 
a cui quattr’anni addietro aveva battez-» 
zato un figliuolo, e gli aveva imposto il' 
nome d’Jgoazio . Era il fanciullo dietro^ 


la .madre, ed il padre*» non.iscorgendolo , 
provava dell’ inquietudine ». E • dov' è ih 
wio picciolo Ignazio , gridò: alla [madre?’. 
cj>§ ne avete voi fattoli Eccolo:j \ella, rispo*: 
so Jevandolo sulle braccia, io non ho man-. 
CQio di procacciargli la pii* bella: di tutte ^ 
le fortune, .Indi .rivolta al .fanciullo,, ecco* ' 
g.lii., disse, il padre. d.tU\ anima vostra gli 
è f*£c c b? vi ha -fatto Cristiano, chiede- 
tegli da sua benedizione a A quesre parole 
U ùaciullg si pp$e : giAocchioue , e gigu* 
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tò le sue pxciole mani, inchinando il ca* 
po. L’atreggiaroento.e l’aria di quelì’in- 
nocente-, la sua docilità , la sua sicurez- 
za ne! momento del supplizio, congiun- 
ta alla sua naturale bellezza , eccitarono 
tra i numerosi spettatori un movimento, 
dal quale si temettero delle conseguenze, 
e che fece incominciar prontamente l’ese- 
cuzione . Furono sul momento stesso ve- 
dute saltar in aria due, o tre teste, le 
quali vennero a cadere appiè di questo 
fanciullo, e non lo fecero cambiare pur 
di colore. Fu colpita sua madre: egli 
ue vide rotolare il capo senza punto sba- 
lordirsi. Finalmente ricevette egli stesso 
il colpo della morte con una intrepidez- 
za che porto al suo colmo la maravi°lia 
ci tutta la gente. . 

^50. Suo padre, in una prima esecu- 
zione, aveva subito la pena del fuoco ; 
e vien riferito di questo ammirevole fan- 
ciullo, che a;lora era ancor balbettante, 
che aveva preso a dire, nella maniera che 
poteva, che sarebbe egli pure martire; 
e voi lo sarete ancora , madre mia , seguì 
à dire rivolto alla madre, ma non mia 
sorella . L’evento avverò in tutti i suoi 
punti questa predizione . Da quell’epoca 
non cessò di frammischiare in ogni ra* 
gionamenro la menzione del martirio ; e 
quando dava qualche bazzecola ai ragaz- 
zi suoi pari ; custoditela bene , diceva, 
posciacbè to sarò martire , ed essa sarà una 
reliquia. Si aggiugne che npn vedeva una 

sci- 





■ 
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scimitarra , senza .saltellar per la gioia , 
nell’ idea che un tale strumento sarebbe 
quello della morte, cui bramava?. - 

•Df- 1 ó ■ 0 *’ 1'? i-i. •*■* i*.. 

oso-.)-:;» . *1"' “'cuzjonU y , . 

« 5 iv Intorno a quel; tempo i padri Con- 

sta* 20 Navarro, t’gesui ti italiani, 'fó- 
ro bo a rfcor 7 essi abbruciati» vivi, per la 
petseverànza loro nell’ evangelizzare . A 
tre gidppotfési cristiani , arrestati in un 
fcòl padre Costanzo j fu battuta la testa. 
Il ‘ padre Navarro aveva altresì tre com- 
pagni ?' tra i quali due gesuiti giap». 
poneSi' ed un 'catechista . Furono tutti 
& tre 1 in un tol loro capo abbruciati - In 
uba parola ,- -il- furore era sì'grandey con- 
trai missionari principalmente ,^che do- 
dici della compagnia di Gesù 'furono in 
ifiefrO dl‘> ! tfe * mesi abbruciati Vivi . Il 
cambiamento- che succedette dappoi nel 
governo , o per meglio dire' la molripli- 
cità delle cure e degl’imbarazzi che se* 
co traggono sempre le rivoluzioni y prò* 
curò qualche 1 ! tranquillità , o piuttòsto 
riposo agli evangelici operai. Impercioc- 
ché XogumSama , secondo di questo no 4 * 
mey nelle di cui mani l’imperatore suo pati 
dre rinunziò nel 1^22 il governo dell’ im- 
p'efo f I ; non tardò a dimostrare ai cristia- 
ni : un òdio, Sé non piò violento,' certa- 
mente più 'sostenuto e più;' distruttivo di 
qùello ! di suo’ padre •-* « 

K t t ‘.V *.*.,* t, 

•iJW U<.wwV Jlwl- S:'.f 'j tb »*v ( .'.'ij 

Tom. XXIII. C c 
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Testimonianza degli Olandesi sopra il rigori 
delle persecuzioni . 

552, Gli Olandesi, Testimoni soltanto 
della menoma parte di queste crudeltà, 
in uno di quegli eccessi di maraviglia e 
di sensibilità che sono più forti. di tutte 
le prevenzioni di partito, non puorero 
a meno di dire, che dal nascimento del 
cristianesimo, non s’era mai veduta per-, 
secuzione più ostinata e più continuata, 
t>è maggiori atrocità , nè maggior nume- 
ro di martiri, che nella Chiesa del Giap- 
pone. La fama di questi orrori si spar- 
se non solamente in tutte le Indie, ma 
fino all’estremità dell’occidente, alla cor- 
re di Spagna, a quella di Ironia , dove 
sussistono, molti monumenti che ne per-, 
petuano la rimembranza. I sommi pon- 
tefici indirizzarono molti brevi di con- 
solazione a molti di que’ desola ti cristia- 
ni ordinarono delle pubbliche preghiere 
perissi : Paolo V giudicò di dover anteci- 
j>ar$ di tre anni il gran giubileo, onde 
procacciare loro, delle armi spirituali prò- 
porzionevoli al furore dei nemici dell* 
loro salute y .• 

Stati generali radunati a Parigi . 

$5$, Pai luoghi onde nasce l’aurora, 
si portarono gli sguardi del capo del- 
la Chiesa poco dopo fino all’ estremità 
dell’ occicjente , sopra (a conrroyersia che 
risorgeva nel regno cristianissimo tra i’ 
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ordine ecclesiastico e l’ordine politico. 
Dopo là celebrazione del .concilio di 
Trento, i vescovi di Francia ne avevano 
promossa la pubblicazione con uno zelo , 
il quale dagli ostacoli riceveva una forza 
maggiore . Trovandosi radunati a Parigi' 
gli Stati generali nel 1614, in occasione 
della maggioranza di Luigi XIII , la ; 
camera ecclesiastica composta di cento- 
rrentadue deputati, i cardinali e tutti i 
1 più illustri prelati del regno domandaro- 

* no di bel nuovo questa tanto desiderata 

! promulgazione, salvo sempre quanto vi 

1 potesse essere di contrario , sì alle li ber* 

tà della Chiesa gallicana , che alla digni- 
tà della corona, ed all’assoluta sua indi- 
pendenza nel temporale. Il terzo staro 
( però, e specialmente ^avvocato generale 
c Servinovi posero i più gagliardi ostaco- 
li . E pigliando un giro il più proprio 
a formare una diversione, ed a -rendere 
ì ancora odioso il clero, proposero di far 

f primieramente giurare , non solamente 

i come legge fondamentale del regno', ma 

jj come legge santa e conforme alle divine 

(, scritture , che il re non tenendo la sua 

corona che da Dio , non havvi in tetra 
alcuna potestà, che, per qualunque sia- 
si ragione , possa spogliamelo, nfc scic- 
li gliere i suoi sudditi dalla fedeltà ed ob- 
li bedieriza che gli devono. Risposero an- 

cora, coll’oggetto di spaventare i sent- 
ii pii ci , che lo scopo del clero era d’intro-' 

, durre in Francia 1 ’ inquisizione .• In?» 

Sb i 


Digitized by Google 







404 Storia 

putazione maligna, e puramente imma- 
ginaria , che portava espressatmente il 
marchio degli ugonotti i quali avevano 
molto credito appresso il terzo-stato , 
per dover credere che proveniva da essi , 
Come lo assicurò il cardinale du-Perron. 

354. In conseguenza della risoluzione 
dii terzo-stato , il parlamento , dietro 
alla richiesta di Servio, fece un decreto, 
il quale conteneva che il re non ha altro 
superiore che Dio nel temporale del suo 
regno, e che niuna potestà tiene il pote- 
re di dispensare i suoi sudditi dal giura- 
mento di fedeltà ; ed ancora meno di 
attentare alla sua persona , per autorità 
pubblica o privata. Ma quella saggia adu- 
nanza limitandosi ad un regolamento di 
polizia , eh’ era incontrastabilmente di 
sua competenza , non s’ immischiò a de- 
cidere che questo principio fosse stabili- 
to sulle divine scritture , o sulla paro- 
la di Dio; ella neppur volle esigere il 
giuramento della legge fondamentale, 
il quale non si avrebbe potuto prendere 
che per una regola di fede, che non pre- 
tendeva fosse di sua giurisdizione. 

Il clero non soffre che $ laici decidano- in 
materia di religione . 

I 555. Frattanto il clero nel giorno se- 
guente si portò^in corpo al Louvre per 
querelarsi del decreto , il quale sembrava 
loro che senza dubbio autorizzasse sempre 
l’ usurpazione del terzo-st^fo ; e prore- 
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sto che se prontamente non veniva ari* 
rullato questo arto, temerario , si separe- 
rebbe dall’ assemblea degli Stati , dopo 
di avere scomunicati tutti coloro che 
attentassero ai sacri dritti dell’ episcopa- 
to. L’ordine della nobiltà s’ era lasciato 
guadagnare sulle prime dal terzo-stato : 
poscia istrutto dàlie rimostranze dei pre- 
lati , e vergognandosi d’essere stato di- 
staccato dal loro partito per opera d’uo- 
mini che in altri tempi non erano pure 
ammessi alle assemblee della nazione, ri- 
pigliò quella propensione pel clero , che 
questi primi corpi della nazione francese 
hanno naturalmente l’uno per l’altro. 
Non v’ebbe pur uno, fino il principe di 
Cond^, che non si dichiarasse per la ca- 
mera ecclesiastica , quantunque con una 
certa circospezione . Aveva egli cogli 
ugonotti dei legami, che non tardarono 
a manifestarsi , ma per oggetti del tutto 
estranei alla loro religione la quale abor- 
riva, ed unicamente perché li riguardava 
siccome fazionarj pronti sempre a susci- 
tare tumulti. Questo principe ebbe la ge- 
nerosità di sacrificare alla sua coscienza, 
almeno una parte della colpevole sua po- 
litica : dopo un lungo cicalio, nel quale 
impegnossi per motivare la sua opinione, 
conchiuse a tenore degli ecclesiastici, col 
proibire al parlamento di segnare, e pub- 
blicare il suo decrero. 

556. Il re non mancò di deferire alle 
istanze riunite del clero e della nobiltà . 

Cc 3 
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Ma il decreto era già stato stampato 6 
pubblicato sotto il titolo di legge fonda- 
mentale: lo stampatore fu imprigionato, 
e dodici deputati del terzo stato , furono 
mandati al Louvre, imponendo loro di 
rapportare il decreto, con ordine assolu- 
to di toglierlo dai loro processi. Molto 
si lagnò, e mormorò la loro camera; ma 
il loro malcontentamento esalò in . vani 
schiamazzi : quando si venne alle voci , 
la pluralità fu per una pronta obbedien- 
za . Paolo V , a cui questa burrasca ca- 
gionò molta inquietudine, non sì tosto 
venne a risapere eh* erasi dileguata, che 
indirizzò tre brevi , l’uno alla camera 
ecclesiastica,. P altro al cardinale di Gio- 
iosa , ed il terzo alla nobiltà, per rin- 
graziarli dell’ importante servigio che Fen- 
duto avevano alla Chiesa . Egli yi '..par- 
la dell’impresa ch’era starai finalmente 
sconcertata, come, di un attentato prove- 
niente dal medesimo spirito di.scisma e 
d’irreligione, che regnava in Inghilterra . 

1 prelati nel rispondergli dichiararono 
non essere stati meno spaventati che il. 
santo padre, dell’ audacia deli’ eresia , ma 
avere avuta la consolazione di vedere i 
•cattolici, i quali sulle prime si erano la- 
sciati sorprendere, riconoscere bea tosto 
non appartenere che ai pastori il pronun- 
ciare 'sopra rutto ciò che riguarda la 
fede. . ■. 
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Il clero non pub ottenere che si pubblichi il 
concilio di Trento . 

$57. Rispetto però alla pubblicazione 
del concilio, i prelati si accorsero ben- 
tosto che niente si poteva sperare dalla 
corte. Er3si ella accostumata al rifiuto; 
« i’ abitudine non ha minore impero del 
pregiudizio, anche sopra gli spiriti di 
prima sfera. I prelati si radunarono fra 
loro sopra una tale materia, si obbliga- 
rono con giuramento ad osservare i de- 
creti del concilio di Trento, e concerta- 
rono che per Tenderne solenne l’accetta- 
zione, si terrebbero entro sei mesi dei 
concili provinciali, e poscia i sinodi dio- 
cesani. Questa risoluzione fu segnata dai 
cardinali della Rochefoucault , di Gondy 
e du-Perron -, da sette arcivescovi , da 
quarantacinque vescovi, fra’ quali uno 
de’ più ardenti fu quello di Lu$on , po- 
scia cardinale di Richelieu , e da trenta 
altri ecclesiastici di distinzione . Questo 
tratto di vigore fece grande strepito. Il 
tribunale del castelletto di Parigi emanò 
una sentenza, che proibiva a tutti g!ì 
-ecclesiastici della sua giurisdizione, sì dì 
pubblicare il concilio di Trentp, che di 
introdurre alcuna innovazione nella pu- 
lizia ecclesiastica senza la permissione 
del re,' sotto pena di confiscazione dei 
loro diritti temporali. Gli ugonotti fe- 
cero ancora più di fracasso » Il principe 
di Condfe essendosi allora collegato con 

B b 4 
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questi perturbatori eterni, onde trarre ri- 
parazione dei motivi di malcontenramen- 
to che pretendeva aver ricevuti dalia cor- 
re, conchiuse con esso loro nel campo di 
Sanzai in Poitou un trattato, di cui il 
primo articolo fu, che s’impedirebbe la 
pubblicazione del concilio. L’anno sus- 
seguente, la corte fece la sua pace con 
esso, e senza riguardo alle domande, nè 
ai passi fatti dal clero , fu convenuto 
che le cose sarebbero ripristinare nel pri- 
miero loro stato rispetto al concilio di 
Trento. 

T sinodi di Bourdeaux e di Senlis ricevono 
formalmente il concilio di Trento . 

•li • • . ' . j’.O. 

358. La celebrazione dei concili pro- 
vinciali , ch’era stata intimata,, non era 
più possibile, senza dare agli eretici ed 
agli altri malcontenti un pretesto di ri- 
pigliare le armi . Questa considerazione 
sospese per lungo tempo 1* esecuzione di 
ciò ch’era stato risoluto dal clero, e fi- 
nalmente fece che la maggior parte dei 
prelati lo mandassero in dimenticanza 
L cardinali di Sourdis e della Rochefou- 
cau-lt , i Borromei della Francia, veden- 
do che non si sollecitavano i concili del- 
le loro provincie , radunarono i loro si- 
nodi particolari di Bourdeaux e di Sen- 
lis , ne’ quali fu dichiarato che si riceve- 
va il santo concilio di Trento, e che di 
rllora in poi erano tutti obbligati in co- 
scienza di osservarlo in ogni parte, a ri- 
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serva di ciò che offendesse i dritti e le 
costumanze legittime del regno Molti 
prelati tennero alcuni-sinodi somiglievo- 
li . Diversi vescovi venuti dopo,' hanno 
fatto egualmente valere gli statuti di 
Trento , particolarmente in ciò che ri- 
guarda la penitenza, i matrimoni, l’or- 
dine, la residenza dei beneficiati , l’in- 
gresso in religione , la subordinazione 
degli ecclesiastici secolari e regolari , e 
molte osservanze importanti per la con- 
servazione della fede e dei costumi . Co- 
sì la maggior parte dei decreti , che ri- 
guardano la disciplina di Trento , sono 
ricevuti in Francia , non in virtù del 
concilio medesimo , il quale non vi è ri- 
conosciuto che pel domma , ma in con- 
seguenza degli editti del principe, o dei 
regolamenti- fatti dai prelati, ed autori?* 
zati dai parlamenti medesimi . • 

■ * ■ •' ' 

Mi j stoni di Turchi 4. 

• * » '■ * 

359. A dispetto dei nemici della reli- 
gione , ella si manteneva non solo nelle 
terre di suo antico appanaggio , ma fa- 
ceva di giorno in giorno maggiori pro- 
gressi nelle terre infedeli : le stesse ma- 
novre, che sembravano doverli arrestare / 
non servivano sovente che a vieppiù 
estenderli . Si vide ciò avverato nelle 
missioni di Turchia j fondate e costante- 
mente protette dai monarchi , ai quali 
lo zelo per la propagazione del vangelo 
potrebbe solo assicurare il titolo glorio-- 
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so di re cristianissimi . Elleno comincia* 
rono propriamente sotto il regno di En- 
rico III. II virtuoso barone di Germini, 
ambasciatore a Costantinopoli , non po- 
tb vedere senza dolore la desolazione dei 
cristiani di Pera , ch’è un grande sobbor- 
go, o piuttosto quasi una seconda città 
alia porta di Costantinopoli » 'Quantum 
qàe dopo l’invasione dei Mussulmani, 
i cattolici vi avessero ancora per lungo 
tempo formato cinque, o sei grandi par- 
rocchie, si trovavano ridotti a diciasset- 
te famiglie. L’ambasciatore, appoggiato 
dal Te suo signore , ffc venire cinque ge- 
suiti, i quali travagliarono con successo 
a ristabilire quella Chiesa desolara . En- 
rico IV sostenne quest’ opera buona; e 
sopra il beneplacito ottenuto in iscritto 
dal gran-signore, partire ancora il pa- 
dre di Canillac con altri quattro gesuiti , 
per travagliare alla conversione degli sci- 
smatici , che rimangono in grandissimo 
numero nell’ impero ottomano. 

Persecuzione suscitata contro i missionari per 
opera del bailo di Vtnezin», 

360. 11 bailo od ambasciatole di Vene- 
zia non rassomigliava punto quello di 
Francia. I gesuiti erano incorsi nell’ana- 
tema del senato per aver temuto quello 
del papa: il bailo in quest’affare sem- 
brò che non avesse altro Dio che i do- 
minatori del mare adriatico, nei quali 
pur falsamente suppose un’anima vile co- 
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lue la sua j ed in difetto della ragione fé 
valere la calunnia per far sopportare ai 
missionari francesi la pena dei torti ve- 
ri , o pretesi dei loro confratelli vene- 
ziani. Per perdere, od allontanare questi 
evangelici operai, giunse a far supporre 
al visir, eh’ erano spioni mandati dal 
,papa onde riconoscere il paese, e ripor- 
tarne a lui un* esatta informazione . Scon- 
certata questa manovra dall’ambasciatore 
di Francia , orni il veneziano una trama 
novella, e non dubitò d’ invili upparvi in 
un coi gesuiti il padre di s. Gallo, fran- 
cescano veneto e vicario apostolico ; sia 
che si lusingasse di trarlo d’impaccio col 
suo credito, sia che per peggiore, non 
gemesse di perderlo, purché nel tempo 
stesso perdesse gli oggetti veri dell’odio 
SUO . t 

%6\. Egli > un delitto irremissibile 
presso i Turchi far cristiano un maomet- 
tano : quest* impresa è così pericolosa , 
che i papi vietarono ai missionari di 
tentarla pel consigliato timore di sacrifi- 
care una messe d’altronde sì copiosa in 
un paese che abbonda di scismatici, alla 
incertissima speranza di convertire un 
pugno d’infedeli. E‘ permesso^ tuttavia 
di ricevere quelli che spontaneamente si 
presentano, soprattutto i rinegati [che 
vengono a resipiscenza, e di loro agevo- 
lare almeno l’evasione da un impero, do- 
ve altro non possono aspettarsi che l’ul- 
timo supplizio. Il vicario apostolico che, 
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per meglio coprire l’infame manovra , 
era staro denunziato in un coi gesuiti , 
fu colto con alcuni passaporti segnati di 
sua mano per apostati convertiti*,' ed i 
gesuiti, eh? soli erano presi' di mira , 
con iscritti solamente sopra la loro reli- 
gione. Per loro buona ventura ancora , 
il magistrato turco aveva per interprete 
un giudeo che ad essi era affezionato, 
siccome quegli che un tempo aveva stu- 
diato a Parigi sotto il padre Maldonato 
celebre per la sua cognizione delle lingue 
dotte. L* interprete diede una spiegazio. 
ne così favorevole alle carte sorprese , che 
i portatori ne furono dichiarati innocen- 
ti. Rispetto al vicario apostolico, non 
essendo i suoi passaporti suscettibili di 
alcuna interpretazione che potesse salvar- 
lo, fu strozzato nella sua prigione. Più 
avventuroso senza dubbio di quelli che 
si sottrassero ; ma questa morte , sì pre- 
ziosa per lui , porrò al bailo un dispera- 
to contraccolpo, coprendolo di un eter- 
no obbrobrio. Dopo questa infamia scos- 
se ogni pudore, andò senza osservar più 
misure a ritrovare il ca’imacan o magi- 
strato, ed a forza di sollecitazioni e di 
danaro 'attenne che i missionari gesuiti 
fossero di bel nuovo posti nei ferri , e 
se ne formasse un’ altra volta il proces- 
so . Questa odiosa condotta avendo col- 
pito d’orrore l’ambasciatore di Francia, 
ch’era allora il signore di Sancy, degno 
successore dei signori di Germini e di 
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Salignac , sposò la causa dei prigionieri 
come quella della Chiesa e della nazione . 
Sollecitò coi massimo calore la loro libe- 
razione: il veneziano continuò con estre- 
ma impudenza le sue istanze; ie per fi- 
nire l’affare, fu deciso che di sei missio- 
nari eh’ erano detenuti , quattro sarebbe- 
ro mandati fuori di Turchia, e due po- 
trebbero rimanere presso l’ambasciatore 
della loro nazione . 

?6z. La provvidenza venne allora ma- 
nifestamente in soccorso di una missio- 
ne , i cui 'frutti si stendevano non sola- 
mente alla comune degli scismatici , ma 
ai loro preti, vescovi, metropolitani, e 
fino al patriarca di Costantinopoli , che 
sembrò disposto a riunirsi alla santa Se- 
de. In questo frattempo l’imperatore 
Mattia avendo riportato alcuni vantaggi 
sopra i Turchi , conchiuse con essi una 
tregua nel 1616 , ove fu stipulato in ter- 
mini espressi che i gesuiti potrebbero 
esercitare liberamente le loro funzioni in 
tutta l’estensione dell’ impero ottomano . 
Si videro in conseguenza molti di questi 
religiosi passare continuamente a Costan- 
tinopoli, di là spargersi nel rimanente 
della Grecia, e nelle altre provincie ot- 
tomane. Furono essi seguiti da un gran 
numero di cappuccini e,d altri missionari 
di differenti ordini, impiegati dipoi con 
molta felicità in Siria, in. Grecia , in 
Armenia, e fino in Persia alla conserva-, 
zipne della Tede romana , ed alla conver- 
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sione de’ sudi disertori scismatici , che 
hanno assai più di prevenzione, che di' 
abilità, e bene spesso non hanno biso- 
gno che d’ istruzione . 

“ ' . L i 

Missione di Mir.grelia . 

*565. Fino dall’anno 1615, due gesuiti 
incominciarono la missione dell’antica» 
Colchide , chiamata oggidì Mingrelia , 
in cui la religione , molto somiglievole 
ì fi sostanza a quella de’ Greci , era me- 
stolata di miserabili superstizioni . Mal- 
grado le barbarie di questi popoli mez- 
zo-selvaggi , l’opera del cielo ebbe un 
buon successo. Nell’anno stesso, il metro- 
politano di„ Gangres in Paflagonia scrisse- 
al papa onde rendergli un omaggio di- 
obbedienza, siccome al successore di Pie- 
tro, vicario di Gesù Cristo', e capo della 
Chiesa universale. Nello stesso tempo, i 
nestoriani di Caldea si riunirono alla Chie- : 
sa romana con solidità sufficiente perché 
si pubblicassero in Roma con molta ma- 
gnificenza gli atti di questa riunione . 

Costi tessei one di Paolo V io favore 
, dell ’ immacolata Concezione , 

364.- Con una bolla dei trentuno ago- 
sto 10*7', Paolo V rinnovò le costitu-- 
zioni di Pio V e di Sisto IV, che ri- 
guardava l’immacolata Concezione della 
madre di Dio , onde terminare una di- 
sputa nuovamente insorta su questo ar- 
gomento j_ fra i domenicani e i Trance- 
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scani di Spagna. In quest’ occasione tut- 
to il regno era in fuoco j tanto erano i 
fedeli scandalezzati nel vedere in mezzo 
ai cattolici alcuni principali dottori di- 
sputare alla madre di Dio un onore che 
1’ era stato deferito dal consenso di tutte 
le chiese, e coll’applauso di tutti i po- 
poli cristiani. Che pensar dunque di qua-' 
sta singolarità, riguardo a quelli che 
censurano tanto le decisioni , quanto le 
devozioni della Chiesa ; senonchè i ne- 
mici delle osservanze ricevute , lo sieno 
non meno della comune credenza ? Gre- 
gorio IX diede una nuova estensione a!-- 
la bolla di Paolo V-: proibì non sola- 
mente di predicare, od insegnare pubbli- 
camente che Maria avesse contratto il 
peccato originale, ma ancora di sostene- 
re quest’opinione nelle private conversa- 
zioni. Alcuni dissero che questo pontefi- 
ce aveva dipoi permesso ai domenicani 
di trattarne fra di loro, ma non in pub- 
blico, con persone al di fuori . Que- 
sta eccezione, affatto originale , di cui 
non se ne trova neppure una sola parola 
nel bollarlo dei papi, dovrebbe senza 
dubbio essere fondata su qualche cosa di 
piu che sopra un’asserzione così spoglia 
di prove. Ma se questa stravagante pre- 
rogativa non è immaginaria, essa fu an- 
nientata col decreto perentorio pubblica- 
to in seguito da Alessandro VII, dietro 
alle preghiere del re di Spagna e di qua* 
si tutti i vescovi de* suoi Stati , c . . 
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365. La -facolta teologica di - Parigi 
condannò dal canto suo, diverse proposi 
zioci , tratte da un’ opera, .che-. Marc? An* 
tonto de Domini® aveva di recente t puV 
bucato sotto il titolo di Repubblica tc- 
clesxa^ttca ^ Domini®.» uomo di ichia fi 41S- 
tau , v uomo .di genio, tua di que’gen; 

riposo , eie, non sanno .attaccarsi 
ne al vero ne al falso , , nè al vizio . nè 
alia virtù , impiegò ve n Panni presso. ì 
gesuiti, dpve sostenne con onore turpi 
suoi impieghi,, poscia fu tentato di, por- 
tare la mitra . Poiché ebbe deposita, i’abf- 
ro della società -, ottenne il . vescovato., di 
Segna j e quando fu. vescovo , volle essere 
, arcivescovo , ed arrivò alla sede di Spaf 
latro , metropoli della Dalmazia..; 11 suo 
genio irrequieto unito alla sua' vanirà ^ 
io impegnò nell’ affare -dell’ interdetto di 
Venezia , f -che gli parve . opportuno a* se* 
gna are con vantaggio- la sua. erudizione 
adulando il senato. ì suoi scritti furono 
condannati a Roma i' Questo colpo, quan- 
tunque avesse dovuto aspetta«eio.,:Jo po- 
se an iscompigliof e gli fé abbandonare 
Ja sua sede. Passò '.in lagbiltetat ,'-tfeatto 
assai critico per una testa cosà esaltata- « 
Prese in fatti il tuono del paese?:- .per in* 
contrare nel geirio delle sette oltraggiati* 
t», onde abbonda quel regno , .pubblicò 
il. suo libro della Repubblica -ecclesiasti- 
ca, dove poco’ contento- di combattere. il 

; ’ / £ , r^prf- 



del Cristianesimo. 417 
primato del papa, nega eziandio la ne- 
cessità di un capo visibile nella Chiesa. 
Quest’ò ciò sopra cui cade principalmen- 
te la censura che ne fecero i dottori di 
Parigi a richiesta del dotto Ysambert , 
sindaco delia facoltà. Richer non volle 
comparire all’ assemblea , nò soscrivere 
alla censura di un’opera, la quale non 
mancava di analogia col suo trattato del- 
la potestà ecclesiastica e politica: le no- 
te sue sopra la censura, quando fu pub- 
blicata , somministrano più che semplici 
conghietture sul motivo del suo rifiuto. 

366. Frattanto Dominìs , che non in* 
clinava pib ai male che al bene, eia cui 
coscienza smentiva' sovente la penna nel 
tempo ancora che scrìveva, non durò 
lungo tempo senza provare degli srrani 
rimorsi . Incoraggiato dal papa , che gli 
♦ è dire poter egli con tutta la sicurezza 
ritornare in Italia , ritrattò pubblicamen- 
te a Londra quanto aveva detto, o scrit- 
to contro la Chiesa ed il suo capo, po- 
scia sorti d’Inghilterra , e passò a Ro- 
ma. Quivi, egli diede un dettaglio com- 

{ >ito degli errori e dell’empietà, de’qua- 
■i conosceva essere ceppe le sue opere. 
Ma l’anno susseguente quest’uomo senza 
carattere e senza consistenza scrisse in 
Inghilterra alcune lettere che furono in- 
tercede, e fecero giudicare in lui un pen- 
timento di essersi pentito. Fuchiuso nel 
‘castello- s. Angelo, dove pressoché i neon* 
tanente fu attaccato da una malattia per 
Tom. XXIII. Dd 



. t4, 1 ? . 0Mi^#A?T*h*)*i.7a. , . 

.la quale nj/»n f idopq^i -essersi uo’ altra 

..volta ri pen tiro, * t; e,/ cqu ia^izi d> «ìnferi^ 
..persuasivi abbastanza per amministrargli 
tutti i sacramenti della Chiesa. Fu tutta- 
. via per .1’ esempio, trattato come recidi- 
. v,a: come spitb y fu. bruciato i] sitò còrpo 
e ia. un colle sue opere nel, c^mpo di Flora . 

' • ‘ ,y Congregartene delie StUoiè Pii 1 i:'cfc:' 

c ** 1 tt * * f n * ’ft 

K . $67.. Paolo V, approvò .sotto. il nome 
;: 4 i Congregazione paoliqa i cherici rego- 
. Iati delle Scuole pie,, fondati in Italia 
.ial p. Giuseppe Casalini . La bolla è del 
} .giorno. $. marzo 1617. Facevano eglino 
alloca i voti semplici di povertà,, di ca- 
stità e di obbedienza j si obbligavano 
. inoltre a fare le , piccole scuole per la 
c istruzione dei fanciulli, e .soprattutto dei 
e poveri* Alcuni anni dopo, Gregorio XV 
pose questa, istituzione nella classe, r degli 
jg ordini religiosi . Alessandro ^fll la rimise 
in seguito nello stato secolare , eCIemen- 
te IX ai fine le rese, il titolo di religione , 

Congregazióne di } s. H/ltiurèV' r } '? 

* '- • > r Domenicani "’à premostrati riformati ;« : 1 i i 

368. Lo spirito, .del concilio di Trento 
prevalendo fino sopra ij, rilassamento ed 
,,i disordini, che si erano introdotti negli 
asili della religione, furono veduti in'un 
tempo medesimo ed in una medesima na- 
sone tre. ordini numerosi ripigliare , la 
ai marcU ; . dei loro sapjt^ 0 i^rutpr,i l? e fare 
, .• almeno alcuni passi verso la regolarità 
4 t a ■ 
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primitiva,. :L’ origine della dotta congre- 
gazione di s. Mauro viene riferita all’an- 
no 1618, in cui ij re Luigi XIII diede 
lettere patenti pel suo stabilimento . E' 
questa una riforma dell* ordine di s. Be- 
nedetto , fatta ad imitazione della con- 
gregazione di s. Vanno e di s. Idolfo , 
stabilita alcunLannb,. prima io Lorena per 
opera di Dom-Didier , priore di s. Van- 
no di Verdun ; Pòco tempo prima si era 
stabilita fra i domenicani dj Francia una 
riforma, la quale è dovuta al p. Seba- 
stiano Michaèlis, domenicano di Proven- 
ga, che gettò Je prime fondamenta del 
monastero della contrada sant* Onorato. 
Questa riforma, eretta in congregazione, 

‘ costituisce due provincie, quella di s. Lui- 
gy je quella di Tolosa. Due anni appresso 
la riforma fu stabilirà altresì nell’ordine - 
di Premostrato, per le cure del p. Picart 
e e^deL jj. di Lervelz . Questi non furono a 
dir vero thè abbozzi; ma Io spirito che 
" 1! aveva prorfiossr,- continuando ad agire, 
si videro ben tosto:,, arrivare ad un rista** 
bilimento i.se non perfetto). certo sufficien- 
te ad impedire i progressi del disordine, 
finché si potessero far rifiorire le virtù. 

5 ' 569. L*eresia , folle emulatrice della 
Chiesa, tentava dal canto suo ristabili- 
menti e riforme. Giacopo 1 V J re d* Xn- 
' .ghilterra , principe di piccole idee V e che 
stimava ingrandirsi uscendo dalla sua sfe- 
ra , emanò un ordine per autorizzare le 
danze ed i giuochi. liquaM servivano di 
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ricreazione >ai piò polo oeq giorni dr festa* 
fo * i mpo è t o ; ri gorosi m en re rat . ves co vi t ed 
ai magistrati y *di' prestar roano .ali- ejecu* 
zione, come ad urta;co$a. della' prima im» 
portanza , >11 reJ allegava due ragioni -dei 
massimo 'peso £> cioè il ti more db vendere 
stupidi 4 ^protestanti^ e ila speranza di 
attrarre ad essici papisti vi Vedine mera* 
vrgliòse pei progressi del puro- vangelo* 
Qual pi ti bella cosa 'j che amarre gli «o- 
mini facendoli danzare sotto la tutela 
delle leggi, ed i vincoli di religione 1 
Colla medesima sagacità scoperse lorie- 
lante monarca;, che il maggiore; ostacolo 
a questa conversione proveniva dalle pra» 
tiene bizzarre, o dalla feroce austeritàdeb 
Puritani ; bigotti superstiziosi ,£ aggiu^ 
gneva egli , i quali non- avevano rispet-i 
tato il lodevole costume di danzare is di-e 
verrirsi innocentemente - dopo gli; uffizi] 
de’giorni di festa. ))'; o> s?>ì,o.; t ; à 

M * I . a ,’ì S' -. ':- , V' a l?-.t il.'p 

; o-j* t’nque articoli dtl t inodo di Pcrtb^ . ^ 

? 70 i Egli si> portò a Pertit nella- Sco-> 
zia, ove dominavano i presbiteriani ;f-e vi 
i convocò un’assemblea £ metà sinodo ? ìne^ 
ta parlamento, : affine d* introdurre 'meli*] 


sua patria almeno alcune osservati ze del' 
rito anglicano*. Colà furono formati 
cinque articoli, divenuti così famosi iti" 

f irogresso . Il primo obbligava a ricevete 
'eucaristia ginocchioni j ; il ^secondò, A' 
somministrafIa v 4n particolare in' alcuni] 
casi j il terzoc, ! ad ammimmare U batto»-' 

i t a 
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sktv6 : nel le cas a- privarle#; i>hqu.art<>> a cori 1 * 
feri re- k 2ercstmft5 ai -fanciulli ; o i\ rqmo to * 
ad -osserva re <aicune-;feste^ neh corso dell* 
«nnaifiiQuestib articoli’,!-' furouo , .o8ccettati 
fron senza suscitare ^tritóU agitazioni* 
e sarebbe bpu re r statai cosa desiderabile pet 
la posterità dii questo principe;, che; k 
auavpersona avesse sofferto un rifiuto che 
avesse in esso annichilata perfine, 
di codesto fatele tentativo» . b *'ir. U.up 


r 4 ili f 1 01^*1/ i 5! f! h • è ■ ' » 1 ■■ à- r • 

. 4£àft Jet eomertsti e degl* armintatu . , , ^ 

„ S 37i4 In' questo' medesimo; .anno i setta* 
r) d’ Olanda tennero il sinodo -egualmen^ 
te famoso di Dordrecht. Due professori 
di Ley dea , r Francesco Cornar , e Giacopo 
Arminio., dividevano in due fazioni tut- 
ti rii sudditiveretici . degli Stati-Uniti ^sen- 
za ohi 5 lo aspi rito particolare, dato loro 
par tegola di dottrina dai primi istauro-- 
ri , potesse conciliarli dopo il corso- de 
quindici anni, dacché l’uno e l’altro 
partiti ‘ voleva 1 far valere a suo favore 
attesto* ispiri to sparti cola re -i Cornar era 
ostinatamente attaccato agl’insegnamenti 
di. CaLvino ; presi, alla lettera . i-Armimo 
pensavasiche la. dottrina di questo rifor- 
malo!*., telati va alla predestinazt oneragli 
effetti della credenzionelì alla?dépravaz»o-; 
n e del 1 ’ -uóm o> f> :a 1 la • M»a ; conversione^ e.jjer-: 
severanza , era. contraria' iaMa bont.a 
sapienza inaila sgi pitiaModànl^ioft; c h?~ non 
poteva sussistendo £dplln«s<k'delja 

e d t ti sacramvn ti,;; n^ col le ; o b t» u?: 
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gazioni di' cristiano. Dalla^polfferé dello 
scuole/» lò disputò e 1 ben tosto i libelli ;* 
fé Satire 'più sanguinose^ si sparsero! ini 
tutti gli ordini della repubblica* Dxninih 
stri si laceravano reciprocamente;, nell* 
prediche ; ed i popoli 5 sposando ila con- 
troversia dèi pastori , nelle* piazze puhr 
blìcfre , nel séno delle famiglie, net èOftr 
vitti , appresso il borgomastro, appresso 
il mercante, appresso l’artigiano^:. e brfo 
nei navigli fra i marinaj, non si udiva 
parlare che della grazia e della predesti- 
nazione. fci.'U'ruq ti bì 

372. Il primo sinodo : tenutoc 'aiRoteti 
dam nel 1605, in vano' imposenagli ar^ 
miniani di attenersi alla confessione; di 
fede ricevuta nella riforma belgica. sNem-» 
meno la morte di Arminio y che accadde 
quattri anni a ppresso , * J potò re nden più 
docili i suoi partigiani. Sostenuti .dall* 
avvocato generale Barneveldt , che a suo 
talento disponeva della maggior parte, dei 
magistrati , presentarono loro un’inchie- 
sta in forma di rimostranza , in cniespo* 
nevano la loro dottrina , e chiedevano la 
libertà di conservarla ;; donde ebbero .il 
nome di rimostranti . I gomaristì fecero 
.tantosto delle rimostranze- controc l’-ia.- 
; chiesta ; ; onde furono chiamati ;contro*ri- 
:mostra,nti . Ma i rimostranti* vincendola 
allora sopra' i co n tro- r i mos tra nt» * 3 otten.- 
nero dagli Stati un : decreto i eh^uei^aok- 
iarnente ordinava 1» tolleranza^ da .essi in-* 
vocata colla prima inchièsta ma impo- 
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hlW ai ministri d’insegnare che Dio non 
ha creato t veruno per dannarlo t \ eh’ egli* 
ha la' volontà : di salvar tutti i fedeli , ' e. 
che non impOOé a chicchesia la necessità 
or l peccare , 

• 373. Barneveldt era in favore degli atr- 
miriianr; ma conte Maurizio di Nas* 
sau, divenuto principe d’ Grange in quel-' 
là occasione per la morte di Filippo Gu- 
glielmo suo fratello, era pei gomaristi , 
o piuttosto -contro l’avvocato generale , 
che solo ini tutta la repubblica bilancia*- 
va la potenza del principe. BarneVeldt 
reggeva colla sua abilità i borgomastri, 
ron imenoche la maggior parte derma- 
gisttati; e Maurizio per le sue dignità ; 
per la sua nascita, pei suoi servigi e per 
quelli de’suoi antenati , teneva nelle sue 
hianr la nobiltà e la milizia. Quelli che 
cercavano avanzamento nelle armi, erano 
dedicati al principe: quelli che amavano 
1-ordine e la tranquillità, conservatrici 
delle: léggi * erano attaccati all’avvocato 
generale. I due partiti formavano, una 
specie di equilibrio, il quale si manten- 
ne finché dalle dispute e dalle ingiurie 
passò la moltitudine ai colpi , alle som- 
mosse,; alle armi , a tutto ciò che presa- 
gisce la guerra civile . Il principe allora 
levò delle truppe» scorse alla loro testa 
là maggior parte delle città, destituì * 
registrati'» i -quali favorivano T arminia- 
nismo, & dispersela gente che aveva- prè- 
so lè armi senza il suo prdine i Tutto 
<• - J vje^ov 
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piegando innalzi ad esso* cavò dagli 
Stati Gen/erali l’ordine di-arrestare Baine-, 
v,eJdt-; ciocchi ,fu eseguito ia 11’ uscir} che! 
faceva dalilassemblea r con tanta tranquil- 
lità come se trattatoci: fossejdelltulrimo 
fra i cittadini/ Fu arrestatoi! nel medesi-. 
mOotempo.Jii.celebrie GroziOi,,. eh’ era; so*-- 
particolare a tnicoo „edr il quale con una; 
studio bea regolato de’ padri iavea posti: 
in; chiaro la più parte degli errori di Cai»:, 
vino , quantunque giammai vi avesse rii; 
nunziato '.inferamente « 3 « %:-c 


Sinodo, di Dordrecht . 
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$ 374 . .Fili tenuto in seguito ile inodo dfc 
Dordrecht;, il quale fu dichiarato aziono 
naie o si fece ancora ogni sforzo pat?; 
renderlo ecumenico» Oltre a quarantadue 
teologi scelti Lo parità di numerosa eia--: 
seurta delle provincie unite, ne i vennero- 1 
dall’ Inghilterra , dai Palatinato ^ da Bran- 
deburgo , da Assia e da. moltiialtri pic- 
coli Stati di Alemagna , da Cantoni' sviz- 
zeri , di Berna, di Basilea^ di Zurigo^ 
di Sciaflfusa , e dalla repubblica di Gine- 
vra» S’ invitarono ancora i riformati fran- 
cesi ; ma il loro, religioso sovrano non 
volle maii permettere^ che vi -andassero ti 
convento e contentarsi, di dare la ' proprra- 
opin'one in iserjttoryJa quale fu spedita: 
dai principali ministri di quel regnoJ Gir 
arminiani protestarono contro il ^inòdo> 
U quale non poteva ; com’essi diceva noy 
tenersi per legittimo , non avendovi ressi 
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vdtoldeliberativo} è' 1 trovandoli i gon>à<*. 
risei: lóro «avversari) tempò j ste$sO 

lorio giindàciU rl/argomento era -sènza 1 ; ré^ J 
plica,; contea que^efeattaijpb q ua M sopra » 
u .n ai tòedesitna-protesraE-ione preciso rnerit^' 
avevano rifili tato' il gl ud ì»zi<o dè’ padri tà- 1 
dunati a Trento >0 »i1órv J dovevano 'essi’ 
fa®eu altra =v©lta lila>- loro^separazion-e y 1 0& 
do ve va no vs© s t e n et é d i pe i- in vai iabilméntè' 
nOoJ esservi- ;quaggiìr alcuna potestà che 
abbi* diritto di giudicare sovranamente 
della dottrina, e termi ftare lè' dffferer>z'e i - 
di religione. M ^ ^ 

37S* Quivi la iniquità si smentì non 
solamente- colle opere e colla incoereìrza 
dell® xiproeedure j : ma prendendo il liri-i* 
guaggio ad un nempo e la condotta di 
Trento» *■; il sinodo rigettò la- pròtésrarzib^ 
»ftj ) ebl* idee fata wb contraria alla- 2 pratica* 
deb primi ;Conpilj di Micea, di ì£ostanri~ 
nopoli , di JEÌeso e di Calcedoni* -, nel 
quali , come osservarono i teologhi ngle^ 
si»iÌ 2 vescovi che a’ erano opposthi primi 
agli i errori» d 5 Arto , di Macedonio* di 
Nestorio e d’Eutiche, non per dib cessa- 1 
rono di essere i : loro giudici * Gli Assia^ 
ni od isserò di piùy che se si doveva aver 
riguardo; a - simili pretesti p rtoìj sivpotfèb- 
bero mai radunare conciij legìttimi ; poh' 
ctò i pastori ed s dottori 1 sono sempre i 
primi ad ; opporsi arili ernie nascenti * SÌ 
aggiunse,- cheose nelle* eoo troverei & eh# 
insorgono sopra .1*! dottrina fosse- 1 oéees»’ 
sarto Ai mantenersi ; aemcah per-toon 
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defe iT diritto di giodifearoe^v-non vi >s*0 
1-ebbe.erwu^ la. quale senza /ostacolo. non a 
si stabilisce y che: nomisi poteva dire, che'i 
condannando ^ erroteri, >;si fosse giudica 
lidia oproprta 1 causai ‘ poiché - definendo ? 
qual sia la dottrina ortodossa , ghon si ' 
tratta della causa cdi alcun: particolare ; 
ma di quella di Dio e della sua Chiesa*. 
Tutti 1 teologi tennero il medesimo li-n-^ 
gu^ggtOj : e nom ve n* ebbi; neppur uno 
che non dimostrasse di sentire che andari 
va /^a se s ^ esso a d incorrere megli anate*- 
jpi j^u^ re0to ■ *. ^ giudizio di Dordrechp- 
fu ‘delia medesima natura che i-suoi atti, 
preliminari. Il sinodo , così vVÌcfu; pro^ 
nunziato, persuaso* della sua, autorità jper^ 
la parola di: Dio stesso,, e seguendo 
tracce dei sinodi legittimi , sì antichi ^ 
c»he nuovi, dichiara e giudica che qupUU 
che- si sono fatti capi di partito 0 neiU 
Chiesa e maestri-: dell’ errore , 0 jh«nno, 
corrotto la religione^iilJcerato oi’o^iràj 
cristiana,: e sono diventiti n oggetti- (dii 
scandalo* Quindi il sinodo li dichiara $n-i 
capaci d’ ogni uffìzio ecclesiastico ,•>, di 
tutte le funzioni ancora accademidhe, e-. 

li priva dei loro impieghi. 

*» 

. * » • » . 

Barncvtìit arrestato e condannato alla morte. 

376. Questo giudizio fu eseguilo con 
una severità:, di cui non s’era veduto per- 
anche esemplò nella repubblica « Barne- 
VC j 11 P r,nia vittima dell’£finÌDÌanismoy 
o-.r deir odiò; piuttosto deli principe di. 
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Orange ,i posto in libertà in quell’ occa-j 
sione, era già «tato sacrificato, senzachVi 
l’intercessione di sua maestà cristianissima 
ma , la considerazi o ; n* eh e godeva .presso 3 
tu tte - le corti smni ere V' l’eroico suo 
lo perula patria^ t suoi inestimabili ser*» 
vi gì ,= I* sua vecchiezza finalmente e la r 
sua canizie avessero potuto salvargli un 
avanzo ‘di vita y Grazia; avrebbe incon-i 
trato probabilmente la medesima osarle 
se inondisi .fosse procurata t la fuga o per 
mezzo dl, r un forziere in cui fu chiuso.;' 
da sua* moglie . Non si ebbe, maggior, r[-r 
guardo pel rimanente degli arminiani tf j 
altri furono spogliati dei loro impieghi ^ 
altri ^banditi molti, rimasero lungo tem-r 
po imprigionati «ulta non aderire adtun 
eonciliaboloc tenuto da gente ribelle . ali 
concilio ed alla Chiesa universale y> fu un. 
delitto irremissibile, ye più rigore fu e serri 
citato contro ri settari di un calvinisti! 
moderatori che fatto non si sarebbe con- 
tro i settari più empi, da quelli fra i prin-, 
cipi cattolici ri ai quali danno i protestane 
ti con più -sfacciataggine ilnomd di per- 
secutori % ". .. • . - . » 

Sinodo di Delpht • 

577. In quella occasione si tenne a 
Delpht un sinodo particolare., il quale 
stabilì* i- medesimi principi che il sinodo 
nazionaley relativamente al regime della 
Chiesa , ed alla 'infallibilità delle sue de- 
cisioni * Vi fir dichiarato , che siccome 
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Gesù Cristo ha proméssi • a*suoi jA postò? 
k ih sao spirito per insegnar loto^ogn? 
verità, egiihapromesso^alla iu* GMèP 
sa , che’ sarebbe sect* lèi* fino' alla eonsu^ 
inazione dei «ecotU; che’i pastori' radiK 
nandosi dalie diverse parti del mondo 
cristiano spetti giudi care- deliaci- dottrina , 
bisogna 'credere fermamente che Gesù Cri- 
sto secondo le sue promesse illumina qoe- 
SCSi; assemblee^ coi suo spirito santo , -<è le 1 
conduce in^guisaiche niente in esse si ^ 
cida a pregiudizio della 'verità^ che non 
vi* sarebbe inte ordineufc. pace «ella' iGhiei-i 
sa di Dio., se ognuno "avesse la libertà' 
d* insegnare senza sottoporre la sua dot^ 
trina al giudizio del sinodo ^Convieni 
dire che questi principi - sienor molto 7 eviq 
denti, per istrappare tali' testimonianza 
dalla; bocca dei nemici>: ma qual velo bUi* 
sogna ’ avere sugli tocchi per non ofarnai 
un’applicazione che ha la -stessa evidenti 
z*!che i principi!; -ubi ria . stlob o i ^ ~qt 
rì . iti" - vti'jU srij oiuj 
K anini A albruc ÌW aizza 

II - decimosesco secolo era «sfato* q 
troppo feroce di produzioni mostruosa #q 
perchè queste q non si propagassero nel o 
secolo seguente , e perfino in quelhi na«'J 
zione che' nei aveva a finalmente ripigliato .-, 
tuttb 1* orrorei ide’ padri 'suoi x(ìi)<j; Ndl j 
principioi dèi deci mosettimo setolosi un - 
prete 'sciagurato, nominato cVaninl'V osò i 

•03 Mèan^e Trfv.'MarS M OVOVp i i 
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predicare il puro ateismo in alcune dellè 
svigliori, città dinFrancia , evfioo? nella 
capitale di queloregno .?Questi fu ; preso 
a TWosa, ! e condannato al fuoco nel 1619, 
dopo eiserglif stara tagliata 'la lingua* 
Quando gli fu. ordinato di fare onoravo* 
le rammenda.;, te di .chiede re i pe r d 0 n o- a 
al re^. alla giustizia , rispose che 
non conosceva alcun Dio,^ che non ave* 
va offeso il re; e negando Dio , ricono- 
scendo dei demoni , disse che donava a 
<juesti la giustizia. Aveva questo mostro 
ricevuto i natali nelle rupi della Puglia^ 
Gli era stato dato nel battesimo il no** 
nio hd in Lucilio , il quale abiurò per as«> 
paniere quello di Giulio Cesare che più 
piaceva al suo cuore pagano. . Egli viag- 
giò ne si trattenne in A-Iemagna, in ln*> 
ghiiterra, in Ginevra, ove questo rettile- 
impuro succhia i veleni f i quali si af»?- 
frettò di esalare .in ogni parte vnel corror 
spazio della sua carriera y la quale nona 
durò che trentanni. Confessò ch’era 
uscito da' Napoli con undici compagni 
per, dividersi, ne’ diversi paesi dell’ Euro- 
pa ? e spargere per ogni dove- la vlpro . 
dottrina . Complotto che passerebbe per 
una chimera , se lo scindalo di un so- ’ 
miglievole apostolato non si fossetta un 
dipresso(rinnovato ai nostri giorni . Va- J > 
nini fèo stampare a Parigi nel 1Ó16 un { 
libro intitolato cDei segreti tneravig liosi •.{ 
della natura e della divinità dei mortali ; 
egli ^ questo un tratto ancora .più: pai» 
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ticolare di somiglianza fra 1’ emissaèib da- 
gli a rei dell'altro secalo y è itami -sfa editi 
turcimanì dei mateeiflistfciiei.:' nostri^ ‘l 

t* c. i- ,«i: >?;*{. ;o oaroJ^b aro a srn 

. . Wrte fct^jirnpcrawe ^P\ta ^ 0tt0 ^ 

"• J7p/' Lai morte': dell’ imperatore Ma** 
~tia , successa li io i marze^di questo me- 
'desimo anno-iÓitp ,iite»m»iK>J : d v immèrge» 
re 1’ Alemagna e le differenti sue sene 
in quell’ abisso di turbolenze, di dissen- 
sioni e di calamità, da cui 1 ella * non v si 
‘liberò che dopo Tentinovi anni i Da un 
-più ri moto tempo Mimale traeva^ la sua 
sorgente - Rodolfo LI dispogliato deli’ Un- 
gheria da Mattia suo «fratello y e temendo 
“di< perdere pur finche la Boeìnia > -àVéa 
accordato molti privilegi ai protestanti 
■di - quel regno, onde porli nei succinte- 
-ressi; locchfe non impedì ch’egli-non fos- 
se obbligato ; mentre, era^tuttavialin vi- 
ta , a cederlo a Mattia , ,'nei’modo stes- 
coche fatto avea dell’ Ungheria . ^Mattia* 
^divenuto poco dopo imperatore, volle li- 
mitare questi privilegi, almeno nell’ in- 
terpretarli : pretese , Jffa gii. ^itri artico- 
li , che la permissione di costruire tem- 
pii* noùvsi stendesse alle terre eh* erano 
del patrimonio della Chiesa , Insettari 
non -concepirono che del (disprezzo pei 
suoi ordini-* si unirono Ha? sfWnà di Sta- 
ti nella capitale dell* J Boato i«a e dietro 
alle istanze de’ loro sediziosi ministri rico- 
nobbero per loro capo il cónte di 7 Thurne 
o della Tour, uno de’pfò potenti siguo» 


Dtgitfzed by-Gctt 



del Cristianesimo • c 43 1 
li del: paese d ohe ad una somma -ambi- 
i ziooe a èco pp ia va tìn to oill calore e rutta 
r abjiirà necessaria per sostenerla . La pri- 
ma cura del capo della rivolta, che ben 
conosce l’ incostante genio de’ popoli , 
iii i.dit obbligarli l in modof cheT non po- 
tessero più arrestare i loro passi. Si.tra- 
-sferì» seguitato dr:ribelli beo armati, al- 
da^iala del consiglio! di stato che si tro- 
vava raccolto-," sfece ..delle querele a no- 
Ime u dei .protestanti con altèrigia che mi- 
na va'- al torbido ^ . » corner; fu minacciato 
dello; sdegno dell 1 imperatore , fi slancia- 
lo dalle finestre il, presidente e il segre- 
tario del consiglio » col conte di Marti- 
nirz x Alno dei (Consiglieri . Dipoi si assi- 
ìcMtb del castello ; obbligò tutti gli abi- 
«tantiùdella città a dare giuramento di fe- 
ndei tifagli stati; fece creare trenta diret- 
dori, -per amministrare sovranamente gli 
..pftarv, del -regno, re non pensò più. che a 
levare un’ armata , onde opporsi ,* come 
..jdicev^, ai nemici di Dio e della religione. 


« fi I* c ‘ - fT « '1 L ‘ • a. ’t'r ^ •' ì ♦ • * 

II cónte dell f Totirii pone alla testa degli 
trttìti ribeili in Boemia . 

-fnat 3T!iii:z t n t\> «.'ri:.' -■ s*!> K u 

on 380. £e l’imperatore Mattia avesseavw- 
•tgjtfnra attività per conservare i suoi 
inasti domini, (quanta:, ne aveva dimostra- 
la per gcouistarli), avrebbe senza dubbio 
affocato la rivoltai {nel suo nascere . Ma 
,iu tvece gic piontbare c tosto sopra i ribelli 
con tutte le sue forze, si contentò d’ in- 
dirizzar |pro delie lettere, delle .proibi- 
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aioai e delle mi»acce, e diede loro « 
tempo di formare buone truppe, di ri- 
ceverne ancora dai principi stranieri, di 
occupare le piazze di difesa, di chiudere 
I passi, di fare dei magazzini, e di' le- 
vare somme considerabili dì danaro . 
Marna dunque dovette alla fine risolver- 
si di attaccare i suoi suddiri quali nemi- 
ci stranieri ; e la sorte delle armi eli fu 
si poco favorevole , che il conte dell* 
lour, dopo aver sottomesso tutta la Boe- 
ama agli Stati ,. portò la guerra in Au- 
stria, fino a nove miglia da Vienna . 
Jr rattanto i ribelli , dopo aver pubblicato 
che ad altro non pretendevano senoncbè 
a rendere la loro condizione eguale a 
quella dei cartolici, esercitavano contro 
di questi tutti i rigori che i settari non 
mancano mai di adoperare quando sono 
i piu forti. Gh esclusero assolutamente 
da tutte le cariche, imprigionarono gli 
uni, confiscarono i beni degli altri, e si 
impadronirono delle chiese principali., 
in questa confusione, che durò lunga- 
gamente, morì Mattia lasciando erede di 
tutt i suoi Stati , col consenso degli ar- 
ci duchi Alberto e Massimiliano suoi fra- 
.telli, i quali non avevano prole, Ferdi- 
nando suo^ cugino già coronato re di 
•Boemia e di Ungheria. Cinque mesi ap- 
presso, Ferdinando fu ancora eletto im- 
peratore, il dì 28 agosto del medesimo 
anno 1Ó19, ad onra di rutre le cabale 
ed opposizioni del partito dei libelli, 

, Ma 
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Ma 'non altro erano questi che titoli ac- 
cumulati sul capo dt questo principe sen- 
za potere è» 

r In\barazz° estremo di Ferdinando II nel suo 
avveniment o al regno • 

* >•*.** ' ‘ . " . , 

j8i. Principe veracemente zelante per 

la fede , era perciò sovranamente odiato 
dai settari. Quelli di Boemia pretesero 
sulle prime, che apparteneva agli stati 
del paese il darsi un re ; e fecero una 
confederazione con quelli di Slesia , di 
Moravia , e di Lnsazia ; per la loro co- 
-tnune difesa, cioè per iscuotere ogni di- 
pendenza . Bethlem-Gabor , o Gabriel 
Bethlem, gentiluomo calvinista, che ave- 
va usurpato il principato di Transilvania 
sopra la famiglia dei Battori suoi bene- 
fattori, si uni ai Boemi, col disegno di 
àmp&dronirsi anche dell’Ungheria. Entrò 
-in questo regno alla testa di una grande 
ormata di Transilvani , e vi esercitò con^ 
tro i cattolici le tirannie consuete ai 
settari vittoriosi . I più fortunati furono 
quelli' che presero un esilio volontario, 
lasciando in preda al nemico quanto pos- 
sedevano . Lo spirito di rivolta, a guisa 
d’ un male epidemico, guadagnando qua 
e là , si sparse in rutti i paesi ereditari 
di Ferdinando, e fino nell’Austria pro- 
priamfente detta , i di cui stati ricusaro- 
no 5 di prestargli l?prdinario giuramento 
di fedeltà . 

« ’ a . A 1 , t f * • 

Tom. XXIII. E e 
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L elettore palatino ^turpa la, cotona 

i, '■ di Boemia, << . 

• T .1 . f. ir. r. l 

382. Frattanto, come c’era luogo a 
temere che questa vertigine durasse lun- 
gamente, e che le forze dèlia casa di 
Austria venendo a riunirsi , Opprimessero 
finalmente il resto dei rivoluzionari, 
quelli di Boemia presero il partito di 
collegarsi d’interesse con un principe ca- 
pace di contrabbilanciare la potenza di 
questa casa. Federico V elettore palati- 
no e possessore di altri considerabili do- 
mini in Allemagna, genero del re d’In- 
ghiltetra e nipote de! principe d’Orange , 
dal quale era cosa naturale che 'potesse 
ricevere dei grandi soccorsi , più possente 
ancora per la sua qualità di capo della 
Unione protestante’, fu il principe al 
quale si rivolsero ; e Federico abbagliato 
dallo splendore del trono, senza conside- 
rare i precipizi che circondavano quello 
di Boemia , v accettò l’offerta che gliene 
fecero , persuaso da un’ ambizione travi- 
sata di zelo , che Dio stesso ve Io chia- 
masse ; si affrettò di portarsi a Praga , 
dove fu tosro solennemente coronata, 
con gioja straordinaria dei popoli: con- 
venne soprassedere alle feste , e pensare 
tantosto alle armi . L’imperatore /co’ suoi 
soccorsi e coi servigi personali del 1 duca 
di Baviera, avèà' giPàòttbrrtt&si gli Sfa- 
ti d’ Austi^a'ì Gli SpajE»'nuolf$ entrati nel 
Palatinato 1 , ftféevrano'tttra potente diver- 
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sione. La lega cattolica , e tutti gli al- 
leati dL Ferdinando gli porgevano mano 
a norma della posizione e facoltà di cia- 
scuno*; Ottenne dal papa delle somme 
.considerabili, ed alcuni principi d’Italia 
gli i spedirono delle truppe. L’ elettore 
xnedesimo di Sassonia , buon protestante, 
ma rivale segreto del palatino , ed ani- 
mato dallo spirito di acquistare la Lusa- 
zia , servì con tanto zelo l’ imperatore, 
che fu .incaricatoceli’ esecuzione del ban- 
do imperiale , fulminato contro i ribelli. 

Battaglia decisiva di Praga . 

* $83. Federico dal canto suo ricevette 
jdelle truppe dall’Unione protestarne, dal 
principe di Transilvania , e qualche de- 
naro dall’Inghilterra: ma il re Giacopo 
era troppo indolente, per incaricarsi di 
tutto il fardello d’una guerra inquietante, 
del pari che dispendiosa, nella quale da 
(•altronde suo genero s’ era impegnato con- 
tro i suoi consigli . Così il nuovo re di 
-iBoemia fu ridotto ; alla necessità di fare 
le spese della guerra, quasi solo coi suoi 
sudditi , i quali ben tosto mormorarono 
sotto il peso , delie imposte, e non ri- 
spettarono che assai leggiermente la di- 
gnità reale che costava loro sì cara. Sic- 
come il principe aveva dell’abilità e del 
valore, efl era secondato da buoni gene- 
rali , ridotto d’altra parte alla necessità 
o di regnare , o di rendersi la favola 
dell’ impero e dell’ Europa*; lottò un in- 

E e 2 
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tero anno contro ; il t suo , destino > frjt- 
portò ancora dei vantaggi. Finalmente il 
giorno 8 novembre 1620, si dièdé la bat- 
taglia decisiva di Praga dove ’la virto^ 
rÌ3 , dopo avere nello spazio di un’ora 
ben dieci volte bilanciato, si dichiarò 
alla fine così pienamente in favore degli 
•imperiali, che i ribelli fuggirono alla 
rinfusa i lasciando sul campo di battaglili 
cannoni, bandiere, è cinquemila rtortP'V 
senza contare quelli che st affogaTOhé 7 5 
volendo passare a huoto il . fiume Molda . 
Praga da prima e tutta la Boemia , indi 
la Slesia e la Moravia furono sottomes- 
se . L’elettore di Sassonia dal suo canto 
ridusse la Lusazia. Furono accordate deb- 
le condizioni vantaggiose al principe di 
Transilvania , onde spingere vieppiù la 
guerra in Allemagna . Lo sfortunato pa- 
latino, di re divenuto elettore, per peri 
dere bentosto ancora questo retaggio dei 
suoi padri, scappò quasi solo, senz’aver 
potuto riunire alcuna parte delia sua ar- 
mata, e si portò in paesi stranieri a fare 
la trista figura di un sovrano senza Sta- 
to. Fu assolutamente spagliato di tutti 
i suoi domini, non che del ritolo di 
elettore', che passò nel duca di Bavièra, 
per non rientrare nella casa palatina , che 
nella pace di Westphalia; sei "anni dopo 
U morte tlèlP infelice 'Federico.- 
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‘ 1/ìantica religione i ristabilita in Bèarn V * 

I ! •■< ' * ,Tl . , j t , * ' O ' (J ' * 

.,384. Il re Cristianissimo soggiogò neL 
tempo stesso i Canrabri oBearnesi, noti 
meno allora insofferenti del giogo della 
religione, che lo fossero in altri tempi, 
stati di quello dei Romani» fino da ses- 
santanni dacché Giovanna d’ Albret * 
regina di Navarca, aveva fatto del Eéarn 
un asilo inviolabile pegli ugonotti , e so- 
prattutto dei ministri piu riscaldati; la 
messa ed ogni esercizio del culto antico 
erano stati aboliti , i preti ed i religiosi 
scacciati,.. dalle loro chiese, spogliati dei 
loro beni, ed il popolo cattolico privato 
di tutti i soccorsi necessari per sostener- 
si nell’ oppressione , e nella pratica della 
loro religione . 11 clero aveva rappresen- 
tate al re queste cose nell’ etiti ma assem- 
blea degli Stati-Generali, sforzandosi di 
fargli sentire, quanto importasse alla sua 
gloria, che non si potesse dire che sotto 
l’impero d’ un figliuolo primogenito del- 
la Chiesa , tanti altri dei figli di questa 
dovessero essere più maltrattati , che non 
lo sono nella stessa capitale della Tutf 
chia, dove i cattolici avevano ì loro pa? 
steri , le loro Chiese , le istruzioni della 
cattedra , 1 ’ uso dei Sacramenti , e gene- 
ralmente tutti i mezzi di operare la lo- 
ro salute, lì pio monarca toccaro sul vi- 
vo , ne aveva tantosto deliberato col mi- 
nistri e signori che dividevano la suà 
confidenza, e per la maggior parte di- 
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mostiavansi ben disposti al pari del prin- 
cipe riguardo alla religione . Ad onta 
dei movimenti e di tutti gl’ intrighi dei 
religionarj , intervenne un editto, il qua- 
le ordinava che l’esercizio della religio- 
ne cattolica , apostolica e romana sareb- 
be ristabilito nel Bdarn j e che gli eccle- 
siastici tanto secolari , quanto regolari 
vi rientrerebbero nel possesso de’ loro be- 
ni e di tutti i privilegi di qualunque na- 
tura si fossero . 

385. Ma 1 da quel tempo l’esecuzione 
era stata sempre differita, prima per le 
cabale dei calvinisti , i quali domanda- 
vano che il clero avesse preventivamente 
almeno prodotti i suoi titoli e le sue 
ragioni, dipoi per le domestiche discor- 
die della corte, e per l’evasione della 
regina madre, il cui malcontentamento 
faceva temere una guerra civile : lorirè 
non mancò di accrescere la resistenza e 
l’audacia di una setta sempre pronta al- 
la rivolta , quando si riprometteva qual- 
che successo. Calmati i torbidi, Luigi 
non ebbe altro piu a cuore, che l’ese- 
cuzione del suo editto, operazione in 
cui ad altri non volle riportarsi che a se 
stesso. La. , lunghezza del viaggio,, la 
difficoltà^, delle strade > . il rigore della 
stagione, e mille altre rappresentazioni 
speciose non bastarono 1 ad arrestarlo: 
partì senza volere d^r Tetta 1 a -nulla ; e 
siccome Viaggiava rapi daaie.trte,-' ebbe ben 
tosto morivo di applaudirsi della sua im- 



DELj, ClUSTI ANES 1 M 0 . ,439 

.presa . Appena aveva passato Tolosa , gli 
/j4 annunziato che .il parlamento di Pa.u 
jaiveva registrato l’editto, e tutti gli or- 
diniconfermativi. Questa novella non gli 
impedì di progredire, per quante prote- 
ste d’obbedienza potesse fargli la Forza, 
governatore calvinista del Bearn, e final- 
lora uno de’ più contrari all’editto. A 
.cinque leghe dalla capitale di quella pro- 
vincia si venne a domandare al re qual 
ordine volesse che si osservasse nel suo 
ingresso. Io smonterò, rispose , alla chie- 
sa j ss ve »’ ha una ; altrimenti entrerò sen- 
za cerimonia ; non mi fiderei di ricevere ono- 
ri in un luogo ove Dio non è glorificato . 
Fece immantinente celebrare alla sua pre- 
senza una messa solenne a Navareins. 
In seguito rimise gli ecclesiastici in pos- 
sesso della gran chiesa di Pau , dove il 
vescovo celebro presente il monarca, con 
una pompa che potè riparare al lungo 
.avvilimento in cui quel baloardo dell’ere- 
sia aveva tenuto i nostri adorabili mi- 
steri . Il, re, prima di partire, fece tur- 
li i regolamenti, e prese tutte le misu- 
re più efficaci pel ristabilimento perfetto 
.della religione. „ . , • 


Protesi anli scacciati \dit tutti gli stati del duca 
^ ‘■ di -Savoja. Morte di Paolo 


386, -Nel ,ine^ P d|, ^ftobre deUHaoqo 
medesltno 1^39^, Jt senato, di Piemonte 
eiqttóìypn -fijdi^to^.flsq^Je scacciò da tut- 
ti gli stati dtl duca di Savoia quelli che 
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facevano professione dalla religione- '•pre’-’ 
tesa riformata ed il' duca lo fece* esegui- f 
re con un vigore, 41 quale dava R 3 dive*' i 
dere chiaramente che si erano adempiti 
le sue mire . Tante- brecce riparate alme-‘ 
no nella casa di Dio, non furono piccio-> 
la consolazione pel pio e zelante ponte-' 
fice Paolo V, innanzi il fine della sua 
carriera, che fu terminata il dì 28 gen-i 
najo dell’anno susseguente. Aveva egli 
avuto gli occhi continuamente aperti so- 
pra i mali ed i bisogni della Chiesa; < 
si pub dire che non ebbe passione più 
viva che quella di procurarne la gloria e 
1* ingrandimento . L’ alta idea che aveva 
dell’autorità pontificale lo impegno for- 
se in qualche passo falso; ma sempre tet- 
to nelle sue mire, e generoso contro si 
stesso, presentò l’esempio di un gran 
papa che sa condannarsi quando ha il 
torto , e ritrarsi da un passa inconside- 
rato. Ebbe egli altresì la gloria partico- 
lare di mostrare piò interesse che da lun- 
go tempo non si dimostrava per la con- 
versione delle Indie e di tante terre ido- 
latre, comprese sorro questo nome ch’egli 
liempì di evangelici operai. Si osserva- 
va ancora eh’ egli stabilì più ordini reli- 
giosi e congregazioni ecclesiastiche, che 
fatto non abbia alcun papa suo prede- 
cessore . Era persuaso che Dio non chia* 
mando tutti gli uomini alla pietà per le 
medesime vie, non si potrebbero molti- 
plicarne di soverchio gli asili. Una prò- 
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va, ancora unica, della sua pietà perso* 
naie , si é che ad onta delle sue infer- 
mità e dell’ imbarazzo degli affari più 
spinosi, non mancò un solo giorno del 
suo pontificato di dire la messa , senza 
eccettuarne quello in cui fu colpito dal- 
la malattia che lo ràpì. Aveva sessanta- 
nove anni , e pressoché sedici del suo 
pontihcato. Egli é un tratto notabile 
della provvidenza di Dio sopra la sua 
Chiesa, che i pontificati più lunghi sono 
pressoché tutti stati riempiti dai più de- 
gni pontefici. 


'Fini del Tomo vigtsìmoterziu 
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T A V Q L A 

» CRONOLOGICA e CRITICA 

j i . : ><> : o -, 'i ai ji 5 1/1 

Dall' anno 1585 , alti anno i< 5 zf« -i 

TOMO VIGESIMOTERZO. 



PAPI. 

CCXXV. Sisto V , creat-o li 24 aprile 
1585, morto 27 agosto 1590. L 
CCXXVI. Urbano VII, 55 settembre 
1590, 27 settembre 1590. 

CCXXVII. Gregorio XIV, y decembre 

1590, 15 ottobre 1591. • 

CCXXVIII. Innocenzo IX, 29 ottobre 

1591, 50 decembre 1591. 

CCXXIX. Clemente. Vjll , jo gennajo, 

3 marzo ióoy. 

CCXXX. Leone XI y, primo aprile 1605, 
1. 27 aprile 1605. ( - ’ ;o;0 n 

CCXXXI. Paolo V , 16 maggio 1 6pf , 
, : 28. gennaio 162 l«v. - j :.m -\ 
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x IvMPERADORI 


Rodolfo II morto nel 
Mattia morto nel 
Ferdinando II morto nel 

lòia 
1 6 ip 
• * • • 

RE di FRANCIA 

• - 

Enrico III morto nel 

158 9 

Enrico IV morto nel 

lóto 

Lodovico XIII .... 

# • • • 

RE di SPAGNA. 


JT ilippo II morto nel 

1598 

Filippo III morto nel 

• t • • 

RE D’INGHILTERRA . 

Ìjlisabetta morta nel 

lóoj 

Giaeopo 1 morto nel - 

• ri» 

1 ■ni 


S E T T A R J . 

(iVIichiele Bajo, autore del bajanismo, 
con Gio: Hessels, o Giovanni di Lova- 
nio ’ . • 158 p 

Arminlo , capo de’ calvinisti mitigati , 
detti arminiani e rimostranti 1Ó03 

Gomar , capo de r calvinisti rigorosi , 
chiamati gomaristi e contro*rimostran- 
ti 1605 
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; Vorstio, accusato .di mescolare il so^ 
clnianismo coll’ arminianismo ióu> 

( Setta de’ presbiteriali in Jscozìa 1618 

• ' • ’ » • • - 1 * 
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tincipio delle lunghe,, e crudeli perse- 
cuzioni del Giappone verso l’anno 4 Sp 4 r 
sotto l’imperatore Taicosama . 072 f] IL j r i 
Persecuzione generale de’redeli del Giapr 
pone, dapprima sotto l’ impero di Tarcot, 
sama,, che fece fin, un solo giorno veir*. 
tisei martiri e quindi sotto quello di 
Xogun-Sama l. , * - ; -.i. e 1 

Eccesso praticato sopra 1 cattolici 
specialmente sui preti ed i religiosi , dai 
protestanti ribelli in Boemia . * , 

Missionari perseguitati in Turchia , dal 
risentimento e dai maligni intrighi d’uu 
bailo di Venezia . .. ^ .',.,,1-;^ 

• ‘ .1 . r ’ e i *••• '*' 

SCRITTORI ECCLESIASTICI . 

A . . r - 

. , • • . oirj-1 

ntomo Agostino 1586* comparve con 

lustro al concilio di Trento Jiv quali^ 
di vescovo .di Serida , e fu faitpi in se.,, 
guito arcivescovo^ di Tarraconp. -Si rese 
molto abile nel diritto civile e canoni*- 
co, meli’ antichità-TS^cra e profana nel* 
le belle lettere, nelleJipgue doite, enei», 
la storia ecclesiastica. Si hanno di luì; 
molte opere la maggior parte i funate*.; 
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Lfl jplù importante là correzione di 
Gt^ianQ . cmzinBinimtfi^lvj omainsij.o 

' Mirtino ? Àzpilcueta soprannominato 
Navarro dal paese di sua nascita 1586. 
Egli era consultato da ogni parte, come 
l’oracolo del diritto civile e canonico. 
Prete e canonico regolare di s. Agosti- 
nò' fu fatto penitenziere a Roma. Vi 
sono pochi casi di coscienza in materia 
di diritto di cui non sì trovino eccellen- 
ti soluzioni nelle sue opere, che forma- 
no 6 volumi tu folio. Tra le altre sue 
virtù la carità' sua era sì rimarchevole 9 * 
che la sua mula per quanto dicesi si ar- 
restava a ciascun povero, che incontrava, 
tanto era accostumato il suo padrone a 
non oltrepassarne alcuno senza fargli la 
limosina . * - 

Luigi di Granata, dominicano, 1588.F1J 
uno dei più eccellenti maestri nella vita 
spirituale, le sue opere pie , solide, elo- 
quenti e naturali sono nel piccol numero 
di que’ libri di divozione, che si leggo- 
no sempre con nuovo gusto e nuovo 
frutto . 

Gio: Stefano Durane, primo presidente 
del parlamento di 'Tolosa , 1589. Si è re- 
so celebre nella linea ecclesiastica pel suo 
eccellente 5 libito fatino dei riti della Chie- 
si yK:' ’• j t ti ' ' 

*;Lórenza Sjtozzt, religiosa dell’ ordine' 
di s. Domenrcò , iypi, Ha* compósto un 
libro d* odi , e d’inni in latiuo per tutte" 
le feste dell 1 anno ^ 
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ìi 11 Cardinal Francesco Toleto, gesuiti-, 
Olivata luz ' ru ' '.i m oc ouz 

r II dotto Domenico. Soto-ì eh* era- stato 
suo maestro, lo chiamava ordinariamente 
il prodigio dello spirito umano * Toieto 
fu iin particolare uno. dei più grandi teo- 
logi* dei decimosesto secoiov nel quale^aV 
fondavano . Le sue opere prmcipalibsdrrp 
deLcowimentarf Uopra :s. Giovanobi e so* 
pra> diversi altri libri ^ della .Sacra Scrittu- 
ra , ed una somma di tteologiaiimoralie », 
‘intitolata 1? istruzione, de* preti . * .1 ; 

» Pietro Pithou,t t^pó^ocalvinista conver- 
tito ; aurore "d’un celebre trattato sulle 
libertà della. Chiesa gallicana Questo ; è 
Il fondamento di tutto ciò scherme; fu 
scritto dagli • altri . j.t: .i-' • j • 

Alfonso Ciaconio, o Chacon., 1599, 
domenicano spagnuolo, che divenne 'pa- 
triarca titolare d 1 Alessandria . Egli ci ha 
-• lasciate le- vi re '-de* papi e de’ cardinali- 
Non bisogna confonderlo: con Pietro Cia- 
conio, prete sp 3 gnuoio, che .fu impiega- 
to con Clavio nella riforma del calenda- 
rio, e che pubblicò alcune eccellenti no- 
te sopra Arnobio, sopra Tertulliano, 
sul decreto di Graziano, e su moltissimi 
altri autori . , ’ • • - 

• Lodovico Molina, 1600, gesuita cele- 
bre pel suo trattato della Concordia della 
grazia e del libero arbitrio. 

Guglielmo Estio, o d’Este , 161?. Vi 
l un suo commentario sull’ Epistole di 
s. Paolo, che passa giustamente per una 
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delle migliori opere sii, questa materia, li 
suo commentario sul maestro delle sen- 
tenze-, vale a disella sua teologia, è 
parimente nella maggiore stima e consi- 
derazione;.. . . • •• 

-c Giacopo Davy du Perron , 1618, cary 
«Tinaie arcivescovo di Sens , ed uno dei 
.piùdotti uomini del suo sècolo. Egli ha 
lasciato un trattato di Controversia sull* 
eucaristia, e moiri altri trattati contro 
gli ererici con diverse composizioni in 
prosa ed in verso. Ma non conviene ri- 
guardare come opera sua , ciò che com- 
parve dopo la sua morte sotto il titolo 
di Petroniana . E' contro ogni verisimi- 
glianza, che questo grand’uomo abbia 
detto tutte le puerilità cha a lui si attri- 
buiscono in quest’opera . - ■ t 4 

-f II Cardinal Baronio dell’ oratorio, rór^, 
celebre pe’suoi Annali ecclesiastici , dal- 
ia nascita di Gesù Cristo fino all’anno 
1198.; Essi sono chiari, metodici, giudi- 
ziosi ed interessanti , quantunque Io stile 
non sia punto elegante. Non’ è da stu- 
pirsi scegli* è caduto in Vari errori in un* 
opera di quest’ampiezza. Furono correr- 
ti dal p.’ Pagi, dal Cardinal Noris , dal 
Tillemont ed altri dotti . Codeste corre- 
zioni si trovano riunite nell’edizione 
preziosa- di Venturini ,r stampatore di 
Luca . . c | . . 

j * r > ' ..Ir "b •» . a. ■ 
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. CONCILJ PRINCIPALI. 

Concilio d’ Avignone, i?p4, per rifor- 
mare i costumi , e la disciplina d’una 
maniera perfettamente conforme a quella 
di Trento. 

Concilio di Aquileja , 15 pó, vi si fe- 
cero diciannove capitoli di regolamento , 
in conformità e in esecuzione dei decreti 
di disciplina del concilio di Trento. 

Concilio di Avignone nel idoó, di 
Malines nel 1607, di Narbona nel 1 6op , 
e di Grasse nel 1610, affine di porre in 
pratica, o tenere io vigore la disciplina 
di Trento- 

Concili delle provincie di Sens e di 
Aix, celebrati nel 16 12, per la condan- 
na del richerismo , o di certi principi di * 
ribellione contro le due potestà. 

Sinodi celebri di BouTdeaujc e di Sen. - 
lis, tenuti nel 1614 dai cardinali di Sour- 
dis e della Rochefoucault . Fu in essi di- 
chiarato che si ricevesse il concilio di 
Trento, , e che da quel momento in poi 
sarebbe stato un obbligo di coscienza 
l’osservarlo in ogni sua parte, eccettuati 
i dritti e gli usi legittimi del regno. 

Concilio di Mesopotamia , tenuto nel 
1612 da Elia, patriarca di Babilonia, 
onde ricevere la professione di fede del 
papa Paolo V. 
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